m' 


i  Gl'Iato., ^.      ~ 


/ 


'S^- 


r  ^4l^v- 


^ 


X: 


^•^    \.. 


V 


^*pl^f»««**k^ 


/*^v 


%i«s%^ 


V  't 


^ 


STORIA 

DEI    TRE    CELEBRI 

POPOLI  MARITTIMI  DELL'  ITALIA 

VENEZIANI  GENOVESI  E  PISANI 

E  DELLE  LORO  NAVIGAZIONI  E  COMMERCIO 

NEI    BASSI    SECOLI 

dell' AVV.  GIOV,  BATTISTA  FANUCCI 

TOSCANO 


LIBRO  IV,  ED  ULTIMO 


„  Ne  qua  suspicio  gratile  sit  in  scribendo 

CiG.  DE  Orat,  Lio,  a. 


PISA    1832. 

Presso  Francesco  Pieraccini 

Con  Approvazione  , 


Illustrìssimi  e  Chiarìssimi  Signori 

PRESIDENTI  E  CONSIGLIERI 

della  Camera  del  Commercio  di  Genova 

V.4 


vii 


JL^olce  e  grato  ad  ogni  Italiano  il  poter  con* 
siderare  in  una  Storia  marittima ,  quaV  è  V  at- 
tuale, i  talenti^  le  industrie^  la  forza  di  animo 
e  di  mente  delle  tre  nostre  itale  Gentil  che  fu- 
ron  gloriose  e  industri  sul  mare  quanto  i  Fenicj 
ed  i  Cartaginesi  t  diletta  lo  studioso  il  rintrac- 
ciarvi i  fonti  delle  istituzioni  commerciali ,  del 
gius  navale  pubblico  ,  e  loro  particolare ,  la  lo- 
ro economia  civile^  la  diversa  diplomazia  di 
tutte  le  nazioni  colle  quali  ebbero  i  loro  rappor^ 
ti^  ed  il  sudato  primo  incremento  di  tutte  le 
scienze  ed  arti^  che  concorsero  a  sostenere  le  lo- 
ro navigazioni  ed  il  loro  commercio  .*  /'  uomo 
politico  vi  trova  da  istruirsi^  V antiquario  da  di- 
lettarsi, ed  il  filosofo  da  farvi  utili  e  profonde 
meditazioni .  Ma  quanto  piìt  dolce  e  grato  esser 
deve  ad  un  Popolo  ^  discendente  da  quelle  chia- 
re Genti  ^  il  trovarsi  tuttavia  mercè  loro  in  pa- 
tria magnifica  ,  attivo  sul  mare ,  con  belle  isti- 
tuzioni di  marina  e  di  commercio ,  fra  i  suoi 
luminari  che  vi  presiedono  ;  e  il  potervi  trattare 
felicemente  V  antica  industria  esercitata  da- 
gli avi! 
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E  cosi  appunto  di  Genoi^a,  o  Illustrissimi 
e  Chiarissimi  Signori.  Ella  nella  Storia  da  me 
fedelmente  tessuta  dei  tre  celebri  Popoli  marit- 
timi dell'Italia,  Veneziani,  Genovesi,  e  Pisani , 
e  delle  loro  navigazioni  e  commercio  nei  bassi 
secoli ,  vi  rifulge  chiarissima;  non  per  opera 
dello  Scrittore^  ma  di  sua  propria  luce,  per 
V ampiezza  de  suoi  traffici  d* allora^ per  la  hra* 
vura  de  suoi  nauti,  per  le  tante  sue  colonie  che 
aveva  nelV  Arcipelago ,  presso  Costantinopoli ^ 
al  Mar  Nero ,  in  Siria ^  in  Egitto^  sulle  terre 
marittime  dell'  Affrica ,  e  per  le  cose  oprate  dai 
suoi  fuori  del  Mediterraneo  al  di  la  dello  Stret- 
to,  Sembra  leggendo  di  vedere  appunto  in  lei 
quanto  Ezechiello  nelle  sacre  carte  aveva  scritto 
di  Tiro ,  Urbs  perfecti  decoris ,  repleta  et  glori- 
ficata tiimis  in  corde  maris.  Pare  di  vedere  nel 
suo  commercio  orientale  quanto  di  quella  citta 
fenicia  aveva  espresso  il  Profeta ,  e  di  poterle 
dire  colle  parole  del  medesimo-^  omnes  naves 
maris  et  nautae  earum  fuerunt  in  populo  nego- 
tiationis  tuae;  Insulse  multse  negotiatio  manus 
tuse:  Grecia,  Thubal,  et  Mosoch  ipsi  instito- 
res  tui:  Arabia  et  universi  principes  Cedar,  Ju- 
da  et  terra  Israel,  Damascenus  et  Syrus  nego- 
tiatores  tui ,  propter  multitudinem  operum  tuo- 
ruro.  gemmam,  et  purpuram,  et  scutulata,  et 
byssum  et  sericum ,  cum  universis  primis  aro- 
matibus  proposuerunt  in  mercatu  tuo:  Ed  e  af- 
fliggente che  in  qué  tempi.,  si  torbidi  per  fazio- 
ni italiane  ^  pululasse  nel  di  lei  seno  una  fata- 
le anarchia  a  turbarne  sovente  V  interna  vace  ^ 
ed  arrestarne  il  sudato  splendore , 
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Tuttx>  élla  dvei^a.  ricevuto  dalla  natura  per' 
divenire  quale  divenne,  Nata  al  mare^  e  priva 
delV  liberta  della  terra  perchè  cinta  dalV  Jpen- 
nin  pietroso ,  il  suo  popolo  naturalmente  robu-* 
sto  aveva  dovuto  volgersi  alle  fortune  ed  ai 
traffici  su  quello  elemento  .  Pieno  d*  industria 
navale  e  per  le  arti  miglioratrici y  era  alacre^  in- 
gegnoso^ infaticabile^  e  per  conseguenza  forte 
in  se  stesso  .  Reputava  suo  patrimonio  queir  ele- 
mento libero ,  e  vi  si  manteneva  predominante 
colla  forza .  /  suoi  traffici  avevan  rapporto  con 
tutte  le  terre  allora  conosciute  ;  ed  in  tutti  gli 
emporj  delle  nazioni  accessibili  vi  erano  mer-^ 
canti  Genovesi^  in  tutti  i porti  vi  sventolavano 
bandiere  liguri .  Dalle  industrie  e  dai  movimene 
ti  utili  di  ogni  loro  famiglia  ne  resultava  il  be- 
ne  generale  della  nazione  :  ma  guidato  questo 
bene  e  prodotto  soltanto  dalle  vedute  particola- 
ri di  ogni  individuo  ^mancava  di  una  direzione 
generale  vigilante^  che  provvedesse  a  quella 
gran  macchina  con  vedute  totali  ^  e  ne  soste- 
nesse le  branche;  mancava  in  sostanza  V attua- 
le Camera  di  Commercio  tanto  benemerita  ^fa^ 
cente  anco  funzioni  di  Camera  Consultiva  per 
le  arti ,  mestieri  e  manifatture .  Bel  titolo  che  di 
per  se  stesso  spiega  V  immensa  utilità  de'  suoi 
oggetti!  Bel  soggetto  per  uno  scrittore  di  eco* 
nomia  civile ^  che  avesse  non  il  mio,  ma  il  sapere 
del  già  chiarissimo  Abate  Antonio  Genovesi! 

Questa  Camera,  che  è  il  Palladio  del 
commercio  e  delle  arti  utili ,  basi  e  nutrimento 
delle  fortune  innocenti  di  un  gran  Popolo,  ella 
è  destinata  per  presentare  alla  saggezza  del 
Governo  tutte  le  vedute  sopra  i  mezzi  di  accre" 
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scerne  le  prosperità  ;  a  fargliene  conoscere  le 
cause  che  ne  arrestano  talora  i  progressi;  in" 
dicargliene  le  risorse  che  se  li  possono  procura-^ 
re;  ed  a  sorvegliare  alla  fedele  esecuzione  dei  la- 
vori pubblici  che  li  sono  relativi .  Essaper  conse- 
guenza è  il  santuario  del  ben  pubblico,  e  la 
bussola  dii'ettrice  delle  pubbliche  fortune  in 
mezzo  ad  un  popolo  tutto  trafficante  .  Essa  di 
pia  forma  il  nesso  più,  felice  fra  sovranità  e 
sudditanza]  perchè  la  prima  giovandosi  dei 
lumi  della  seconda^  meglio  scorge^  con  doppia 
saggezza  stabilisce^  e  pili  opportunamente  prov- 
vede:  e  la  seconda  facendosi  in  tal  guisa  luce  e 
mente  della  prima ,  diviene  verso  T  utile  pub- 
blico  il  primo  movente  del  provvidentissimó  Go- 
verno ^  indefessamente  occupato  al  ben  essere 
del  suo  Popolo  •  Bel  titolo  alla  riconoscenza 
pubblica  ! 

E  che  dirò  del  Porto  franco  di  Genova ,  di 
cui  a  Voi^  o  Signori,  ne  sono  affidate  Vammini" 
strazione  e  la  vigilanza  ?  Questa  salutare  istitu- 
zione ,  che  accorda  la  franchigia  di  scaricarvi 
le  merci  e  di  ritiramele  senza  pagar  diritti  d'en- 
trata e  di  uscita,  chi  non  conosce  quanta  fidu- 
cia ,  quanto  allettamento  divenga  allo  utilissimo 
appulso  delle  navi  forestiere^  e  quanta  meriti 
veggenza  d amministrazione'ì  1  Fondachi  che  i 
Genovesi  del  medio  evo  tenevano  nelle  loro  Gaf- 
fa^ Pera,  e  Famagosta  ^  quelli  che  tenevano  in 
Tiro,  in  S.  Giovanni  d  Acri  e  in  Alessandria 
d  Egitto  ri  erano  una  quasi  somiglianza .  Qual- 
che istituzione  d  allora  approssimava  anche  un 
qualche  poco  all'  attuale  Camera  del  Commer- 
cio .  Ma  qual  differenza  dalla  luce  del  medio 
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evo  sul  traffico  generale  a  quella  amplissima  di 
oggidì  !  Allora  da  tutti  i  movimenti  deW  indu^ 
$tria  generale  ne  resultava  un  intiero  confuso  , 
da  non  poter  far  distinguere  con  chiarezza  qual 
branca  fra  le  tante  y  che  formano  il  commercio 
generale^  avesse  piìi  o  meno  bisogno  d  incorag^ 
gimento  o  di  rimedio.  Adesso  tutto  il  commercio 
generale  si  calcula  e  si  bilancia  nelle  sue  branche 
particolari'^  e  la  nazione  è  sempre  meglio  avvi- 
sata dalla  sua  Camera  quale  di  esse  più  favori'» 
sca  Usuo  attivo ^  quale  più  le  minacci  il  passi" 
vo;  e  pub  con  tatto  sicuro  proporre  gli  adattati 
incoraggimenti  ^  o  modificazioni.  Ciò  che  prima 
non  era  che  un  arte  è  divenuta  adesso  una  scien- 
za sottile ,  profonda ,  a  cui  sta  legato  tutto  il  be- 
ne della  nazione:  e  Voi^  o  Signori ^  sedete  al  ti- 
mone  di  questa  gran  na^^e ,  che  racchiude  in  se 
la  sorte  dello  Stato , 

A  Voi  dunque ,  che  pieni  di  tanto  ardore 
per  le  cose  attuali  delV  antica  patria  dei  Liguri^ 
non  potete  mancare  di  sensibilità  verso  le  cose 
grandi  oprate  dai  loro  atavi  nei  secoli  de  quali 
ho  scritto  \  a  Voi  ^Illustrissimi  e  Chiarissimi  Si* 
gnori  Presidenti  e  Consiglieri  e  Camera  beneme- 
rita del  Commercio  di  Genova^  osa  di  racco- 
mandare la  intiera  suddivisata  sua  opera  storica 
sopra  i  tre  celebri  Popoli  rnarittimi  delF  Italia,  e 
di  dedicarvene  specialmente  questo  suo  quarto 
ed  ultimo  libro ,  chi  umilmente  consacrandocelo ^ 
si  fa  e  si  farà  sempre  gloria  di  essere 

Delle  SS,  VV  Illustrissime  e  Chiarissime 
Da  Pisa  3o  Marzo  1822, 

Umiiiss.Detfofiss.  Senfo 
Cforjff  Battista  FANUCCt , 
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CAPITOLO    I. 

Stato  politico  dei  Popoli  di  cui  scrivo  alla  me- 
ta  del  secolo  xiv.  /  Genovesi  fanno  testa  agli 
y^ragonesi  in  Sardegna  :  da  Pera  e  da  Coffa 
/anno  fronte  a  Costantinopoli^  e  si  appropria* 
no  il  dominio  del  Mar  Nero ,  chiudendolo  ai 
Veneziani.  Promuovono  questi  la  guerra  per 
la  lihertìi  di  quel  mare  alleandosi  culV  impero 
Greco  e  col  Re  d' Aragona:  fanno  prigioniera 
una  squadra  genovese  nelle  acque  di  Carisio* 
I  Genovesi  incendiano  Negroponte  :  loro  vit" 
toriosa  battaglia  navale  nel  Bosforo  contro  gli 
Alleati:  fanno  alleanza  coi  Turchi  e  assedia- 
no Costantinopoli'^  indi  si  pacificano  con  quel- 
la Impero  :  loro  totale  sconfitta  nei  paraggi  di 
Sardegna .  Carteggio  luminoso  fra  il  Petrar-^ 
ca  e  il  doge  di  Venezia  su  tanta  guerra,  Ge^ 
nova  si  assoggetta  al  signore  di  Milano . 

Jl   Popolo  Veneziano,  poiché  la  peste  di  cui 
già  scrissi  aveva  spinto  in  esso  più  che  in  altri     ?k^ 
d'Italia   il   fatale  esterminio,  era    nelle    lagu- 
ne, centro  della  sua  maggior  forza ,  grandemen* 
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te  indebolito  di  numero.  In  Istria,  in  Dalmazia, 
in  Candia,  negli  altri  stabilimenti  della  Morea  e 
deir  Arcipelago  aveva  sofferto  quasi  il  medesimo 
flagello.  Aveva  da  temere  per  terra  degli  Unga- 
ri,  per  mare  dei  Genovesi,  e  ne'suoi  commercj 
con  Costantinopoli  del  capriccio  de* Greci.  Il 
Popolo  Pisano  non  aveva  più  stabilimenti  oltre- 
marini: la  sua  costiera  nella  marittima  toscana 
era  rimasta  solitaria  :  aveva  tuttavia  in  corpo  di 
nazione  gente  in  Sardegna,  in  Costantinopoli, 
sulle  coste  d'Affrica,  in  Sicilia  e  nella  Spagna, 
ina  che  separate  dalla  camera  dello  stato  non  li 
facevan  possanza  :  nel  suo  stato  era  incamerata 
Lucca  col  di  lei  territorio  :  faceva  un  vasto  com- 
mercio oltremare  come  gli  antichi  Amalfitani , 
e  guadagnava  colle  sue  navigazioni  i  noli  di 
tutto  il  commercio  fiorentino  e  lucchese,  e  in 
porto  le  gabelle  di  quel  commercio.  Doveva  aver 
vigilanza  sopra  Lucca,  acciò  non  li  venisse  tolta 
dai  Milanesi  o  dai  Fiorentini;  e  in  mare  non 
esponeva  forze  se  non  che  per  garantire  le  sue 
navi  onerarie  dai  pirati . 

I  Genovesi  delle  riviere  ,  stati  consumati 
meno  dalla  fatai  peste,  erano  rimasti  più  forti 
de'  Veneziani  sul  mare .  Alcuni  corpi  di  lor  gen- 
te eransi  stabiliti  in  una  parte  della  Sardegna , 
dove  avevano  per  capi  Barnaba  Doria  e  i  Mala- 
spina;  e  non  essendo  esteso  per  tutta  la  grandmi- 
sela il  potere  aragonese,  vi  stavano  recalcitranti 
ai  nuovi  padroni  di  quel  regno.  Eransi  essi  fatti 
forti  in  molte  castella ,  da  dove  aiutati  dai  Sardi 
e  dai  Pisani  refrattarj ,  facevano  testa  alla  Si- 
gnoria aragonese  :  e  già  le  avevano  occupato  AI- 
gheri ,  battuto  le  poche  truppe  reali  ad  Aido  de 
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Tordo ,  bloccato  Sassen;  e  G<^nova  occultamen- 
te gli  sosteneva    1  Genovesi  di  Gaffa  nella  costa 
della  Crimea  facevano  il  primo  commercio  del 
Mar  Nero:  vi  avevano  di  prima  mano  le  grana- 
glie d'Ucrania,  e  tenendole  in  prezzo  affamava- 
no sovente  Costantinopoli  ;  ma  per  tante  loro 
acquistate  ricchezze  dovevano  stare  vigilantissi- 
mi contio  i  Turchi  di  Soldaja  e  i  Tartari  di  Ga« 
zaria .  I  Cxcnovesi  di  Pera  erano  anco  più  forti  e 
considerabili  in  quella  città  loro  innanzi  a  Co- 
stantinopoli .  ^imperatore  Cantacuzeno,  per  te- 
nergli in  rispetto ,  andava  rinforzando  la  sua 
marina:  essi  temendo  che  si  cercasse  di  depri- 
mergli, si  dichiararono  apertamente  nemici  di 
quell'Imperatore.  Dopo  aver  commesso  un'infi- 
nità di  atti  ostili  si  accostarono  di  notte  a  Co- 
stantinopoli, appiccarono  il  fuoco  ai  legni  che 
viddero  lungo  la  spiaggia,  e  ne  formarono  il' 
blocco  per  mare.  L' Imperatore  spedi  il  principe 
Emanuele  suo  figlio  con  varie  truppe  per  terra  a 
reprimere  l'audacia  loro.  Emanuele  incendiò  i 
magazzini  e  tutti  gli  altri  edifizj  che  i  Genovesi 
avevano  nei  subborghi.  Ma  poi  T Imperatore  per 
non  vedersi  affamata  per  mare  la  capitale,  aven- 
do dovuto  quasi  comprare  una  pace,  qua' Ge- 
novesi s'  inorgoglirono;  occuparono  lo  stretto 
del  Ponto  Eusino,  impedendovi  che  i  legni  cosi 
de' Greci  che  delle  altre  nazioni  navigassero  sen- 
za loro  permissiorìe  nel  Mar  Nero,  Vollero  poi 
un  tirannico  ed  esorbitante  dazio  di  quel  passo. 
La  loro  pretensione  atterri  generalmente 
tutti  i  popoli  navigatori,  e  sopratutto  i  Venezia- 
ni ,  che  lo  erano  più  degli  altri .  Questi  rimasero 
anche  più  sorpresi  quando  seppero  che  si  pre- 
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tendeva  di  vietare  assolutamente  ai  loro  basti* 
menti  la  navigazione  nel  Mar  Nero,  e  che  i  Ge- 
novesi d'Italia  erano  uniti  in  questo  volere  coi 
Genovesi  di  Pera  e  di  Gaffa,  e  che  già  avevano 
prese  in  quel  mare  le  loro  navi  ^  ed  eransene  ri- 
tenute le  mercanzie.  Il  bravo  loro  doge  Andrea 
Dandolo,  lo  scrittore  illustre  della  storia  della 
sua  patria,  esclamava  nel  gran  Consiglio  „//  ma- 
re è  Ubero ,  e  con  tutte  le  nostre  fòrze  dobbiamo 
per  tale  conservarlo  „  Animò  il  Senato,  spedi 
ambasciatori  a  Genova  ad  esporvi  le  doglianze 
dei  Veneziani  ;  fece  chiedere  la  libertà  del  Mar 
Nero,  la  restituzione  de' legni  e  delle  merci  rap- 
presagliate;  ma  persuasioni,  doglianze,  minac- 
ele non  bastarono  a  piegare  la  determinazione 
dei  Genovesi .  Essi  consideravano  già  come  loro 
proprio  il  Mar  Nero,  perchè  ne  dominavano  la 
bocca,  e  vi  avevano  neir interno  i  maggiori  sta- 
bilimenti,  come  i  Veneziani  consideravano  loro 
proprio  il  Mare  Adriatico,  Allora  T animosità 
fra  le  due  nazioni  ruppe  ogni  ritegno .  1  Vene- 
ziani riunirono  dalla  Dalmazia ,  da  Candia ,  da 
Negroponte  una  flotta  di  trentacinque  galere,  e 
Taffidarono  al  comando  di  Marco  Ruzino  accioc- 
ché attaccasse  con  essa  i  Genovesi  di  Levante,  e 
facesse  rispettare  la  libertà  del  Mar  Nero .  In- 
tanto i  Genovesi  fortificavano  Gaffa,  Pera,  le 
gole  del  Bosforo  e  le  isole  acquistate  nell'  Ar- 
cipelago . 

\J  armata  Veneziana  usci,  e  navigando  alle 
alture  di  Negroponte  fu  obbligata  da  una  tem- 
pesta a  ritirarsi  nel  porto  di  Caristo.  Vi  trovò 
all'ancora  nella  rada  quattordici  galere  genovesi, 
cariche  delle  più  ricche  merci  e  di  truppe  e  mu- 
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tiizioni ,  che  andavano  a  rinforzare  la  guarnigio- 
ne di  Pera;  gli  piombò  sopra  a  vele  aperte,  le 
attaccò,  le  inviluppò;  a  dieci  di  esse  fece  abbas- 
sar la  bandiera,  e  quattro  sole  con  una  disperata 
difesa  si  fecero  largo  fra  la  flotta  Veneziana ,  e 
si  salvarono  a  Scio .  Furono  fatti  prigionieri  so- 
pra li  dieci  bastimenti  con  settanta  uffiziali  mille 
quattrocento  uomini  ,  de'  quali  mille  furono 
mandati  a  Negroponte,  e  quattrocento  in  Can- 
dia,  ove  furono  posti  in  catene  .  Quindi  la  flot- 
ta rivolse  il  corso  verso  il  Bosforo  per  sorpren- 
dervi Pera  .  Pera  presentò  ai  Veneziani  tali  dife- 
se, che  la  giudicarono  insuperabile.  Allora  si 
posero  a  crociare  in  que'  mari;  inseguirono, 
bruciarono,  gettarono  a  fondo  quanti  bastimen- 
ti genovesi  trovarono,  e  ricondussero  la  flotta 
carica  di  prede  a  svernare  in  Venezia . 

Ecco  col  fatto  dichiarata  la  guerra  fra  quelle 
due  nazioni  rivali  sul  mare,  e  ben  fu  tale  che  per  i  Anno 
dubbi  eventi  di  essa,  tenne  attonite  le  nazioni»  1351 
Quella  guerra  importava  il  credito  delle  due  pri- 
me potenze  navigatrici  in  faccia  al  mondo ,  e  le 
principali  risorse  della  loro  marina  .V'impegna- 
rono dunque  tutte  le  loro  forze .  I  Genovesi  da 
una  parte  approntavano  ed'  armavano  nei  porti 
della  Liguria  sessantaquattro  galere;  ne  arma- 
vano i  Genovesi  di  Pera  in  faccia  a  Costantino- 
poli; se  ne  allestivano  ancora  in  Gaffa  ed' alle 
sponde  del  Mar  Nero .  Dall'  altra  parte  Venezia 
non  potè  armare  che  quarantacinque  galere ,  e 
cercava  alleanze .  Non  potendo  esser  sostenuta 
da  Pisa  ,  bisognò  che  si  rivolgesse  ai  Catalani 
emoli  vicini  dei  Genovesi.  Mandò  ambasciatori 
al  Re  di  Aragona ,  che  li  fecero  il  quadro  più 


6  ^        LIBRO  TV. 

toccante  deirambizione  dei  Genovesi,  della  loro 
prepotenza  sUl  mare ,  della  necessità  di  dovergli 
deprimere,  e  della  buona  volontà  dei  Veneziani 
di  unirsi  in  lega  seco  per  quest*  oggetto  comune. 
Li  dipinsero  i  vantaggi  sommi  che  l'abbassamen- 
to di  Genova  recato  avrebbe  alla  marina  barcel- 
lonese:  ridestarono  la  sua  antica  nemicizia  coi 
Genovesi;  in  somma  li  fecero  sottoscrivere  una 
confederazione  .  Sparsone  il  grido  ,  comparve 
un  ambasciatore  genovese  a  quel  Re  per  avere 
una  dichiarazione  pronta  o  per  la  pace ,  o  per  la 
guerra.  Ammessolo  all'udienza  li  fu  dichiarata 
la  guerra,  e  frattanto  i  cantieri  di  Barcellona  e- 
rano  in  attività  peli'  approntamento  d'  una  flot- 
ta di  trenta  galere,  che  dovevano  esser  montate 
dalla  più  brava  gente  Catalana  .  Genova  perchè 
nel  preparare  vince  l'esattezza,  ma  nel  prevenire 
abbisogna  la  fretta,  raddoppiò  l'ardore  per  esser 
la  prima  a  fare  uscire  la  sua  flotta ,  e  rendersi 
con  essa  padrona  dell'Arcipelago  e  del  Bosforo. 
Frattanto  uscito  da  Venezia  Niccolò  Pisani  coti 
quindici  galere,  portava  in  Costantinopoli  un'al- 
tro ambasciatore  veneziano,  che  concluse  una 
lega  ancora  con  quell'Impero. 

l  Veneziani ,  il  Rè  d'  Aragona  e  l'imperato- 
re Cantacuzeno  preparavano  i  loro  vascelli,  quan- 
do completamente  fornita  e  piena  di  ballistarj 
de'  più  scelti,  usci  da!  porto  di  Genova  la  gran 
flotta  di  quella  repubblica,  forte  di  sessantasei 
grosse  galere   guidate    da  Paganino  Doria  ,  il 

Suale  penetrò  con  essa  nell'  Adriatico,  portò  la 
esolazione  a  molti  di  quei  luoghi  ;  poi  la  indi- 
rizzò verso  l'isola  di  Negroponte,  che  stando  nel- 
l'Arcipelago pella  Signoria,  presentava  un  bel 
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porto  ed' una  città  del  nome  stesso,  forte  di 
mura  e  di  guarnigione ,  dove  appunto  trova- 
vansi  i  mille  prigionieri  genovesi .  Stavano  all' 
ancora  in  quel  porto  tredici  galere  veneziane  ap- 
partenenti agli  stabilimenti  veneti  dell'  Arcipe- 
lago .  Il  capitano  dei  Veneziani  in  Negroponte 
al  comparire  di  si  gran  flotta  nemica ,  tratti  gli 
equipaggi  dalle  galere  e  postigli  in  difesa  dentro 
le  mura  ,  piuttosto  chea!  nemico  ledette  in  pre- 
da alle  fiamme.  Giuntavi  Tarmata  Genovese  vi 
assediò  Negroponte  . 

Da  una  parte  minacciavano  quella  città  le 
torri  mobili ,  i  ponti  e  le  macchine  che  si  anda- 
vano preparando  dai  Genovesi  per  abbatterla  ; 
dall'altra  tremila  Veneziani  si  mostravan  forti 
su  quelle  mura ,  pronti  piuttosto  che  cederla  a 
farsi  seppellire  sotto  le  rovine .  Vi  fu  dato  un 
lungo  assalto,  ma  respinto  dalla  bravura  dei  di- 
fensori ,  i  Genovesi  si  contentarono  di  stringerla 
maggiormente  in  assedio ,  In  questo  tempo  usci- 
va da  ir  Adriatico  la  flotta  Veneziana ,  affidata  a 
Pancrazio  Giustiniano;  era  uscita  da  Barcellona 
quella  Catalana;  e  tornava  già  da  Costantinopoli 
la  squadra  veneta  delle  quindici  galere  manda- 
tevi coir  ambasciatore .  Il  punto  di  loro  unione 
doveva  essere  la  Sicilia»  Quando  i  Genovesi  sotto 
Negroponte  seppero  la  riunione  delle  flotte  ne- 
miche ,  assalirono  la  città  da  ogni  parte  con  tale 
impeto,  che  vi  entrarono,  vi  massacrarono  la 
guarnigione ,  vi  liberarono  i  loro  prigionieri ,  vi 
saccheggiarono  tutte  le  mercanzie  e  vi  posero  il 
fuoco  in  ogni  parte.  Le  fiamme  riducevano  quel- 
la città  in  cenere,  e  i  Genovesi  salpavano  le  an- 
core dirigendosi  verso  Pera .  S' impadronirono , 
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passando,  dell'isola  di  Tenedo,  togliendola  al 
Greci  ;  diedero  il  sacco  alle  terre  marittime  del- 
la Romania  aderenti  alle  coste  d'Asia  e  d'Euro- 
pa. Comparsi  poi  pieni  di  spoglie  e  di  ricche 
prede  in  Pera ,  si  determinarono  di  svernarvi 
per  imporne  a  Costantinopoli ,  e  sovrastare  al 
canale  del  Mar  Nero .  Ma  ben  altra  sorte  acca- 
deva alla  flotta  Veneto -aragonese.  Una  furiosa 
tempesta  la  quassò  per  lungo  tempo  si  orribil- 
mente, che  altri  de'  suoi  vascelli  andarono  a  rom- 
pere negli  scogli  della  Sicilia ,  uno  si  sfasciò  nell' 
onde,  e  gli  altri  furono  danneggiati  e  dispersi: 
tornata  la  calma, si  riunirono  a  Modonee  in  altri 
porti  della  Morea,  ove  dovettero  risarcirsi ,  aspet- 
tando giorni  meno  procellosi  per  rimettersi  in 
corso .  Quivi  mentre  si  raddobavano,  l'armata  si 
fece  più  fo?  te  psT  i  nuovi  rinforzi  che  le  arriva- 
rono da  Vt-nezia  e  dall'  Aragona  ;  incrociando 
sempre  degli  esploratori  ad  avvisarla  de' moti 
dei  Genovesi. 

Postisi  dì  nuovo  in  pronto,  sarpò  le  ancore 
nel  febbrajo ,  e  andò  alla  gola  del  Bosforo.  L'og- 
Anno  getto  dei  Collegati  era  di  penetrare  fino  a  Costan- 
iò52  tinopoli,  per  unirsi  colla  flotta  Greca  ;  quello  dei 
Genovesi  era  d'impedircelo  e  serrar  loro  il  passo 
del  canale  dopo  la  Propontide  .  Soffiava  un  ven- 
to gagliardo,  e  movevasi  una  forte  corrente  di 
mare  in  quello  stretto  a  seconda  del  corso  degli 
Alleati.  Spintivi  così  entro  dal  vento  e  dalla  cor- 
rente,quando  furono  a  vista  della  isoletta  de'Pre- 
cipi,  scoprirono  e  furono  scoperti  dalla  flotta 
Genovese,  che  gli  aspettava  reggendosi  malage- 
volmente intraversata  al  canale.  Datisi  allora  i 
segnali  fra  i  Veneziani  e  i  Catalani,  furono  aper- 
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te  su  1  vascelli  tutte  le  vele  e,  preso  il  vento ,  fu 
stretta  la  voga  .  Quando  i  Genovesi  viddero  vo- 
larsi addosso  i  nemici  con  si  rapido  corso,  per 
non  farsi  sfasciare  e  affondare  in  mare  da  tant' 
impeto,  con  una  pronta  conversione  cederono 
il  passo,  tirandosi  da  una  parte  coi  vascelli  ver- 
so la  terra  a  guisa  di  una  schiera  lungo  il  canale. 
I  vascelli  veneziani,  e  catalani  non  potendosi  più 
reggere,  tanta  era  la  velocità  del  moto  impresso 
e  l'urto  del  vento,  dovettero  trascorrer  oltre, 
e  nel  passare  si  sforzarono  di  attaccarsi  alle  pop- 
pe de  vascelli  genovesi,  e  predarne;  ma  tanto  era 
impetuoso  il  loro  corso  che  non  poterono  affer- 
rargli.  Così  oltrepassarono  alla  lunga,  lascian- 
dosi addietro  Tarmala  Genovese  essa  pure  scom- 
paginata dal  vento,  e  separata  in  più  gruppi. 
Finalmente,  serrate  le  vele,  voltate  le  prore,  pre- 
sero a  tornare  indietro  per  forza  di  remi  ad  at- 
taccarla in  quel  disordine.  Questo  gran  movi- 
mento che  si  eseguiva  in  vicinanza  di  Costanti- 
nopoli, fu  visto  dai  Greci,  i  quali  pronti  all'ar- 
mi e  al  combattimento  ,  con  quattordici  galere 
uscirono  in  fivore  de'  Collegati  :  e  cosi  si  attac- 
cò una  battaglia  generale  a  gruppi  a  squarci, 
in  un  disordine  vicendevole ,  sulla  marea  agita- 
ta, e  senza  potersi  più  o  governare  o  dividere  (i). 
I  collegati  superavano  di  un  terzo  nel  nu- 
mero: i  Genovesi  erano  rimasti  sopra  a!  vento  e 
spinti  dalla  correntia  l'azione  fu  delle  più  terri- 
bili e  abbarruffate.  Nessun'  ordine,  nessuna  dire- 
zione  in  quella  battaglia;  avviluppate,  rimesco- 
late, asserragHate  fra  loro  a  gruppi  a  mucchj  si 

(i)  Matteo  Villani  Storie  Uh  2.  cap.  38 
Georg.  Stellae.  AnnaL  Genuens, 
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percuotevano  si  fracassavano  quelle  flotte  si  po- 
derose, con  un  mare  talmente  gonfio  e  fortunoso 
che  non  lasciava  distinguere,  ma  accresceva  la 
confusione  della  battaglia .  Fuggivano  da  quel 
macello  sei  bastimenti  genovesi,  salvandosi  nel 
Mar  Nero  ;  altri  mezzo  sfasciati  si  staccavano 
dalla  pugna  per  salvarsi  verso  Pera:  Allontana- 
vansi  fracassate  dieci  galere  greche,  e  in  forse 
di  colare  a  fondo  si  affrettavano  di  accostarsi 
alla  spiaggia  di  Costantinopoli .  Paganino  Doria 
incerto  o  della  perdita  o  della  vittoria,  parca 
facesse  prodigj  ;  poiché  si  staccava  colle  sue  mi- 
gliori galere,  ripiombava  su  legni  de*  Collegati, 
che  andava  sfasciando  coi  replicati  urti  delle 
prore.  La  notte  comparve,  e  l'un  residuo  e  Tal- 
tro  di  quelle  armate  si  ritrassero  a  terra  nel 
seno  della  Sanfoga.  Ivi  discoste  T una  dall'altra 
più  che  poterono ,  cercarono  le  parti  per  quella 
notte  alcun  salvamento,  e  vigilavano  incerte  o 
dei  loro  vantaggi  o  della  perdita  loro  .  Alla  prim' 
alba  i  Veneziani  ed  i  Catalani ,  che  si  conobbe- 
ro i  più  maltrattati ,  si  partirono  anzi  che  i  Ge- 
novesi si  accorgessero  della  loro  vittoria ,  e  si 
diressero  al  porto  di  Traperon. 

Comparso  il  giorno  i  Genovesi  si  trovaro- 
no di  meno  tredici  galere,  e  molta  gente  mor- 
ta e  molta  perduta  e  ferita  sopra  i  loro  navi- 
gli. Si  viddero  padroni  di  quattordici  galere 
veneziane ,  di  dieci  catalane  e  due  greche  fat- 
te prigioniere  nel  conflitto.  Allora  conobbero 
che  i  loro  nemici  eransi  partiti  come  perdi- 
tori .  La  perdita  degli  Alleati ,  perchè  trova- 
tisi alfiri  sotto  vento  e  colla  marea  contraria,  fu 
grandissima  :  Ponzio  generale  degli  Aragonesi 
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era  perito  neir  azione:  dalla  parte  dei  Vem^zianì 
Pancrazio  Giustiniani,  Tommaso  Gradeuigo  , 
Stefano  Contarini ,  Giovanni  Steno  e  Benedet- 
to Bembo  furono  le  persone  di  rimarco  trovate 
fra  i  morti.  Molte  migliaia  di  soldati  e  di  ma- 
rinari da  una  parte  e  dalP  altra  rimasero  uccisi 
o  annegati  »  I  feriti  erano  in  maggior  numero  , 
e  navi  rotte  da  ogni  parte ,  che  parea  fossero 
uscite  dai  flagelli  di  Nettuno ,  bisognose  tutte  di 
pronto  risarcimento.  I Genovesi  si  ritrassero  in 
Fera  per  risarcirvisi  ;  i  Veneziani  ed  i  Catalani 
nei  porti  di  Candia,da  dove  raddobbati  fecero 
infruttuoso  ritorno  gli  uni  alle  sponde  dell'  A- 
driatico  ,  gli  altri  nel  porto  di  Barcellona  . 

I  Genovesi  rimasti  padroni  dell'  Arcipelago 
e  del  Bosforo  chiamarono  in  loro  alleanza  i  Tur- 
chi ,  dai  quali  ricevuti  sessanta  legni  armati  e  da 
Genova  dieci  altre  galere,  si  misero  ad' assedia- 
re Costantinopoli .  Ridussero  a  tale  quella  città 
che  l' imperatore  Cantacuzeno,  vistosi  abbando- 
nato dai  socj  e  superato  1'  Egeo  dai  Genovesi , 
domandò  loro  la  pace,  la  quale  fu  stabilita  eoa 
molto  loro  vantaggio  pel  commercio,  coli' espul- 
sione dei  Veneziani  e  Catalani  da  Costantinopo- 
li ,  avendo  esso  dovuto  promettere ,  fra  le  altre 
cose  importanti,  di  non  far  navigare  iq  molte 

{)arti  d'  Asia  e  d' Europa  la  sua  bandiera  senza 
icenza  de'  Genovesi  (i) . 

Ma  il  doge  Andrea  Dandolo,  il  cui  grand' 
animo  non  poteano  sgomentar  pericoli ,  faceva 
preparare  nuovi  armamenti  e  istigare  acremente  /|^nn# 
di  nuovo  contro  i  Genovesi  il  Rè  d'Aragona,  cui  i353 
mandò  venti  corpi  di  galere  perchè  le  equipag- 

(i)  Biondus  Deca  2.  cap.  867. 
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glasse  e(r  armasse  ^1  soldo  de'  Veneziani .  Air  In- 
contro i  Genovesi  fecero  entrare  nella  loro  al- 
leanza Lodovico  rè  d'Ungheria,  che  nutriva  un 
avversità  non  mai  dimessa  contro  i  Veneziani , 
per  le  pretensioni  che  egli  aveva  sulle  città  dell* 
Istriae  della  Drdmazia.  I  Veneziani  conducevano 
in  loro  difesa  truppe  forestiere  d'oltramonte  e 
di  Spagna:  il  Rè  ungaro  si  andava  preparando 
contro  di  loro;  e  le  flottiglie  genovesi  infestavano 
già  l'Adriatico,  e  insolentivano  contro  Venezia, 
11  Petrarca,  che  or  le  anime  colte  e  gentih  lo  co- 
noscono e  pregiano  per  il  cantor  sublime  di 
madonna  Laura,  ed  allora  rammentavasi  tanto 
pella  sua  filatropia  e  per  il  suo  belTamor  patrio 
italiano ,  sempre  pacificatore  fra  Genova  e  Ve- 
nezia, aveva  scritto  al  doge  Dandolo  innanzi  che 
questa  guerra  incrudelisse,  esser  cosa  lagrime- 
vole  che  due  popoli  potentissimi  e  due  città  fio- 
ritissime luminari  delT Italia,  frenante  Tuna  il 
mare  supero  e  l' altra  il  mare  inferiore ,  fossero 
per  convertire  in  loro  stesse  le  armi  loro  vitto- 
riose, e  togliersi  o  indebolirsi  loro  medesime 
l'impero  del  mare:  che  si  ricordasse  la  fortuna 
dell'  armi  essere  bifronte;  e  perciò  andava  per- 
suaso, vedendolo  adesso  armato,  che  pensasse 
non  ostante  alla  pace,  e  questa  amasse,  non  es^ 
sendovi  trionfi  più  chiari  e  spoglie  più  opime  da 
regalare  alla  patria  che  il  darle  la  tranquillità 
esterna:  meglio  essere  una  pace  che  una  sperata 
vittoria  :  senza  la  pace  la  vita  degli  uomini  e 
degli  stati  essere  un  timore  inquieto  e  un  peri- 
coli perpetuo:  si  ricordasse  che  faceva  guerra 
contro  gente  (ierissima  e  invittissima,  e  ciò  che 
maggiormente  spiaceva,  Italiana;  avesse  voluto 
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il  cielo  che  le  sue  città  ueniiche  fossero  Dama- 
sco, o  Menfi,  o  Smirne  piuttosto  che  Genova, 
o  che  avesse  preso  a  combattere  coi  Persiani , 
cogli  Arabi,  coi  Traci  anzi  che  portar  ferite  a 
petti  itahani  :  esser  cosa  dolorosa  la  lega  recente 
da  esso  fatta  col  Rè  d' Aragona  :  la  natura  ci  ave- 
va serrati  e  custoditi  coli' Alpi  e  col  mare;  ma 
esserne  state  sconsigliatamente  date  le  chiavi  ai 
Cimbri,  agliUnni,  ai  Pannoni,ai  Francesi,  ai 
Tedeschi ,  ed'  ora  agli  Spagnoli .  Terminava  per- 
suasore di  pace  con  dire  ,  che  Veneti  e  Geno- 
vesi  cessassero  dalle  nemicizie  fra  loro  e  si  amas- 
sero: così  gl'Indiani,  gli  Etiopi,  e  i  Brittannigli 
temerebbero,  e  i  loro  nauti  trapasserebbero  ri- 
spettati e  sicuri  la  Taprobana,  le  Isole  Fortuna- 
te, la  famosa  e  incognita  Tuie  e  tutta  la  piaggia 
australe  ed' iperborea. 

Il  doge  Dandolo  gli  aveva  risposto,  che  ama- 
va la  pace,  ma  i  Genovesi  avevano  abusato  della 
sua  pazienza;  il  loro  effrenato  ardire  non  avere 
ormai  più  limite  ;  esser  vecchia  la  lite  per  avere 
essi  infestati  tutti  i  mari;  onde  aveva  intrapreso 
questa  guerra  unicamente  per  procurare  alla 
Repubblica  una  pace  onorevole  (i).  Era  poi  do- 
po questo  carteggio  principiata  la  guerra;  il 
Petrarca  spedito  a  trattar  la  pace  in  persona,  e 
non  riuscito  .  Accaduta  la  gran  battaglia  del 
Bosforo,  egli  scrisse  ai  Genovesi  „  Riposatevi; 
„  avete  avuto  vittoria .  Riposatevi  ;  acciocché  al- 
„  cuno  non  si  pensi  voi  avervi  dimenticato  il 
,,  costume  dei  vostri.  Abbiamo  veduto  il  Bosfo- 
„  ro  schiumoso  del  sangue  dei  vostri  nemici  Ve- 

(i)    Francìsci    Petrarchse  Variarum  Epìstolarurm 
Uh»  1.  Epist,  I.  ^  2, 
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„  neziani  quando  la  sera  soffiando  rdstro,ven- 
5,  to  impetuoso ,  fra  Costantinopoli  e  Negro- 
„  ponte  contro  voi  fu  fatto  impeto  da  tre  fortis- 
„  simi  Popoli  .  Voi  veracemente  combatteste 
„  contro  i  nemici ,  contro  il  vento  ,  e  contro  il 
„  mare  „ 

Ma  tutt'  altro  che  pace:  la  guerra  si  fece  an- 
cora più  ostinata  .  Pietro  d'Aragona,  che  voleva 
riparare  la  sua  perdita  con  degli  sforzi  luminosi, 
oltre  i  venti  vascelli  al  soldo  dei  Veneziani ,  ar- 
mò ancora  una  flotta  di  trenta  galere  catalane; 
e  già  usciva  dall'Adriatico  un'altra  flotta  di 
trenta  galere  e  di  tre  cocche  veneziane,  che  si 
dirigeva  verso  ponente  per  unirsi  a  quella  del  rè 
di  Aragona.  La  flotta  Genovese  era  già  uscita  per 
impedire  la  loro  unione,  e  batterle  separatamen- 
te. L'  aragonese  aveva  sciolto  dalla  Catalogna 
comandata  da  Bernardo  Cabrerà,  uomo  di  va- 
lor distinto,  ed' era  giunta  a  Maiorica  .  Non  ave- 
va ancor  gettato  le  ancore  che  una  saettìa  le  recò 
avviso,  Niccolò  Pisani  colla  flotta  Veneziana  tro- 
varsi già  nel  porto  di  Caglieri ,  impadroniti  gli 
Aragonesi  in  Sardegna  di  Castel  Genovese ,  bat- 
tervi Algheri,ed'esservi  bisogno  di  sollecitudine. 
La  flotta  affrettò,  ed  in  pochi  giorni  potò  fare 
la  sua  unione  coi  Veneziani  d'avanti  Algheri, 
che  strinsero  maggiormente  di  più  duro  assedio. 
L' armata  Genovese  non  tardò  molto  a  compa- 
rii^ a  prore  drizzate  verso  la  stessa  piazza,  e  pre- 
sentarsi in  ordine  di  battaglia.  Superiori  gU  Alle 
ati  di  venti  vascelli  non  esitarono  di  accettarla. 
Memori  dello  svantaggio  sofferto  nel  Bosforo  per 
esservisi  divisi ,  si  strinsero  tutti  in  una  schiera 
e  si  presentarono .  L' armata  Genovese^  non  vo« 
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lendo  agire  di  scontro  per  non  restarvi  rovescia- 
ta dal  numero  maggiore  e  dall'  ordine  stretto 
de' suoi  nemici ,  andava  a  squadre  a  squadre  vol- 
teggiando con  bell'arte  e  maestrìa,  e  le  squadri- 
glie scaricavano  le  lance  e  le  balliste  allorché  cia- 
scuna vi  passava  a  misura  .  1/ ammiraglio  geno- 
vese Antonio  Grimaldi  sperava  in  tal  guisa  di 
allettare  i  nemici  a  sciogliere  l'ordinanza  e  di  ca- 
varne partito;  ma  poiché i  legni  veneziani  e  ca- 
talani stettero  sempre  immoti,  i  vascelli  geno- 
vesi si  riunirono,  ed  urtarono  alfine  colFimpeto 
usato  nella  linea  nemica . 

Qui  prove  vicendevoli  di  un  valore  esal- 
tato. Il  conflitto  fu  orribile.  Si  combattè  per  lun- 
go tempo  da  una  parte  e  dall'altra  con  una  osti- 
nazione accanita .  I  Veneziani  avevano  tre  cocche 
smisurate  che  agivano  per  vele,  e  che  mancando 
il  vento  non  erano  potute  entrare  in  azione.  Si 
levò  un  forte  sirocco,  il  quale  n'empiè  tutte  le 
vele  ;  ond'  esse  levarono  le  ancore,  si  slargarono, 
e  poi  si  spinsero  in  fianco  sul  più  folto  della  bat- 
taglia .  Urtarono  con  tanto  impeto  nelle  galere 
dei  Genovesi ,  che  nella  prima  percossa  ne  misero 
tre  infondo.  Seguendo  innanzi  alcun' altra  ne 
ruppero ,  e  di  sopra  gettavano  tante  pietre  e  pali 
ferrati  che  fracassavano  i  legni  nemici  con  gran 
flagello  dei  difensori .  U  Grimaldi  vedendo  che 
la  sua  flotta  era  in  pericolo  di  non  potersi  più 
sferrare  dai  nemici,  per  ingannargli,  fece  grida- 
re che  si  caricassero  ai  fianchi .  Gli  Alleati  a  tai 
voci  alleggerirono  la  battaglia  per  osservare  l3t 
manuvra  dei  Genovesi ,  e  questi  invece  di  carica- 
re doveano  disimpegnarsi ,  che  tale  era  fra  loro 
l'intelligenza  concertata  di  quel  falso  segnale. 
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Cosi  diciannove  galere  poterono.  liberamente 
staccarsi  dalla  zufta  ;  le  altre  già  legate  e  aggan- 
ciate dai  nemici  non  poterono  disciorsi .  Quindi 
tutto  il  flagello  e  1'  urto  della  battaglia  rioìase 
contro  di  esse^  che  abbattute,  sfondate,  dopo 
indicibile  contrasto  rimasero  in  preda  dei  Ve- 
neto Catalani  (i). 

Questa  battaglia  che  rese  fausto  agli  Alleati 
il  27  d' l'agosto,  costò  ai  vinti  tremila  morti,  qua- 
ranta bastimenti ,  e  cinquemila  prigionieri .   I 
vincitori  ebbero  duemila  e  dugentoquaranta  tra 
morti  e  feriti.  Due  giorni  dopo  i  Genovesi  di 
Sardegna  perduta  ogni  speranza  di  soccorso,  re- 
sero Àlgheri  all'armata  vittoriosa.  Non  fu  mai 
desolazione  simile  a  quella  dei  Genovesi  dopo  sì 
orrenda  sconfitta.  Era  perduto  per  tante  batta- 
glie, e  più  per  questa,  il  fiore  della  loro  mari- 
na ;  vedevano  tutte  le  loro  colonie  poter  diveni- 
re la  preda  dei  loro  rivali:  anche  la  loro  flotta 
agli  stipendj  del  Re  di  Francia  era  stata  poten- 
temente disfatta  dagl'Inglesi  :  andavano  in  pian- 
ti pelle  strade:  dai  pianti  vi  si  passò  alle  risse 
pei  rimproveri  fra'i  guelfi  ed  i  ghibellini;  dalle 
risse  ad  una  quasi  sollevazione,  1  nemici  vitto- 
riosi vietavano  a  Genova  l'arrivo  per  mare  dei 
viveri  :  Pisa  tacitamente  giojosa  del  suo  danno 
non  glie  ne  spediva.  Or  come  pnncipi  grandi 
concepiscon  presto  mire  di  aumento  di  stato  su 
quello  dei  lor  vicnii,  che  sventura  abbia  oppres- 
si, il  duca  e  arcivescovo  di  Milano  Giovanni  Vi- 
sconti, signore  di  ampio  dominio  e  di  tante  città 

(i)  Georg)  StellsB  Annales  Genuenses % 
Andree  Dandul.  Chranìcon  Veneti 
Matteo  Villani  Istorie  Lib,  3,  cap.  a4. 
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repubbliche,  che  a  poco  a  poco  i  Visconti  eransi 
incorporate  nel  ducato,  cominciò  a  riconfortare 
i  Genovesi  abbattuti  e  a  volger  mire  e  trattati 
di  suo  ingrandimento  sopra  la  loro  Signoria,  co- 
me eglino  volgevano  in  esso  le  lor  vive  speranze 
e  premure  di  esserne  ben  retti  e  soccorsi,  l  Ve- 
neziani di  ciò  notiziati,  gelosi  dell'ingrandimen- 
to di  quel  Principe  lombardo, e  della  forza  che 
avrebbe  aggiunto  ai  Genovesi,  irritarono  tosto 
contro  di  esso  di  là  dall'Alpi  la  potenza  di  Carlo  iv. 
Ecco  in  questo  il  Petrarca  scrivere,  nuova- 
mente paciero,  ad  Andrea  Dandolo  Doge  dei  j^^na 
Veneziani  „  Nulla  d'insolito  qui  leggerete,  o  il  1354 
„  più  chiaro  fra'i  Dogi,  ma  quello  soltanto  di 
„  cui  vi  ho  altre  volte  stancato.  Quale  piena  di 
5,  anzieta  di  pace  lettera  io  vi  mandassi,  prima 
„  che  Marte  avesse  fatto  tinger  di  sangue  il  ce- 
j,  ruleo  mare  ai  due  bravi  Popoli,  vel  rammen- 
„  terete  ;  e  come  dopo  che  erasi  combattuto  due 
,,  volte  or  suir  Elesponto  or  sul  Tirreno  ,  io  fe- 
„  dele,  ma  ahi  troppo  infelice  trattatore  della 
„  pace  italiana,  venissi  spedito  a  Voi  ed  ai  vo- 
„  stri  per  distruggervi  le  reliquie  dell'ire  anti- 
„  che,  e  quanto  io  dicessi  alla  brava  vostra  gen- 
„  te  in  consiglio ,  e  quanto  a  Voi  solo  nel  gabi  • 
„  netto  segreto,  lo  sapete  di  fresco.  Non  vi  tro- 
„  vai  ostinazione  di  odio,  non  rigonfiata  super- 
„  bia  di  vittoria ,  ma  una  certa  lusinga  di  cose 
„  nuove  venienti  di  là  dall'  Alpi .  E  fino  a  quan- 
„  do,  miseri  che  siamo,  dovrem  vedere  chia- 
j,  mati  in  aiuto  i  barbari  per  mettere  il  giogo 
j,  all'Italia.^  E  fino  a  quando  uomini  d'Italia 
j,  condurremo  a  stipendio  coloro  che  vengono  a 
,,  strangolare  gl'Italiani.^  Che  se  ciò  a  voi  prin- 
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5,  cipi  delle  cose  pubbliche  dispiacesse ,  quanta 
„  lo  fa  a  me  uomo  privato  e  solitario,  felice  l'Ita-* 
„  lia  :  essa  comanderebbe  con  pieno  potere  le 
„  sue  Provincie,  mentre  adesso  non  è  quasi  che 
„  serva-  Pure  io  voglio  tentare  il  tutto,  e  pro- 
„  vare  se  io  sia  più  efficace  colla  penna ,  che 
5,  colla  lingua .  Avete  conosciuto  per  esperienz^^ 
„  cosa  la  pace ,  cosa  porti  seco  la  guerra  :  avete 
„  veduto  r  aspetto  dell'  una  e  dell'  altra  fortuna; 
j,  foste  vinti,  e  vinceste;  benché, come  lamen- 
„  te  degli  uomini  è  smaniante  del  vincere,  ne- 
,^  gherete  forse  il  primo.  Ma  ciò  sia  pur  vero  , 
5,  Cosa  mai  avrà  aggiunto  questa  vittoria  alla 
5,  persona  vostra  e  alla  Repubblica  ?  Erario  più 
5,  depresso,  perdita  di  uomini,  e  quello  che  è 
5,  peggio,  vizj  più  grandi  e  mali  peggiori.  Le 
„  quali  cose  se  accadono  ai  vincitori ,  cosa  de- 
„  vono  sperare  i  vinti? Cominciate,  io  vcn  prego, 
j,  ad  aprire  su  questo  punto  quegli  occhi  che 
„  voi  avete  vigilantissimi  e  lincei.  Se  più  danno 
„  che  lucro ,  più  vizj  che  virtù ,  se  nella  guerra 
„  non  vi  e  nulla  ne  di  bene  ne  di  guadagno,  ma 
5,  una  infinita  congerie  di  cose  contrarissime  , 
5,  cessate  una  volta;  ne  soffrite  più  che,  voi 
5,  Doge  ,  le  potentissime  bandiere  dei  Veneziani 
5,  e  de'  Liguri  si  azzuffino  fra  di  loro.  La  pace 
„  è  utile  ad  ambedue  i  popoli,  necessaria  anzi  a 
„  tutti,  se  non  se  a  quelli  che  viver  vogliono  di 
5,  rapine,  e  comprano  de' piccoli  vantaggi  con 
5,  molto  sangue;  genere  d'uomini  crudeli,  sep- 
5,  pure  uomini  sieno,  perchè  non  hanno  d'uma- 
.,  no  che  l'effigie  sola.  Or  non  vogliate  fare  che 
,,  la  repubblica  floridissima  la  quale  vi  è  data 
„  in  custodia,  e  tutta  la  bella  parte  d'Italia  ch# 
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„  tra  l'Alpi  e  rAppennino  è  frapposta,  diven- 
3>  g'"^  '^  preda  di  lupi  esterni,  dai  quali  ci  aveva 
„  beneficamente  separati  la  natura  colle  gioga- 
„  ne  delle  alpi  e  col  mare.  Voglia  il  cielo  che  i 
„  pastori  dell  italico  gregge  comincino  a  torna- 
j,  re  in  loro  stessi!  I  lupi  esterni  moriranno  di 
„  rabbia  e  di  fame.  Non  vi  persuadete  che,  pe- 
„  rita  l'Italia,  Venezia  possa  esser  salva:  ella 
„  n'  è  parte,  e  la  natura  della  parte  è  di  seguire 
j,  il  destino  del  suo  tutto.  Su  via  affrettatevi, 
,^  e  giacche  non  vi  è  rimedio  al  passato,  curate 
„  almeno  il  presente  :  pacificatore  glorioso  delfl- 
„  talia  tramandate  ai  posteri  questo  vostro  gran 
„  nome.  Ve  ne  scongiuro  pelf  amore  della  virtù 
„  in  cui  nulla  cedete  ad  ogni  altro,  e  pella  ca- 
„  rità  verso  la  patria  in  cui  siete  superiore  ad 
,.  ognuno.  Siate  il  nostro  Trajano;  e  non  per  i 
„  miei  detti ,  o  pelle  mie  lettere,  testimonj  bensì 
„  eterni  di  questi  sensi  onorati ,  ma  per  il  vostro 
„  grand' animo  si  vegga  che  non  solo  non  prò- 
„  gredite  ai  danni  dell'Italia,  ma  ne  amate  anzi 
„  e  ne  riconsolidate  le  parti  scisse  fra  loro.  Ad- 
„  dio ,  il  5  Giugno  i354  j?  • 

Il  Doge  di  Venezia  gli  rispose  „  Amico  „ 
Uomo  di  somma  virtù  e  di  costanza,  cui  dette 
„  Dio  sapienza  e  parlare  scelto,  abbiamo  ricevu- 
„  to  non  meno  volentieri  dell'altra  la  vostra  ul- 
5,  tima  lettera  persuasiva  di  pace,  cui  ne  avrete 
.,  qui  breve  risposta .  Non  ci  estenderemo  a  spie- 
„  garvi  la  giustizia  della  nostra  causa  coi  Ge- 
„  novesl .  Essa  e  ben  nota  quanto  la  felicità  dei 
„  nostri  prosperi  successi  datane  dal  Cielo,  ben- 
„  che  voi  abbiate  scritto  che  Noi  siamo  stati 
5^  vinti  una  volta  nell'Ellesponto,  nel  che  avete 
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5,  errato,  come  accade  talora  anche  ad  uomini 
,,  prudentissimi.  JN' è  testimone  Dio  e  il  mondo 
„  se  noi  amiamo  di  cuore  la  pace,  particolar- 
„  mente  con  quelli  coi  quali  avemmo  familiari- 
,,  tà  Innga  e  sincerità  vetusta;  la  quale  se  non 
5,  fosse  stata  turbata  tant'oltre,  non  solo  T  Ita* 
^,  lia,  ma  tutto  il  mondo  viverebbe  tranquillo, 
„  mentre  ne  altro  noi  avevamo  in  animo  avanti 
„  la  vittoria,  ne  più  di  questo  chiediamo  ai  no- 
„  stri  vinti  nemici,  memori  quanto  sia  gloria  di 
„  principe  T  usare  mansuetudine  dopo  il  trion- 
„  fo.  Restiamo  bensì  ammirati  che  voi  n'  attri- 
„  buiate  una  durezza  d'animo  ripugnante  alla 
„  pace,  dopo  che  tanto  a  Voi  che  ai  socj  della 
,,  vostra  missione  demmo  miti  e  oneste  rispo- 
„  ste,  e  dopo  averne  spediti  noi  Legati  fino  al 
„  sommo  Pontefice  con  purità  e  senza  astuzia  o 
„  simulazione.  Noi  abbiam  fatto  tutti  gli  sforzi 
„  per  ricuperare  la  pace  stataci  tolta, onde  siano 
„  dileguati  i  danni  che  Voi  amatore  della  libertà 
„  italiana  e  predicatore  esimio  deplorate.  Noi 
„  pur  sappiamo  che  non  vi  è  ninna  morte  mag- 
,,  giore  della  schiavitù,  e  che  nati  liberi  o  dob- 
„  hiamo  difenderci  tah,  o  morire;  ma  sembra 
„  che  sul  punto  delle  calamità  attuali  avreste 
5,  dovuto  biasimarne  anzi  l'altrui  colpa  che  la 
„  nostra  innocenza.  Rivolgete  piuttosto  lo  stile 
„  vostro  grave  e  facondo  contro  coloro,  la  cui 
„  avidità  ha  fatto  suscitare  tante  sventure.  Noi, 
„  benché  variino  al  variar  dei  tempi  gli  umani 
„  pensieri,  siamo  sempre  quello  che  fummo, di- 
,,  sposti  alla  pace  collo  stesso  animo  di  prima  ^ 
„  purché  sia  gloriosa  e  onorevole  pella  nostra 
„  patria ,  per  cui  e  noi  e  tutti  i  nostri  cittadini 


CAPITOLO  1.  21 

^i,  non  solo  T argento  e  Toro,  ma  le  stesse  vite 
^,  nostre,  nulla  del  che  vi  e  dì  più  caro,  siam 
^,  pronti  di  esporre  ad  ogni  pericolo.  Addio 
,,  Uomo  ftìcondissimo  ;  vogliateci  pure  scrivere 
j,  i  vostri  pensieri  su  questo  soggetto  per  no-* 
,5  stro  bene  „ 

„  Venezia  i3.  Giugno  i354  „  (i). 

I  Genovesi  per  non  cedere  in  punto  alcuno 
ai  loro  nemici j  stretti  dall'asprezza  delle  circo- 
stanze, si  abbandonarono  nelle  mani  del  Vi- 
sconti, cui  prestarono  omaggio.  Egli  desideroso 
di  arrivare  co' suoi  stati  al  mare,  promise  loro 
che  non  avrebbero  mai  a  pentirsi  di  tal  prudente 
risoluzione.  Tosto  unitamente  al  marchese  Pal- 
lavicini suo  governatore  inviò  in  Genova  sette- 
cento militi  a  cavallo,  millecinquecento  fanti, 
ed  ampie  provvisioni  di  grano;  ne  ravvivò  l'era- 
rio con  prestanze  cospicue;  vi  usò  un  governo 
dolce,  amorevole  j  e  qual  conviensi  ad  un  uomo 
grande  e  saggio  che  voglia  conservarsi  nell'  ac- 
quisto di  sudditi  nuovi.  Allombra  di  tanto  prin- 
cipe il  popolo  Genovese  ridestò  l'usata  energia, 
e  pose  in  ordine  una  flotta  nuova  di  trentacin- 
que vascelli.  I  Pisani  intanto,  nella  quiete  che 
trovavano  anch'essi  sotto  il  governo  pacifico  dei 
Gambacorti^  dilatavano  di  nuovo  i  loro  com- 
merci marittimi .  Accomodate  certe  vertenze  con 
Ybusac  Abram  re  di  Tunis^  avevano  riottenuto 
per  trattato  pienezza  di  commercio  nelle  terre 
d'Affrica  soggette  a  quel  potente  Saraceno,  é 
specialmente  in  Costantina  ,  in  Bona  ed  in  Tu- 
fi is  ;  vi  pagavano  un  tenue  diritto  per  le  mercan- 
zie d'importazione;  dell'oro  e  dell'argento  in 

(i)  Ambo  tradotte  dal  latino,  lingua  diplomatica  di 
quel  tempo  * 


33  LIBRO  IV. 

piastre  o  verghe  non  vi  dovevano  pagar  ciazio 
finche  non  le  vendevano;  vi  potevano  vendere 
le  loro  merci  in  gahca,  cioè  all'incanto;  e  sfa- 
sciandosi i  loro  legni  in  quelle  coste,  i  Saraceni 
per  volontà  del  Re  dovevano  aiutargli  a  salvare 
il  carico,  sen^a  pretendere  mercede  del  recu- 
pero (i) . 

CAPITOLO  IL 

Discesa  in  Jtalia  dell'  imperator  Carlo  iv.  Pre-^ 
cauzioni  che  ne  prendono  il  Visconti  ed  i  Pi-^ 
sani,  I  Genovesi  sconfiggono  affatto  la  flotta 
Veneziana  nel  porto   della  Sapienza  .  Sac^ 
cheggiono  e  rendono   Tripoli  di  Barberia  . 
Fanno  pace  eoi  Veneziani^  Carlo  iv.  arriva 
in  Pisa.  Battaglia  civile  in  questa  citta  pef 
cui  V  Imperatore  né  fugge  ^  è  ne  sono  rove^ 
sciati  dalla  signoria  i  Gambacorti .  Lucca  si 
ribella  ai  Pisani^  che  reprimono  la  ribellione. 
Sollevazione  di  Genova  che  si  sottrae  dalla 
soggezzione  dei  Visconti.  Congiura  del  Doge 
di  Venezia  è  sua  decapitazione .  Invasione 
ungarica  nella  Dalmazia  per  cui  i  Veneziani 
perdono  quelV  utile  provincia ,  Ottava  guerra 
tra'  i  Pisani  ed  i  Fiorentini:  sistema  del  com- 
battere in  Italia  in  questi  tempi  con  truppe 
estere  venturieri 


o, 


ttenutasi  Genova  dal  duca  di  Milano,  poi- 
ché sete  di  stato  si  accresce  più  che  se  ne  ottiene, 
354  ^^^  trovò  mezzo  di  avere  anche  Bologna  dai  Pe- 
(i)  Dipìom,  di  commerc.  del  i354.  neW  Archw, 
delle  Rìform,  di  Firenze^  e  nelCod,  diplom  MS,]Sai>arettì, 
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poli .  La  sua  potenza  ingrandita  era  un  torretta 
te ,  cui  ornai  non  si  potea  più  resistire  .  Indi  ri- 
volse l'animo  e  Topre  per  occupare  anco  Firen- 
ze. A  tale  oggetto  ricercò  per  ambasciatori  la 
repubblica  di  Pisa  per  averla  seco  alleata .  Pisa 
discuteva  1'  affare  in  consiglio  .  Si  alzò  il  Gam- 
bacorti ,  sotto  il  cui  dólce  governo  quella  città 
cominciava  a  risalire  all'antico  splendore^  e  dis- 
se ,5  O  il  Signore  di  Milano  perderà  la  guerra ,  e 
5,  noi  costituiti  mancatori  di  fede  ai  Fiorentini 
5,  possiamo  aspettarne  da  loro  oppressioni  cru- 
„  delissime:  se  la  vincerà,  impadronito  che  sa- 
5,  rà  di  Firenze,  essendo  vasti  i  suoi  desiderj, 
5,  vorrà  assoggettare  ancor  Pisa  ;  e  noi  non  po- 
„  potremo  resisterli  ,,  L'  alleanza  fu  ricusata  . 
Firenze  si  uni  co' Veneziani  e  con  altri  popoli  ad 
invitare  in  Italia  Carlo  iv.  re  de' Romani  >  figlio 
di  Giovanni  re  di  Boemia ,  che  venisse  a  repri- 
mervi la  potenza  del  Viscónti,  la  quale  sbilan- 
ciava l' equilibrio  d'Italia,  promettendo  pagarli 
per  la  sua  parte  dugentodiecimila  fiorini  d'oro. 
Pisa  che  per  timore  di  nuovi  disastri  tremava 
degli  Alemanni,  inviò  il  Rettore  del  suo  stato 
in  Firenze  perchè  ne  sconsigliasse  T  invito  * 

Carlo  per  aderire  alle  mire  de'  Veneziani, 
de'  Fiorentini,  e  per  le  sue  si  preparava  a  calare 
in  Italia  per  coronarvisi  imperatore.  Ogni  arrivo 
di  imperatore  in  Italia  ne  sconvolgeva  il  sistema 
politico.  Le  repubbliche  di  questa  penisola,  co- 
me altrove  ho  già  detto  ^  erano  già  vecchie  ca- 
denti, e  molte  già  cadute,  sulla  cui  imbrigliata 
libertà  si  erano  alzati  principetti  e  tiranni.  Il 
duca  di  Milano  che  oltre  le  grasse  città  del  du- 
cato era  padrone  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Par- 
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ma,  di  Lodi ,  di  Piacenza ,  di  Vercelli  e  d^  Asti , 
e  in  ultimo  del  Genovesato  e  di  Bologna,  sovra- 
stando in  potere  a  tutti,  gli  teneva  tutti  in  ti- 
more.  E  di  lui  pure  e  di  Carlo  iv,  temendo  i 
Gambacorti  principi  di  Pisa,  in  tanto  frangente 
di  cose  fecero  che  gli  Anziani  di  Pisa  adunati 
in  consiglio  deliberassero, che  si  eleggesse  un  cit- 
tadino il  più  zelante  del  bene  della  Repubblica 
e  li  ordinassero,,  Egli  vada  nel  luogo  dove  at- 
„  tualmente  il  re  Carlo  ritrovasi;  ivi  prudente- 
5,  mente  intenda  ed  esplori  i  preparativi  ed  i 
5,  movimenti  di  quel  monarca;  ne  penetri ,  se  il 
„  può^  fino  i  pensieri  e  le  più  nascoste  intenzio- 
„  ni,  e  l'esplorato,  il  risaputo,  e  l'indagato  tut- 
5,  to  ordinatamente  di  giorno  in  giorno  lo  rife- 
5,  risca  ed  avvisi  con  lettere  alla  nostra  Repub- 
„  blica .  Si  scriva  a  Gaddo  in  Milano,  e  si  dica 
,,  a  lui  che  risvegli  la  sua  attività  e  vigilanza  in 
„  esplorare  ciò  che  sappiasi  o  credavisi  dal  go- 
5,  verno  sulla  gita  di  Carlo  imperatore,  e  di  tut- 
5,  to  ne  renda  conto  in  Pisa  ai  Signori  dell' an- 
„  zianato  ,,  (i) .  Ma  se  i  Gambacorti  temevano 
di  Carlo,  il  marchese  Aldobrandino  wsignore  di 
Ferrara  e  di  Modena,  i  Gonzaghi  signori  di  Man- 
tova e  Reggio,  i  Carraresi  signori  di  Padova,  Can 
Grande  signore  di  Verona  e  Vicenza  vedendosi 
malsicuri  dal  Visconti,  che  aduna  ad  una  oc- 
cupava le  signorie  dell'alta  Italia,  lo  sollecitava- 
no che  venisse  a  deprimerlo  .  E  già  i  Gonzaghi 
li  facean  testa,, e  si  erano  impossessati  sul  Pò  di 
alcune  navi  milanesi,  venienti  da  Venezia  con 
un  carico  di  mercanzie  ascendenti  a  sessantami- 

Beliberat,  et  Consil,   Anh'anor,  Pisan.   Reipubl.  in 
'Archw^  Reformag,  Cwit,  Florent. 
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la  fiorini  d'oro:  e  ^ià  Venezia  per  abbatterli 
sempre  più  la  marina  genovese,  proseguendo  il 
corso  della  sua  ultima  vittoria,  aveva  nuovamen- 
te mandato  fuori  dal  golfo  la  sua  flotta  di  tren- 
taoinque  galere,  cui  aveva  aggiunto  sei  grosse  na- 
vi e  venti  altri  legni  minori  montati  dai  suoi  bra- 
vi Dalmati  sotto  il  comando  di  Niccolò  Pisani. 
Carlo  non  ardi  di  misurarsi  colle  forze  del 
Visconti,  vedendosi  debole  dirimpetto  ai  contra- 
sti che  li  bisognava  superare.  Il  Visconti  d'  al- 
tronde accortamente  sei  guadagnava  con  un  do- 
nativo di  centocinquantamila  zecchini  d'  oro . 
Egli  aderì  dunque  al  Visconti;  si  portò  in  Mila- 
no a  prendervi  la  corona  di  ferro,  e  determinò 
di  far  passaggio  in  Toscana .  Gli  ambasciatori  di 
Pisa  andarono  a  prestargli  omaggio  in  Milano. 
Nel  tempo  stesso  arrivava  in  Pisa  il  vescovo  di 
Vicenza  come  suo  ambasciatore,  il  quale  volle 
esporvi  la  sua  ambasciata  pubblicamente  nel  con- 
siglio generale,in  faccia  al  popolo  adunato  nella 
basilica  ,,  Lo  nostro  Signore ,  egli  disse ,  lo  Impe- 
„  ratore  mi  manda  a  Voi  a  notificare  come  elli 
„  vuole  venire  a  Pisa  per  andare  a  Roma  ad  in- 
„  coronarvisi ,  e  viene  per  far  grande  Pisa  sopra 
„  tutte  le  altre  città  del  mondo;  perocché  essa  è 
5,  sempre  stata  camera  d'Impero,  e  molto  onore 
5,  per  antico  i  Pisani  hanno  fatto  al  suo  avolo; 
„  e  non  solamente  a  lui ,  ma  a  tutti  gli  altri  Im- 
5,  peratori  che  sono  stati  per  T innanzi.  Elli  vie- 
5,  ne  per  rimunerarvi  delli  affanni  e  de'drinni 
5,  che  avete  avuti  e  sostenuti  per  difendere  llm- 
„  pero  e  parte  ghibellina.  Tutto  ciò  sapea;  e 
„  oltre  a  queste  cose  non  vuole  vostri  danari, 
„  ne  vostri  cavaheri,  ne  vostro  aiuto,  imper- 
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^y  ciocche  elli  è  ricchissimo,  e  ha  denari  assai i^ 
^,  ed  è  gran  tempo  che  elli  è  potentissimo  di 
yy  genie.  Rinunzia  l'aiuto ,  e  vuole  lo  core  dei 
^,  Pisani  (i),.  Il  popolo  applaudì.  Intanto  gli  am- 
basciatori Pisani  che  li  si  erano  presentati  a 
Milano^  avanti  di  potere  ottenere  l'imperiai  di- 
ploma d(  ir  approvazione  della  presa  di  Lucca  e 
dell'infeudamento  di  quella  città  pella  loro  Re- 
pubblica 5  dovettero  prometterli  il  pagamento  di 
sessantamila  becchini . 

L'armata  Veneziana  era  già  nell'acque  del- 
la Sardegna.  Genova  aveva  ailìdato  la  sua  a  Pa- 
ganino Doria>  che  si  era  coperto  di  tanta  repu- 
tandone nella  battaglia  del  Bosforo.  Egli  decli- 
nando dal  nemico  vicino,  volle  Con  un  colpo  ar- 
dito portare  i  danni  e  lo  spavento  intorno  Vene- 
zia. Evitò  per  cjuesto  il  suo  incontro,  e  favorito 
dalle  nebbie  passò  oltre;  penetrò  nel  golfo  e 
piombò  inaspettato  sulla  città  di  Parenzo  nelle 
coste  deir  Istria  5  saccheggiandola  e  ridiicendola 
in  un  mucchio  di  rovine.  Venezia  senza  notizie 
della  sua  flotta  ^  con  un  armata  nemica  cosi  vi- 
cina ,  che  poneva  a  ferro  e  fuoco  le  coste  adriati- 
che, era  immersa  nella  costernazione  ^  Si  aspet- 
tava già  di  vedersi  attaccata;  ma  il  Boria  che 
aveva  tanta  prudenza  quanto  bravura  ,  cono- 
sceva bene  che  1'  attaccar  Venezia  era  impresa 
superiore  alle  sue  forze;  e  per  poco  ancora  che 
si  trattenesse  nel  golfo  avrebbe  a  fronte  la  flotta 
del  Pisani.  Pensò  dunque  a  ritirarsi,  e  ritornan- 
do prese  una  cocca  con  tre  altri  bastimenti  ve- 
neziani ,  il  carico  dei  quali  era  stimato  ottocen- 

(i)  Bìonument.  Pìsan.ex  Codio.  M,  5.  Mediceo  Lm^ 
reni.  Iter.  ItaL  Script,  Tom.  a  7. 


CAPITOLO  lì.  2^ 

tornila  ducati .  Egli  voltò  nei  mari  di  levante ,  è 
la  flotta  Veneta  vi  si  diresse  essa  pure.  L'ammi-^ 
t^aglio  veneziano  che  conosceva  V  audacia  dei  Gè* 
novesi,  s'immaginò  di  attirargli  ih  uno  svantag- 
gioso combattimento.  Si  ristrinse  con  tutta  la 
flotta  nel  porto  della  Sapienza,  presso  Modohe;  ne 
formò  una  linea  che  vi  serrava  la  bocca;  v'incate- 
nò insieme  i  vascelli,  gT incastellò,  gli  munì  di 
macchine,  e  di  ogni  genere  d'  armi  offensive  da 
lanciare,  lasciando  una  stretta  uscita  da  un  la- 
to; situò  e  nascose  nell'  interno  quindici  galera 
sciolte  delle  migliori  e  delle  quali  egli  stava  al 
tomando.  La  linea,  assalita  che  fosse,  doveva  af- 
ferrare coi  ramponi  la  flotta  avversaria  i,  le  ga- 
lere sciolte  uscir  fuora  ^  circondarla  di  tergo  e 
farla  tutta  prigioniera. 

Presentatasi  l'armata  Genovese,  alla  vista 
di  qiiel  genere  d'incatenamento  di  vascelli  stette 
in  forse,  e  si  arrestò;  quindi  mandò  a  disfidare 
l'ammiraglio  veneziano  alla  battaglia  in  alto  ma- 
re .  Questi  li  fece  rispondere  j  che  essendo  in  ca- 
sa sua  voleva  uscire  alla  battaglia  a  suo  piacere 
e  non  a  quello  d' altrui  ^  Giovanni  Doria  nipote 
dell' ammiraglio,  per  uno  di  quei  tratti  di  ardi- 
re, che  appartengono  piuttosto  alla  temerità  che 
al  valore,  si  spinse  avanti  colla  sua  galera,  e  à 
tutta  voga  entrando  hello  stretto  passo  lasciato 
nella  linea,  si  cacciò  per  esso  dentro  quel  porto* 
Il  figlio  dell'ammiraglio,  vista  la  prova  dell'ar- 
dire sorprendente,  non  volle  esser  superato  di 
gloria  e  di  coraggio ,  ed  egli  pure  mosse  le  Sua 
galera  e  cacciossi  là  dentro  :  cosi  tredici  galere 
l'uria  dopo  l'altra  per  aiutar  le  prime  vi  si  spin- 
sero tutte ,  e  attaccarono  i  legni  veneziani  alla 
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rovescia .  Il  resto  della  flotta  alla  vista  di  quel 
colpo  vittorioso  si  serrò  in  linea,  forzò  la  voga, 
e  urtò  di  fronte.  I  Veneziani  sentirono  prima 
gli  urli  ed  il  fracasso  del  fiero  attacco  con  cui 
uè'  legni  entrati  flagellavano  al  didentro  la  flotta 
a  tergo,  di  quello  che  si  accorgessero  di  aver 
già  i  nemici  alle  spalle  come  alla  fronte:  le  loro 
galere  interne  alla  vista  inaspettata  sconcertate 
e  atterrite  non  conoscevan  più  dove  movere,  ne 
appena  sapevan  difendersi.  Preparatisi  per  cir- 
condare, e  trovatisi  iuvece  circondati,  i  Venezia- 
ni furono  tutti  in  disordine  ed  avviliti  *  La  bat- 
taglia fu  lunga  e  sempre  ineguale,  percuotendo 
i  Genovesi  da  ambo  i  lati  con  ogni  sforzo,  ne 
potendo  i  Veneziani  usar  manuvra  per  disimpe- 
gnarsi o  difendersi .  Alfine  dopo  lunga  strage  bi* 
sognò  abbassar  le  bandiere,  e  tutta  l'armata, 
orrendo  caso,  dovè  rendersi  prigioniera(T). 

I  legni  vinti  furono  tutti  disarmati  e  cinti 
all'intorno  dalla  flotta  vittoriosa,  che  prese  la 
rotta  verso  la  Sicilia  per  Genova,  non  senza  aver 
perduti  per  viaggio  duemila  de' prigionieri  Ve- 
neziani, che  le  fuggirono  al  favore  di  un  colpo 
di  vento  sopra  de' vascelli  ov'erano  stati  caricati . 
In  Venezia  al  tristo  annunzio  di  tanto  fatto  si 
piangeva  di  dolore,  e  la  Signoria  ne  fu  coster- 
nata. Il  fato  non  avea  serbato  il  bravo  doge  An- 
drea Dandolo  a  tanta  afflizione:  egli  poco  prima 
era  mancato  di  vita;  ma  neppure  il  potente  arci- 
vescovo di  Milano  fatto  Signore  di  Genova  potè 
avere  la  consolazione  di  quel  trionfo.  Cessato  an- 
cor esso  di  vita  li  erano  succeduti  i  tre  suoi  nipoti 
Matteo,  Barnabò,  e  Galeazzo,  che  si  erano  tosto 
(i)  Matteo  Villani  Stor,  TJb.  4  Cap,  aa. 
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divisi  il  suo  grande  stato  in  tre  parti:  a  Matteo  e-  ^ 
rano  pervenute  Lodi  ,  Piacenza,  Parma,  Bolo- 
gna, e  Bobbio;  a  Bernabò  Bergamo,  Brescia, 
Cremona,  ed  altre  terre;  a  Galeazzo  Como,  No- 
vara, Vercelli,  Asti,  Alba,  Alessandria,  Tor- 
tona e  molte  terre   del    Piemonte  .   Milano  e 
Genova  rimaste  indivise  ,  invece  di  uno  ave- 
vano tre  sovrani  .  Quando  comparve  alle   vi- 
ste di  Genova  quel  bosco  di  vascelli  veneziani  ri- 
masti tutti  in  potere  della  flotta  Genovese;  quan- 
do il  popolo  vide  scendere  a  terra  più  di  cinque- 
mila prigionieri  e  l'ammiraglio  veneziano  in  ca- 
tene, si  lasciò  trasportare  da  tutti  i  moti  dell'  al- 
legrezza. Quella  fcvSta  vi  fu  coronata  in  fine  coli' 
incendio  di  molti  de' legni  veneziani  fatti  prigio- 
nieri,  resi  inservibili  dopo  la  battaglia. 

Le  varie  città  della  Sardegna,  ribellate  e  tu- 
multuanti ad  istigazione  genovese,  avevano  in-  Anno 
tanto  impegnato  Don  Pietro  d'Aragona  a  por-  »^SS 
tarvisi  alla  testa  di  diecimila  fanti  e  millecinque- 
cento cavalli ,  ove  faceva  petto  il  regolo  di  Arbo- 
rea con  molte  forze  .  Genova  vi  spedi  ancora 
quindici  galere  armate  con  varia  truppa  coman- 
date da  Filippo  Doria,  il  quale  doveva  avvici- 
narsi a  Loiera  e  procurarvi  una  rivolta.  Riuscito 
vano  il  colpo,  la  squadra  si  dirigeva  in  Levante. 
Fermatasi  in  Trapani  seppe  che  Tripoli  di  Bar- 
beria,  ribellata  al  suo  legittimo  sovrano,  si  la- 
sciava governare  da  un  principetto  Arabo  .  Il 
Doria  come  uno  di  quella  famiglia  cui  non  an- 
davano mai  a  vuoto  i  bei  colpi  sul  mare,  volle 
tentare  un  tratto  di  fortuna  e  li  riuscì.  Ordinate 
molte  scale  da  assalto  murale  le  imbarcò,  e  si 
portò  a  Tripoli  :  la  squadra  vi  entrò  in  porto 
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come  amica  e  navigante  per  oggetti  di  comrner* 
cip.  Vi  trovò  due  navi  tripoline  cariclie  di  spe- 
^ierie  provenienti  da  Alessandria .  Egli  le  lascio 
Stare,  anzi  per  addormentare  meglio  i  Tripoli- 
pi  ,  già  posti  in  qualche  allarme,  fece  scendere  a 
terra  alcun ii  che  mostrassero  di  trattarvi  la  mer- 
catura, ma  in  sostanza  esaminassero  la  situazio- 
ne della  città  e  le  sue  difese.  Tornati  essi  a  bor- 
do, la  squadra  salpo  e  vi  uscì  dalla  vista:  a  not- 
te rivolse  indietro,  e  ritornata  in  quel  porto  alla 
prim'alba,  la  truppa  sbarcò,  scalò  improvvisa- 
mente le  mura,  tremila  assalitori  entravano  ia 
Tripoli  ributtando  a  colpi  di  balestre  i  paesani , 
che  nudi  d'  arme  correvano  ad  incontrarvi  la 
morte.  Presa  la  città,  ne  chiusero  le  porte  e  vi 
cominciarono  il  saccheggio .   Furono  spogliate 
anche  tutte  le  navi ,  e  prese  quelle  col  carico  del- 
le spezierie ,  La  preda  ascese  a  un  milione  e  ot- 
tocentorpila  fiorini  d'oro,  con  circa  settemila  fra 
uomini  e  donne  prigionieri.  Il  Doria  spedi  uu 
bastimento  a  Genova  per  avvisarne  il  governo , 
e  domandare  ciò  che  fare  ei  dovesse.  Genova 
perchè  Tunis  e  Bugea  non  usassero  ritorzione 
contro  i  Genovesi  che  vi  erano  stabiliti,  fece  pub- 
blica disapprovazione  di  quell'attentato  (i).  11  Bo- 
ria e  la  truppa  si  mantennero  in  quella  città  sac- 
cheggiata finche  trovarono  un  ricco  Saraceno  a 
cui  la  venderono  per  cinquantamila  doble  d'oro  : 
indi  tornarono  in  Genova  riempiendo  la  città  di 
schiavi,  schiave,  e  facendo  parte  alla  camera  di 
jque'  tesori ,  che  segretamente  gli  accettò . 

Genova  era  tornata  al  suo  apice.  I  Vene- 
?,iani  ricercavano  Galeazzo  colle  più  calde  pre-- 

(,i)  Matteo  Villani  Isfon'e,  Lio  5.  Cap,  48. 
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Xnxxre  perchè  gli  pacificasse  coi  Genovesi .  EgU 
conchiuse  la  pace  loro  in  Milano  ,  nella  quale  fu 
pattuito  che  per  allora  la  navigazione  del  Mar 
Nero,  stata  cagione  di  tanta  guerra  ,  rimanesse 
a  tutti  libera  e  comune  .  Escluso  dalla  pace  il  re 
d'Aragona  ne  fece  i  pili  fieri  risentimenti,  ed'or- 
dinò  le  rappresaglie  contro  i  Veneziani .  Essi  per 
placarlo  dovettero  sborsarli  centodiecimila  fiori- 
ni d'oro.  Intanto  Carlo  iv.  fra  gli  applausi  po- 
polari faceva  il  suo  ingresso  in  Pisa ,  accompa- 
gnato da  mille  uomini  di  cavalleria  male  in  ar-* 
nese.  Erano  schierate  tutte  le  truppe  pisane  per 
farli  parata.  Gli  ambasciatori  di  tutte  le  città 
toscane  vi  convennero  all'omaggio,  Firenze  che 
li  fece  parlare  in  tuono  di  troppa  libertà  re- 
pubblicana n'ebbe  inquietudine;  talché  per  caU 
rnarlo  ebbefi  a  pagare  centomila  fiorini  d'oro. 
Portato  alla  tirannide  amava  linguaggio  di  schia- 
vitù. Assunse  il  dominio  di  Pisa  con  farsi  giura-* 
rare  obbedienza  alle  soldatesche.  Li  giunse  poi 
r  Imperatrice  sua  moglie  con  un  rinforzo  di 
quattromila  Alemanni  a  cavallo  che  la  scortava- 
no. Andò  in  Roma  ove  prese  la  corona  imperia- 
le .  Appena  tornato  in  Pisa  vi  richiamò  tutti  i 
fuorusciti  nemici  del  governo  .  I  Gambacorti 
e  tutti  quelli  d^l  partito  loro  n^  ebbero  sdegno, 
e  sospettarono.  Si  aggiunse  a  ciò  che  Lucca  sud- 
dita a  Pisa  aveva  offerto  una  gran  somma  d'oro 
a  quel  monarca,  ed' egli  di  già  aveala  accettata, 
e  mandata  truppa  tedesca  in  quella  città,  il  che 
avea  fatto  ingrandire  i  sospetti.  Già  bolliva  un 
fermento  popolare.  Fu  attaccato  il  fuoco  di  not-^ 
te  al  palazzo  degli  anziani  dove  dormiva  l'Im- 
peratore ,  ed  abbrucio vvisi  la  sala  del  popolo  ia 
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cui  erano  mille  balestre,  e  pavesi,  e  verrettoni, 
e  corazze  e  molte  altre  armature.  Si  era  inquieti 
sull'origine  di  quelT  incendio.  I  Gambacorti  ne 
incolpavano  innanzi  all'Imperatore  i  nemici  del 
governo  ,  e  questi  ne  incolpavano  più  ardita- 
mente il  partito  dei  Gambacorti.  La  repubbli- 
ca non  era  più  che  di  nome:  se  ne  facevan  con- 
trasto i  piccoli  despoti ,  e  il  Monarca  voleva  es- 
serne il  primo .  Chiamò  un  giorno  a  se  tutti  i 
Gambacorti,  i  quali  esitarono  di  andarvi,  perchè 
preveddero  intenzioni  non  pure.  Si  videro  tor- 
nare in  quel  giorno  molte  some  d'armature  pisa- 
ne da  Lucca ,  ove  Carlo  aveva  levato  dal  forte 
dell' Agosta  le  milizie  della  repubblica,  e  postovi 
invece  le  sue  soldatesche-  Il  Popolo  ne  mormo- 
rò. Dal  mormorio  si  passò  a  un  clamore  aperto, 
e  si  sentiva  gridare  i^wa  il  popolo  e  muoja 
V  imperatore .  Si  viddero  da  ogni  parte  assaltate 
le  genti  di  Carlo,  ed  in  brevi  momenti  uccisene 
più  centinaia.  I  Tedeschi  correvano  ad  armarsi; 
il  popolo  egli  pure  dall'altra  parte  correva  a  ve- 
stirsi di  ferro,  e  le  strade  frattanto  si  sbarrava- 
no in  fretta  acciocché  non  vi  potesse  correre  la 
cavalleria.  L'Imperatore  e  l'Imperatrice  allo  stre- 
pito di  tanta  sollevazione  erano  già  montati  a  ca- 
vallo per  mettersi  in  salvo,  quando  si  trasse  alla 
lor  volta  gran  masnada  di  gente  a  piede  e  a  ca- 
vallo guidata  dal  Paffetta  Conte  di  Monte-Scu- 
daio  e  nemico  dei  Gambacorti.  Egli  teneva  la 
mano  in  altogridando.?/2/^^<2  corona  non  temetez 
quindi  ingrossatesi  le  sue  genti  gridarono  tutti 
altamente  F'i^a  l'Imperatore^  e  mojano  li  tradito^ 
ri  Gambacorti.  Allora  quelle  masnade  e  la  caval- 
leria deirimperatore  trassersi  verso  il  ponte  vec- 
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cliio ,  e  lo  trovarono  asserragliato,  coi  Gamba- 
corti che  alla  testa  dei  popolari  lo  difendeva- 
no. Veduta  impenetrabile  quella  testa  di  pon- 
te, i  Tedeschi  con  quella  masnada  corsero  agli 
altri  per  superargli  e  passare.  Ivi  si  attaccò  mi- 
schia che  versò  a  rivi  il  sangue  cittadino.  In  ul- 
timo rimastivi  disfatti  i  Gambacorti  furono  ap- 
piccate le  fiamme  alle  case  dei  vinti  e  calmati 
alcun  poco  i  faziosi . 

Ma  in  Lucca  saputosi  che  Pisa  era  in  rivolta, 
il  popolo  volle  tentare  di  liberarla.  Fatte  entrare 
in  città  molte  masnade  di  contadini,  vi  fu  leva- 
to rumore.  I  contadini  si  gettarono  addosso  ai 
soldati  Pisani.  Essi  fuggivano ,  e  si  barricatrano 
nelle  caserme.  Corsane  a  Pisa  la  notizia,  la  cam- 
pana della  Repubblica  dette  a  martello.  Il  pò-  ^ 
polo  infuriato  usci  alla  campagna ,  e  corse  come 
un  torrente  a  difendersi  il  possesso  4i  Lucca. 
Quivi  si  azzuffò,  e  dopo  rovesciati  i  contadini, 
attaccativi  i  Tedeschi ,  gli  costrinse  ad  evacuare 
la  fortezza  dell'Agosta.  L'Imperatore  vedendosi  al- 
lora mal  fermo  in  Pisa ,  vi  fece  decapitare  sette  dei 
Gambacorti,  e  andò  a  fortificarsi  in  Pietrasanta  ^ 
da  dove  poi  ripassando  per  V  Italia  alta  colla  sua 
gente  carica  d'oro  e  di  spoglie  italiane,  fece  ri- 
torno in  Boemia.  Così  terminò  in  Pisa  per  ora 
il  principato  dei  Gambacorti;  il  governo  passò 
in  altri  oligarchi ,  i  quali  non  sapendo  idear- 
ne un  migliore  la  ripiombai'ono  nell' anarchia 
del  popolo,  che  senza  talenti  si  attaccava  sem- 
pre al  consiglio  peggiore.  Ne  amavan  meno 
regime  libero  in  Liguria ,  benché  guidato  da  un 
doge,  i  Genovesi  :  quindi  erano  deliberati  tutti  Anno 
di  scuotere  il  giogo  dei  Visconti;  ne  tardò  Te-  ^^^^ 


34  LIBRO  IV. 

secuzione  del  piano  occulto  :  nell'  anno  do» 
pò  vi  si  corse  all'  armi  ,  e  si  fece  la  rivol- 
ta .  Simone  Boccanera  che  negli  anni  addie- 
tro vi  era  stato  eletto  per  doge,  essendo  per 
ostaggio  in  Milano,  corse  al  Visconti  e  lo  per- 
suase a  lasciarlo  libero  per  andare  a  calmar 
la  sollevazione.  Il  Visconti  in  quel  dubbio  mo- 
mento si  fida  e  aderisce.  Boccanera  entra  in  Ge- 
nova con  dugento  armati ,  si  presenta  al  palaz- 
zo del  pubblico,  lo  invade  e  vi  fa  dare  nella 
campana.  Il  popolo  accorre,  il  Boccanera  con- 
ferma la  ribellione  e  vien  proclamato  nuova- 
mente Doge;  riduce  il  governo  tutto  popolare, 
esclude  i  nobili  dai  consigli  e  dai  pubblici  uffizi, 
e  la  potenza  de'  Visconti  viene  esclusa  dalle 
Riviere  . 

Anche  Venezia  per  causa  di  governo,  ebbe 
un'orribile  turbamento  Al  doge  defunto  eravi 
succeduto  Marin  Faliero,  che  non  era  per  certo 
un' Andrea  Dandolo.  Dando  egli  con  magnifi- 
cenza da  doge  una  festa  di  ballo  nel  giovedì 
grasso  ,  com'  era  il  costume  de'  suoi  maggiori , 
un  giovine  povero  ma  gentiluomo  nominato  Mi- 
chele Steno  vi  si  presentò ,  La  Dogessa  vi  face- 
va le  convenienze  del  festino.  Il  giovine  ch'era 
amante  d'una  sua  damigella,  negligentò  certi  ri- 
guardi alla  Signora,  sì  prese  qualche  libertà  che 
dispiacque,  e  ne  fu  cacciato.  Il  giorno  dopo  sul- 
la cadrega  del  Doge  nella  sala  del  consiglio  si 
trovò  scritta  una  satira  che  diceva,  Marin  Falle- 
rò della  bella  moglie  „  Altri  la  gode  ed  egli  la 
mantiene  „  Faliero  n'andò  in  furie.  Incaricati 
gli  Avogadori  d'inquirere  contro  il  delitto,  sep- 
pesi  che  Michele  Steno  era  stato  il  colpevole. 
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Fu  condannato  per  questo  a  due  mesi  di  carcere 
e  ad  un  anno  di  esilio.  Il  Doge  che  pretendeva 
doversi  punire  colla  morte,  se  ne  crucciò  tal- 
mente che  nel  suo  animo  ne  determinò  una  ven- 
detta di  stato.  Nel  giorno  appresso  avendo  uà 
nobile  di  casa  Barbero,  prepotente  quanto  vio- 
lento, ingiuriato  un  ministro  della  marina  no- 
minato Isarel  e  rottagli  la  faccia,  questi  corse  a 
palazzo  per  domandarne  giustizia.  Il  Doge  ina- 
sprito per  non  avere  ottenuta  la  sodi  sfa  zio  ne 
che  desiderava,  rispose  „  Che  vuoi  eh' io  ti fac^ 
eia  ?  Considera  le  insolenze  state  scritte  contro 
dime:  vedi  il  poco  caso  che  fanno  i  giudici  del- 
la mia  persona  nel  modo  onde  hanno  punito  il 
ribaldo  Steno  .^„  Signor  Doge,  rispose  Isarel,  se 
voi  volete  faremo  stare  a  dovere  tutti  questi  no- 
bili prepotenti .  Promettete  di  secondarmi,  ed  io 
vi  farò  padrone  assoluto  di  Venezia,  ed  allora 
punirete  costoro  come  meritano.  Due  anime  ir- 
ritate facilmente  Tuna  laltra si  incitano  alla  ven- 
detta e  si  associano.  Il  primo  accordo  fu  fatto  \ 
5Ì  macchinò  la  congiura  ;  si  trovarono  i  congiu- 
rati ;  in  più  segrete  assemblee  si  determinò  il 
tempo  e  il  modo;  sarebbesi  suonata  la  campana 
di  S.  Marco  come  per  avvertire  della  vicinanza 
d*una  flotta  genovese.  A  questo  segnale  dove- 
vano tutti  i  congiurati  portarsi  alla  corte  del  pa- 
lazzo e  trucidare  tutti  i  nobili  adunati  in  Maggior 
Consiglio,  Uno  dei  capi  della  congiura  affeziona- 
to ad  un  nobile  lo  consigliò  un  giorno  innanzi, 
per  salvarlo,  a  non  uscir  di  casa  nel  dì  appresso . 
La  congiura  per  questo  mezzo  fu  scoperta;  se- 
dici de' congiurati  furono  arrestati ,  e  i  più  im- 
piccati ed  appesi  alle  finestre  del  palaizo;  il  Do- 
ge condannato  reo,  e  decapitato. 
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A  Genova  soffiandole  in  poppali  ventodella 
fortuna,  le  tornò  in  mente  la  riassunzione  del  do- 
minio esclusivo  del  Mar  Nero,  per  sovrastare  a 
Costantinopoli,  e  farne  ella  tutto  il  commercio 
de' grani.  Altro  non  vi  occorreva  che  la  depres- 
sione della  potenza  veneziana.  Non  potendo  all' 
aperto  ottener  ciò  senza  incorrer  nella  vergogna 
di  avere  infranto  la  pace  conclusa,  essa  le  solle- 
citò contro  in  segreto  le  pretensioni  di  Lodovi- 
co re  d'Ungheria.  Questo  Re  domandò  impe- 
riosamente che  i  Veneziani  della  Dalmazia  si  ri- 
conoscessero suoi  vassalli ,  pagandoli  un  tributo 
annuo,  o  almeno  rendendoli  ogni  anno  omaggio 
con  un  cavallo  bianco ,  Venezia ,  ferma  in  soste- 
nere i  diritti  acquistati ,  rispose  alla  romana  col 
nò,  perchè  accordare  omaggio  non  era  coerente 
ai  principii  di  repubblica.  Ma  repubbUcani  più 
tutti  mercanti  e  navigatori  che  tutti  guerrieri  , 
avrebber  dovuto,  per  salvarsi  le  terre,  o  nego- 
ziare la  conclusione  di  tanta  vertenza  con  qual- 
che tenue  concessione,  o  profonder  l'oro  tosto 
segretamente  a  sollevare  nemici  e  guerre  intor- 
no a  qne'  discendenti  degli  antichi  Pannonj ,  per 
fargli  attaccare  nelle  case  loro .  Nulla  di  ciò  es- 
sendosi fatto,  il  Re  d'Ungheria  volendo  vendi- 
carsi di  un  rifiuto,  spinse  senza  nessuna  dichia- 
razione di  guerra  tutte  le  sue  forze  sulle  terre 
della  Signoria  in  Dalmazia,  investendo  tutte  ad 
un  tempo  le  città  di  Zara,  Nona,  Sebenico,  Trau 
e  Spalatro.  I  Veneziani  imbarcate  in  fretta  sol- 
datesche e  munizioni ,  soccorsero  per  mare  le 
piazze.  Il  Re  per  far  loro  una  diversione  penetrò 
con  un'altra  armata  nel  Friuli  ;  assediò  Trivigi  ; 
s'impadronì  di  Asolo,  Ceneda  e  Conigliano.  Il 
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regno  deir  Ungheria  si  fertile  di  eavalli  ne  fornì 
tanti  al  Re  in  questa  spedizione,  che  gli  scritto- 
ri, soliti  a  veder  le  cose  coli' occhio  della  iliara» 
viglia  e  a  descriverle  con  iperbole ,  dissero  che 
la  sua  armata  ne  conteneva  centomila  . 

La  Signoria  che  non  aveva  calculato  nel  Re 
uè  tante  forze,  ne  tanta  risoluzione,  non  essen- 
dosi ben  preparata  si  trovò  nel  più  grande  imba- 
razzo .  Se  essa  impiegava  tutte  le  sue  forze  in  di- 
fendersi la  Dalmazia,  perdeva  senza  riparo  l'I- 
stria e  la  Marca  Trevisana  ,  che  erano  i  veicoli 
sicuri  del  suo  commercio  colla  Germania  ;  se 
portava  tutte  le  sue  forze  a  preservare  questi 
punti,  perdeva  la  Dalmazia  nautica  e  portuosa  , 
che  come  era  stata  la  prima  causa  del  suo  ingran- 
dimento ,  poteva  anche  esserlo  e  tosto  dell'  inde- 
bolimento della  sua  marina.  In  questo  bivio  dif- 
ficile i  Veneziani ,  per  difendersi  in  ambedue  i 
posti ,  richiamarono  parte  di  quelle  truppe  che 
avevano  unite  in  Dalmazia,  le  spedirono  in  Istria 
e  sul  Trevisano,  e  cosi  si  posero  al  punto  di  per- 
dergli più  facilmente  ambedue.  Treviso  resistè; 
ma  si  aggiunse  che  il  Signore  di  Padova  si  pose 
a  favorire  nascostamente  gli  Ungheri  ;  dal  che 
quell'odio  ,  ora  occulto,  or  palese,  che  vedremo 
in  seguito  fra  Padova  e  i  Veneziani . 

L'inverno  venne  e  fece  calmare  il  furor  dell* 
armi.  I  Veneziani  chiedevano,  troppo  tardi,  la 
pace;  ma  le  pretensioni  del  Re  eransi  fatte  esor- 
bitanti. Essi  dovettero  piegare  al  fato  d' Italia  e  '^^^ 
delle  genti  mercantesche  e  fabbriciere;  seguitare 
i  lavori  delle  fabbriche,  il  traffico  e  le  navigazio* 
ni,  e  condurre  a  gran  danaro  in  propria  difesa 
truppe  mercenarie  forestiere  in  tanta  guerra .  Ne 
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era  già  piena  Italia  tutta  di  questi  reggimenti  di 
estera  gente  che  vi  facevano  il  mestier  delTarrai 
sotto  i  loro  capitani;  e  si  chiamavano  compagnie 
di  ventura^  che  andavano  ad  impiegarsi  ad  anni 
o  mesate  nelle  guerre  altrui  al  maggiore  offe- 
rente. L'Italia  sembrava  tutta  guerriera  senza  più 
esserlo;  poiché  armi  estese  e  gran  traffico  sono 
incompatibili  fra  di  loro  :  i  Romani  non  avevari 
gran  traffico  perch'eran  guerrieri:  gl'Italiani  di 
adesso  non  eran  guerrieri  perchè  avevan  gran 
traffici  :  ed  i  Cartaginesi  perchè  vollero  avere  l'uno 
e  l'altro  alfine  non  poteron  sussistere.  I  Vene- 
ziani adunque  usando  il  modo  de' tempi  avevan 
condotte  al  soldo  varie  compagnie  di  ventura  : 
ma  a  nuova  stagione  gli  Ungheri  comparvero  in 
campo  più  formidabili.  Le  città  della  Dalmazia 
ad  una  ad  una  cadevan  tutte  sotto  di  loro  ,  ne  vi 
era  più  riparo  al  torrente.  Il  Senato  vedendo 
tutta  la  Dalmazia  in  preda  del  nermco  vincitore, 
e  temendo  di  perdere  anco  Treviso,  risolvè  di 
mandare  pella  seconda  volta  plenipotenziarj  di 

f)ace  al  Re  d'Ungheria,  con  istruzioni  di  portar- 
a  al  meno  pregiudizio  possibile,  ma  di  conclu- 
derla assolutamente. 

Or  mentre  ciò  accadeva  alla  repubblica  si- 
gnora dell'Adriatico,  in  Pisa  al  governo  princi- 
pesco risubentrata  T  anarchia  popolare  ,  e  teste 
torbide  che  mal  conducevano  i  pubblici  affari,  si 
esòdi  aumentarvi  fino  alla  indiscretezza  le  tasse 
dell'immenso  commercio,  che  vi  facevano  i  Fio- 
rentini per  le  loro  esportazioni  ed  importazioni 
oltramarine,  contando  sulla  necessità  che  Firen- 
ze aveva  del  porto  pisano.  La  repubblica  Fio- 
rentina più  noi  sofferendo,  e  stanca  di  un  popolo 
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indiscreto  che  non  teneva  più  l'antica  buona  fede, 
comandò  a  tutti  i  suoi  cittadini  che  ritirassero 
le  mercanzie  loro  da  Pisa ,  ed  a  tutti  i  suoi  mer- 
canti che  l'abbandonassero.  Apri  porto  a  Tala- 
mone  fra  Grosseto  e  il  monte  Argentaro  nel 
territorio  di  Siena;  vi  acconciò  le  strade,  vi 
comparti  le  albergherie ,  vi  creò  il  magistrato 
de'dieci  del  mare;  e  perche  Siena  lo  permet* 
tesse  le  sanzionò  un  dazio  stabile  di  settemila 
fiorini  d'oro  peranno.  Ridotti  cosi  a  Siena  tutti 
i  mercanti  fiorentini  che  abitavano  in  Pisa  ;  vie- 
tata loro  peli' ordinanza  del  Senato  ogni  corri- 
spondenza mercantile  con  questa  città,  i  padro-   . 

•  j  11      i  ,.     '      •     •  •■     *     •       ..r      1-     Anno 

tu  delle  abitazioni,  1  magazzinieri,  1  vetturali, 

i  navalestri  dell'Arno  che  vi  si  veddero  scemate 
le  risorse  tumultuarono,  e  Pisa  dove  molto  du- 
bitare di  scemar  di  credito  all'  estero  .  Tardi  il 
governo  Pisano  volle  rimediare  al  già  fatto  :  la 
risoluzione  era  eseguita  con  spese  immense  :  i 
Fiorentini  non  lo  ascoltarono .  Rese  inutili  le 
persuasive,  i  mercanti  del  basso  Arno  pella  ge- 
losia del  nuovo  porto  e  temendo  il  disviamento 
della  mercatura  da  Porto  pisano ,  cominciarono 
a  pensare  di  far  la  guerra  ai  mercanti  dell'Arno 
alto;  senza  riflettere  che  la  scomodila  di  quel 
Talamone  lontano  da  Firenze  cento  miglia,  l'a- 
sprezza delle  strade,  niun  fiume  navigabile  atto 
air  uopo  come  l'Arno,  erano  tante  difficoltà  che 
da  per  se  stesse  dovevan  fare  abortire  quel  pia- 
no, senz'altr'uopo  di  guerra  alcuna  e 

Frattanto  i  pieni  potenziar]  Veneziani  Stretti 
dal  duro  caso  avevano  sottoscritto  al  Re  d'Un- 
gheria la  pace  umiliante >  per  cui  la  Signoria  ri- 
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fitin^iava  a  tutta  la  Dalmazia,  e  alle  città  della 
costa  da  Durazzo  fino  al  golfo  di  Quarnero;  pro- 
metteva di  consegnare  tutte  le  piazze  che  le  re- 
stavano in  quel  paese,  e  che  vi  ritirerebbe  tutte 
le  truppe.  Il  Re  doveva  restituire  ai  Veneziani 
tutto  ciò  che  occupava  nell'Istria  e  nella  Marca 
Trivigiana;  e  il  Doge  doveva  deporre  per  sempre 
il  titolo  di  Duca  di  Dalmazia  e  di  Croazia .  Cosi 
la  provincia  più  considerabile  di  Venezia  ,  da 
cui  traeva  tanti  vantaggi  pella  marina ,  dopo  più 
di  trecento  anni  di  possesso  le  rimase  fatalmen- 
te occupata .  Genova  godeva  in  segreto  del  colpo 
accaduto  alla  potenza  veneziana,  e  faceva  in  oc- 
culto proteggere  dalle  navi  de*  suoi  particolari  le 
nuove  cose  de' Fiorentini  in  Talamone,  accioc- 
ché il  florido  commercio  di  Pisa,  resa  più  forte 
coir  acquisto  di  Lucca  ,  soffrisse  anch'  esso  una 
depressione;  che  a  tanto  arriva  fra  i  popoli  nauti 
la  gelosia  del  mestiere . 

Sul  Tirreno  una  squadra  di  galere  pisane 
usc\  air  anno  nuovo  e  andò  a  presentarsi  al  por- 
Anno  to  di  Talamone,  aperto  dai  Fiorentini.  Della  ca- 
i359  valleria,  de' balestrieri  e  de' soldati  pedoni  do- 
vevano secondarvi  per  terra  l'attacco  di  mare, 
e  cercar  di  distruggerlo .  Ma  i  Senesi  ed  i  Fio- 
rentini lo  avevano  talmente  munito  da  terra,  che 
vi  fu  vano  ogni  attacco  :  dal  mare  vi  trovarono 
dentro  in  guardia  dieci  galere  provenzali,  quat- 
tro napoletane,  e  molte  di  particolari  Genovesi 
statevi  condotte  a  stipendio  dai  Fiorentini.  La- 
onde nulla  si  potè  concludervi  con  quella  spedi- 
zione ne  al  primo  giungere,  né  poi.  Intanto  i 
Fiorentini  pubblicavano  alle  nazioni  mercantili, 
che  dirigessero  i  loro  bastimenti  a  Talamone  co- 
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me  porto  franco;  e  per  loro  salvezza  si  prepara- 
vano anch'essi  alla  guerra.  Zato  Passavan- 
ti  per  incalorirla  fece  una  lunga  diceria  al  ?^^ 
Senato  fiorentino.  Quindi  l'un  popolo  e  l'altro 
di  que' repubblicani  mercanti  spedi  in  Italia  per 
ogni  parte  a  stipendiarvi  compagnie  di  ventura , 
per  associare  alle  proprie  bandiere  quelle  mili- 
zie, che  facevano  il  mestiere  della  guerra  per  chi 
più  le  pagava:  e  chi  le  conduceva  più  pronte  e 
più  brave  rimaneva  il  vincitore. 

I  Fiorentini  presero  a  stipendio  un  corpo 
di  settecento  uomini  di  cavalleria  Unghera  ,  che  . 
chiama  vasi  la  compagnia  del  Conte  Niccola  ;  ^3^^ 
condussero  anco  al  soldo  una  grossa  compagnia 
di  balestrieri  Nizzardi  ;  e  sotto  la  guida  di  uno 
dei  Gambacorti  fuorusciti  da  Pisa  cominciarono 
dal  mandare  queste  genti  a  scompigliare  il  terri- 
torio Pisano.  I  Pisani  condussero  ancor  essi  com- 
pagnie forestiere.  Il  primoanno  della  campagna  si 
cominciò  e  fini  in  devastazione  di  paesi  ;  nel  che 
erano  terribili  quelle  compagnie,  mentre  il  gua- 
dagno degli  spogli  sei  facean  tutto  loro .  Nell'an- 
no appresso  i  Fiorentini  ingrossarono  repenti- 
namente r  armata  con  molte  altre  compagnie  di  ""** 
ventura  che  correvano  all'oro  mensuale:  prese- 
ro a  stipendio  anche  un  bravo  condottiere  d'ar- 
mata nella  persona  di  Bonifazio  Lupo  di  Parma, 
e  mossero  più  vigorosi  contro  i  Pisani .  Passaro- 
no il  fosso  Àrnonico  debol  riparo  a  tant' impeto. 
La  corsa  di  quell'armata  verso  Pisa  arse  ed  incene- 
ri dove  fece  passaggio  :  molte  delle  castella  erano 
attaccate  e  prese  :  i  Pisani  mal  potendo  reggere 
in  campo  ,  afforzarono  la  città  loro,  ed  accorre- 
vano alla  difesa  di  Lucca.  Anche  per  mare  una 
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squadra  di  galere  napoletane,  altra  di  genovesi , 
ed  altra  di  legni  provenzali  al  soldo  fiorentino 
mandavano  in  fiamme  i  bastimenti  mercantili  pi- 
sani ,  e  non  potendo  espugnare  le  torri  e  la  casa 
forte  della  mercanzia  di  Porto  Pisano,  vi  strap- 
parono le  catene  del  porto.  Questa  guerra  che 
lasciava  in  pace  le  mura  delle  città,  e  abbatteva 
le  sparse  castella  e  incendiava  gli  abituri  delle 
campagne,  fu  alquanto  arrestata ,  perchè  mille 
Tedeschi  a  cavallo  avendo  chiesto  ai  Fiorentini 
paga  doppia  dopo  la  presa  di  Peccioli ,  ed  essen- 
do loro  stata  negata,  alzarono  un  cappello  sopra 
un'  asta,  si  partirono  dal  loro  campo ,  e  forman- 
dosi compagnia  all'usanza  di  quel  tempo,  fur 
chiamati  perciò  in  Italia  la  Compagnia  del  Cap- 
pelletto . 

L'inverno  venne,  e  ritiratasi  Tarmata  dei 
Fiorentini,usci  da  Pisa  un  corpo  d'ottocento  arma- 
Anno  t^  ^  cavallo  con  duemila  fanti  a  battere  la  campa- 
.1363  gna,  ed' attaccar  Pescia  e  Barga  tentandone  l'e- 
spugnazione. Un*altro  corpo  d'armati  penetrò 
nel  territorio  Volterrano,  vi  prese  il  castello  di 
Cello  e  lo  distrusse.  A  tai  moti  l'armata  Fioren- 
tina uscì  nuovamente,  e  si  gettò  verso  Lucca* 
Tosto  i  Pisani  lasciarono  Barga  e  vi  accorsero: 
vi  accorsero  ugualmente  da  Pisa.  Il  campo  fio- 
rentino si  ritirò  .  I  Pisani  ritornarono  sotto  Bar- 
ga ,  ove  colti  all' improvviso  dai  loro  nemici,  vi 
persero  il  generale,  e  nella  maggior  parte  vi  rima- 
sero prigionieri.  Quindi  i  vincitori  non  ebbero 
più  argine:  con  duemilacinquecento  uomini  di 
cavalleria  e  settemila  pedoni  si  spinsero  fino  a 
tre  miglia  presso  Pisa.  1  coltivatori  raccoglieva- 
no le  loro  biade  e  gli  armenti  dentro  i  fortihzj 
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della  campagna  e  vi  si  chiudevano.  I  diversi  cor- 
pi armati  per  i  Pisani  uscendo  dalla  città  s'im- 
pegnarono a  poco  a  poco  ad  una  battaglia  ,  in 
cui  prima  respingenti,  e  poi  respinti,  dovettero 
fuggire  inseguiti  fino  alle  porte  .  11  generale  dei 
Fiorentini  non  avendo  numero  da  tentare  una 
espugnazione,  ritrasse  indietro,  e  marciò  ad  at- 
taccare ai  Pisani  le  castella  delle  colline  . 

Militava  per  l' Italia  una  compagnia  d*  In- 
ghilesi,  che  si  chiamava  la  Compagnia  Bianca^ 
tutta  gente  robusta,  indurata  alle  fatiche,  sprez- 
zatrice  d' ogni  pericolo ,  e  che  si  era  tanto  distin- 
ta nelle  guerre  di  Lombardia.  Veniva  formata 
da  duemila  cinquecento  teste  di  cavalleria ,  e  da 
duemila  pedoni.  I  Pisani  la  condussero  ai  loro 
stipendj;  e  questi  quattromilacinquecentouomi- 
ni  fecero  cangiar  faccia  alla  guerra.  Uniti  alle 
masnade  pisane  entrarono  nel  territorio  fiorenti- 
no, rendendovi  il  saccheggio  spogliatore  che  i 
Fiorentini  fatto  aveano  in  quello  de' Pisani .  Pe- 
netrarono nel  Pistojese,  ove  saccheggiarono  ed 
arsero  fino  alle  mura  della  città,  che  per  essi  fu- 
rono salutate  pella  prima  volta  da  alquanti  colpi 
delle  nuove  artiglierie  di  bronzo  a  polvere  e  pal- 
le .  Poi  presentaronsi  in  faccia  a  Firenze ,  ove  po- 
nendo a  fuoco  tutte  le  ville  che  la  città  aveva  in 
quella  parte,  copiosissima  di  casamenti,  vi  get- 
tarono lo  spavento.  Quell'armata  distruggente, 
non  atta  pel  suo  numero  ad  espugnar  Firenze, 
voltò  a  mezzogiorno  sulle  Terre  Fiorentine  e 
Volterrane  sempre  predandovi  e  conducendovi 
uomini  prigionieri.  Allora  i  Fiorentini,  per  pa- 
reggiare le  forze  nemiche,  condussero  ai  loro  sti- 
pendj una  compagnia  di  cinquecento  barbute, 
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elle  formavano  una  porzione  della  Compagnia 
della  Stella.  Le  barbute  erano  uomini  d'arme 
con  due  cavalli  per  cadauno,  cioè  cavaliere  e  scu- 
diero .  Scelsero  per  loro  generale  Pandolfo  Mala- 
testa,  uomo  de' più  accreditati  nella  guerra,  il 
quale  accorse  con  altri  cento  uomini  di  cavalleria 
scelta  a  militare  in  loro  servigio.  L'armata  Pisa- 
na, espugnato  Figline  vi  dava  il  sacco,  condu- 
ceva gli  abitanti  prigionieri  di  guerra ,  e  la  Fio- 
rentina usciva  in  campo  marciando  ad  essa  per 
arrestarla  nei  suoi  progressi .  Si  trincerò  in  poca 
distanza  da  quella  ponendosi  alle  spalle  la  fortez- 
za dell' Ancisa.  Pietro  Farnese  che  comandava 
per  i  Pisani ,  misurato  il  colpo,  l'attaccò  ne' pro- 
prj  trinceramenti.  Prodigj  di  valore  vi  fecero 
quegl'  Inghilesi,  L'armata  Fiorentina  vi  fu  di- 
sfatta ;  la  fortezza  dell'Ancisa  presa;  la  Terra  po- 
sta a  ruba  ed  a  fuoco . 

Pisa  aveva  pagato  quarantamila  fiorini  d'oro 
alla  Compagnia  Bianca  degl' Inghilesi  per  il  con- 
venuto tempo  che  andava  a  scadere;  altri  cento- 
cinquantamila ne  pagò  loro  ancora  acciocché  mi- 
litassero per  essa  un'altr'anno.  Capo  di  quella 
Compagnia  era  Giovanni  Acud,  che  i  Toscani 
chiama vanlo  V Aguto^  il  qual  poi,  traendo  sem- 
pre altra  gente  d'Inghilterra  ,  si  rese  tanto  cele- 
bre nelle  guerre  d'Italia.  Portavano  quegl' Inghi- 
lesi panzeroni,  bracciali,  cosciali  e  gamberoli  di 
ferro,  e  d'innanzi  al  petto  un'animella  d'ac- 
ciaio .  Combattevano  il  più  delle  volte  a  piede 
con  lancie,  archi,  e  spade,  ordinati  in  guisa  che 
gli  uomini  di  lancia  vi  sostenevano  gì'  arcieri ,  e 
fra' gli  uni  e  gli  altri  stavano  mischiati  i  feritori 
di  spada.  Non  si  movevano  per  lo  più  verso  il 
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nemico  se  non  a  venti  passi ,  e  questo  facevand 
con  strida  terribili  e  spaventose,  induriti  al  fred- 
do, al  caldo,  amanti  dei  sangue  e  delle  rapine. 
Portavano  scale  fatte  con  grande  artifizio,  che 
si  congiungevano  a  pezzi,  per  le  quali  salivano 
con  mirabile  velocita  all'attacco  delle  fortezze  (i). 
Oltre  questa  gente  terribile  che  tenevano  ai  loro 
stipendj,  volendo  i  Pisani  seguitare  la  prospera 
fortuna,  presero  anche  al  loro  soldo  la  Compa- 
gnia di  Anichino  di  Bongardo  ^  capitano  di  tre» 
mila  barbute  tedesche  licenziate  dall'armata  di 
Galeazzo  Visconte.  Ecco  pertanto  sotto  i  vessilli  Anno 
Pisani  un'armata  di  ottomilacinquecent* uomini  i364 
a  cavallo ,  e  fanteria  corrispondente ,  che  torna 
sul  distretto  Fiorentino;  giunge  fino  alle  porte 
della  città,  accampa  sotto  le  mura,  e  fa  di  notte 
dar  fiato  alle  trombe  e  toccare  i  tamburi  a  cenno 
di  scalata.  La  città  si  mette  in  tumulto;  il  po- 
polo facendosi  paura  da  se  stesso  si  chiude  pelle 
case,  le  compagnie  condotte  al  soldo  accorrono 
alle  mura,  e  le  donne  facendosi  coi  lumi  alle  fine- 
stre ed  empiendo  l'aria  di  strida  rendono  mag- 
giore la  confusione. 

Tale  era  il  pericolo  e  lo  sbigottimento  del 

I)opolo  Fiorentino  attaccato  da  quell'armata  nel- 
a  sua  capitale.  Ma  il  Senato  aveva  un'arme  fata- 
ta da  dissipare  quel  pericolo:  coll'incanto  di  cen- 
toquattordicimila  fiorini  d' oro  fece  disertare  gli 
Inghilesi  e  i  Tedeschi  dall'armata  Pisana,  all'ec- 
cettuazione di  mille  dugento  uomini  e  di  Gio- 
vanni Acud  che  con  essi  vi  rimase  costante.  In- 
debolita di  tanto  1'  armata  dei  Pisani  vi  decam- 
pò affrettandosi  verso  Pisa:  le  marciava  dietro 
(i)  Filippo  Villani  Storie  lib.  xi. 
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in  distanza  quella  de' Fiorentini,  accresciuta  ad 
ogn*  istante  da  nuovi  battaglioni  che  le  soprag- 
giungevano. L'armata  di  Pisa  si  chiuse  dentro 
le  mura  ;  quella  di  Firenze  oltrepassò  la  città  e 
andò  a  campeggiare  verso  il  mare.  Fremevano  i 
Pisani  di  quel  rovescio,  quando  arrivata  loro  in 
quel  bisogno  una  compagnia  di  ventura  di  mille 
quattrocento  uomini  di  cavalleria  lombarda,  le 
sborsarono  quattordicimila  scudi  per  una  batta- 
glia, ed  us(  irono  con  essa  per  attaccare  il  campa 
nemico.  Ma  il  generale  dei  Fiorentini ,  fatto  ta- 
gliare il  ponte  di  Stagno,  piombò  colla  sua  ar- 
mata sopra  Porto  Pisano  e  Livorno.  La  gente 
Livornese  erasi  già  salvata  in  mare  sulle  barche 
alla  vicina  Gorgona  ,  quando  se  gli  offriva  il  mi- 
serando spettacolo  delle  fiamme  che  inceneriva- 
no Livorno,  Dopo  ciò  Tarmata  Fiorentina  pene- 
trando per  le  gole  delle  colline  meridionali,  di- 
visa in  colonne,  faceva  ritorno  a  Firenze. 

Ingrossata  di  nuova  gepte  torna  repenti- 
namente indietro .  Aveva  undicimila  fanti  e  quat- 
tromila cavalli.  I  Pisani  fidanti  nell'ardire  isti- 
gavano Giovanni  Acud,  e  questi  fidante  nella 
bravura  de'  suoi,  andò  con  tutte  le  forze  pisane 
e  sue  ad  assalirla  sei  miglia  in  distanza  da  Pisa 
ov'essa  accampava .  Atroce  e  lunga  fu  la  batta- 
glia; ma  la  vittoria  fu  decisa  da  una  compagnia 
di  balestrieri  Genovesi ,  che  combatteva  al  soldo 
de' Fiorentini .  Rotti  i  Pisani  e  gì' Inghilesi,  vi 
presero  la  fuga ,  restandone  morti  mille ,  e  due- 
mila prigionieri  che  trionfalmente  furono  con- 
dotti a  Firenze.  1  vinti  allora  cercaron  la  pace. 
In  quel  comune  scompiglio  Giovanni  dell'Agnel- 
lo ,  popolare  astuto ,  spalleggiato  da  Giovanni 
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Acud  si  fece  eleggere  Doge  di  Pisa .  La  pace  fa 
stabilita.  Pisa  dovè  restituire  ai  Fiorentini  tutte 
le  loro  franchigie  di  commercio  nella  citrà  e  nel 
suo  porto,  pagar  loro  centomila  fiorini  d'oro  , 
demolire  il  forte  di  Castel  del  Bosco,  e  ceder  quel- 
lo di  Pietra  Mala  (i).  Cosi  terminò  l'ottava  guer- 
ra de' due  popoli  mercanti  della  Toscana,  fatta 
coir  altrui  braccia,  e  vinta  da  chi  aveva  più  oro, 
e  lo  sapeva  all'uopo  meglio  sborsare. 

CAPITOLO  IlL 

/  Veneziani  reprimono  la  ribellione  di  Canr 
dia  ;  indi  col  re  di  Cipro  saccheggiano  A^ 
lessandria  d'  Egitto:  rivoluzione  che  ne  ac- 
cade nel  commercio  delle  spezierie .  /  Pisani 
si  ribellano  a  Giovanni  dell'  Agnello  perchè 
gli  fa  perder  Lucca .  Pisa  attaccata  in  va^ 
no  dalle  truppe  dell*  imperator  Carlo  IV. 
indi  da  quelle  del  duca  di  Milano  condotte 
dal  principe  dell'  Agnello  fuoruscito  :  primo 
uso  del  cannone  fattoci  dai  Pisani .  Gran 
rissa  fra  Veneziani  e  Genovesi  alla  festa 
in  corte  del  re  di  Cipro .  Gran  guerra  mossa 
dal  signore  di  Padova  e  dagli  Ungheri  ai 
Veneziani,  e  tre  battaglie  terrestri  fra  loro. 
I  Genovesi  prendono  Cipro .  Pace  umiliante 
del  signore  di  Padova  coi  Veneziani.  Atto 
di  commercio  dei  Pisani  colV  imperator  di 
Marocco^  di  Fez,  e  di  tutta  la  Barberìa . 

Jjd  anco  per  sostenervi  i  loro  stati  conduceva- 
no  di  là  dal  mare  i  popoli  navarchi,  de'  quali  Anno 
(i)  Atto  di  pace  del  29  Agoslo  i364  neWArch.porent.   *^^^ 
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Scrivo, estere  milizie  e  compagnie  di  ventura,  a 
gran  spesa  di  doppio  soldo.  1  Veneziani  della 
città  madre  nell'Adriatico,  qual  che  ne  fosse  la 
ragion  politica ,  escludevano  i  proprj  coloni  ve- 
neziani di  Candia  dall' esercitarvi  le  magistratu- 
re del  loro  stato .  l  coloni  ne  avevan  fatte  lagnan- 
*===^  ze  vivissime  senza  frutto:  alfine  burlati  dai  go- 
vernatori di  Candia  nel  presentarne  i  loro  recla- 
mi, scordatisi  della  madre  patria,  perchè  non 
riputavano  di  aver  piii  madre  mentre  non  eran 
trattati  più  come  figli ,  erano  tutti  insorti.  Ave- 
vano imprigionato  i  governatori,  proclamata  la 
loro  indipendenza;  armatisi  tutti  per  difenderla 
o  per  morire .  Venezia  spedi  in  Candia  su  i 
necessari  trasporti  un  corpo  di  tremila  uomini 
di  cavalleria  e  di  tremila  fanti ,  formato  di  com- 
pagnie di  ventura  raccolte  in  Italia,  comandato 
dal  famoso  capitan  veronese  Luchino  del  Ver- 
me, ed  una  sua  flotta  di  trentatre  galere  con 
gente  veneziana  da  sbarco. 

Luchino  in  una  battaglia  vi  sconfisse  i  ri- 
belli, e  marciò  tosto  a  Canea  la  capitale,  che  si 
'Auno  trovò  anche  investita  dalla  flotta  per  la  parte 
i366  del  mare  .  Gli  abitanti  in  procinto  di  esservi 
presi  d' assalto  ,  avevan  reso  la  città  a  Domeni- 
co Micheli  comandante  della  flotta;  ma  varj  di 
quegli  esteri  masnadieri  condotti  al  soldo  vene- 
ziano, che  non  contenti  del  grosso  stipendio 
volevano  anche  il  saccheggio  delle  piazze  ,  co- 
minciarono a  bottinarvi  le  case  .  Vi  nacque  uno 
scompiglio,  e  vi  vollero  degli  sforzi  molti  per 
condurgli  al  dovere ,  non  senza  gran  sangue  ve- 
neziano e  di  que'  venturieri ,  la  contesa  al  fine  vi 
si  calmò;  e  dopo  molte  marcie  ed  azioni  l'isoli^ 
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VI  fu  alfin  sottomessa  .  Ma  l'erario  veneziano  fat- 
to scemo  da  tante  spese  precedenti  e  da  questa 
spedizione,  e  la  flotta  e  la  gente  nautica  vene* 
ziana  avevan  bisogno  di  un  ravvivamento.  L'e- 
sempio del  come  procurarlo  era  in  pronto.  I  Ge- 
novesi avevan  teste  ripienato  il  loro  erario  col 
saccheggio  di  Tripoli  di  Barberia;  uno  spoglio 
simile  e  più  opimo  dei  Saraceni  d'Egitto,  i  quali 
vi  commettevano  mille  avanie  sul  commercio 
italiano,  poteva  dare  questo  ravvivamento  ai  Ve- 
neziani; e  la  ragione  che  in  sostanza  stava  nella 
prepotenza  si  coloriva  col  diritto  di  retorsione. 
Lo  spirito  delle  crociate  si  era  a  poco  a  po- 
co sopito.  Una  erane  stata  predicata  da  Urba- 
no V.  in  Avignone  sua  sede,  ov' erasi  portato  il 
re   di  Cipro  Pietro  Lusignano  il  vecchio  a  pro- 
muoverla: ma  gl'interessi  per  Bologna  caduta 
nei  Visconti  vi  attraversavano  1'  attenzione  del 
Papa.   Lusignano    coi   Veneziani,   nella    man- 
canza di  spirito  pubblico  per  tali  spedizioni  , 
si  ristrinsero  a  ideare  ed  eseguire  questo  grande 
spoglio  essi  soH.  I  Veneziani  fecero  partire  la 
loro  flotta  con  trasporti  di  truppa,  che  arrivata 
in  Cipro  dove  Pietro  Lusignano  avevala  prece- 
duta, questi  la  rinforzò  con  tutti  i  suoi  vascelli,  e 
ne  prese  il  comando  in  capo.  Il  gran  Maestro  di 
Rodi  aveva  mandato  un  rinforzo  di  cavalieri . 
Tutte  le  truppe  componevano  un  corpo  di  dieci- 
mila uomini  di  fanteria,  e  di  millequattrocento 
a  cavallo.  L'armata  si  pose  alla  vela,  e  quando 
fu  in  alto  il  re  di  Cipro  la  fece  piegare  ad  Ales- 
sandria d'Egitto.  Allorché  i  tranquilH  abitanti 
videro  comparirvisi  innanzi  tanti  legni,  si  chiu- 
sero nella  città.  Sbarcare  e  attaccarla  tosto  s^ 
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tutti  i  punti  fu  r  opera  di  brev'ora.  La  piazza  fu 
presa  al  primo  assalto  e  cominciata  a  saccheggia- 
re, l  Saraceni  più  validi,  non  potendo  difender- 
la ,  erano  fuggiti  di  là  dal  Nilo  senza  potervi  tra- 
sportare le  loro  sostanze ,  Durò  quattro  giorni 
l'orrendo  saccheggio  e  T  imbarcazione  dei  gran- 
di effetti  trovativi:  i  fondachi ,  i  banchi,  le  bot- 
teghe, le  abitazioni,  le  moschee  vi  furono  tutte 
bottinate:  ricchezze  immense  e  merci  preziosis- 
sime furono  repartite,  e  andarono  a  empir  le 
navi  degh  assalitori  fino  ai  bordi ,  che  vi  lascia- 
rono le  nude  mura  ed  il  pianto.  Il  Soldano  di 
Egitto  ne  rimase  irritato  a  segno,  che  vi  raddop- 
piò le  sue  avanie  contro  i  mercanti  italiani  ;  on- 
de il  commercio  delle  spezierie  e  delle  merci 
dell'Indie,  a  poco  a  poco  declinandovi,  rimontò 
per  altra  parte  dalla  Persia  per  l'Indo  e  per  l'Eu- 
frate, e  cominciò  a  sboccare  maggiormente  per 
Aleppo  in  Alessandretta,  e  sul  Mar  Nero . 

Due  gran  cose  frattanto  andavano  ad  acca- 
dere in  Italia,  cioè  il  ritorno  del  Papa  colla  sua 
Anno  sede  da  Avignone  in  Roma  ,  e  la  seconda  disce- 
*^^7  sa  dell' imperator  Carlo  iv.  Gravi  cure  avevan 
fatto  risolvere  Urbano  v.  a  rianimare  colla  sua 
presenza  le  cose  di  Roma,  l'obbligo  in  primo  di 
risedere  come  vescovo  de'  vescovi  fra  T  italica 
greggia,  e  il  politico  desiderio  di  abbassare  in 
Italia  la  sovrastante  preponderanza  dei  Visconti 
e  di  ritogliere  ad  essi  Bologna.  I  Genovesi,  la 
regina  di  Napoli,  i  Pisani  ed  i  Veneziani  manda- 
rono fastosamente  le  loro  galere  in  Marsilia  a 
ricevere  e  scortare  quell'augusto  capo  della  Chie- 
sa; e  nel  tempo  stesso  Carlo  iv.  mosso  dalla 
Boemia  con  un'armata  entrava  in  Italia  per  fa- 
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▼orirvi  il  Papa,  ed  a  levarvi  oro  dalle  camere  dei 
popoli.  11  principe  di  Pisa  Giovanni  dell' AgneU 
lo,  temendo  ch'egli  fosse  per  riportarvisi  un'al- 
tra volta,  e  come  alla  sua  prima  venuta  vi  fu- 
ron  cacciati  di  sede  i  principi  Gambacorti,  cosi 
adesso  toccasse  a  lui  pure  di  rimanervi  cacciato, 
forniva  la  città  di  vettovàglie  ponendola  in  sta- 
to di  difesa  per  non  ricevervi  l' Imperatore.  Nel 
tempo  stesso  mandava  gran  denaro  emunto  dai 
Pisani  e  dai  Lucchesi,  ed  accorti  inviati  a  quelT 
augusto  ad  offrirli  ricevimento  in  Lucca ,  ed  in- 
gresso alle  sue  truppe  nella  di  lei  cittadella  dell' 
Agosta,  Carlo  accettava,  e  dopo  essersi  tratte- 
nuto ad  attaccare  la  potenza  dei  Visconti ,  ove 
lungi  dal  sovrastarvi  vi  die  pubblica  idea  di  sua  Anno 
debolezza,  inviò  il  patriarca  d'  Aquileia  suo  fra-  ^^^^ 
tello  con  un  corpo  di  armati  in  Lucca,  perchè 
ne  prendesse  possesso  :  quindi  egli  vi  si  recò  ia 
persona , 

Il  principe  dell*  Agnello  da  Pisa  vi  era  ac« 
corso  a  renderli  omaggio.  Ma  parendo  ai  Pisani 
per  tali  suoi  maneggi  già  persa  Lucca  per  loro, 
e  Pisa  in  pericolo,  si  ammutinarono.  La  fami» 
glia  del  principe  ne  tremò,  e  udendo  gridare  da 
tutto  il  popolo  insorto  ,  morte  al  principe  e  vim 
V  imperatore ^  in^^v ,  Allora  il  governo  nazionale 
inviò  in  Lucca  dodici  scelti  per  trattar  dell' affa- 
re coir  augusto  Carlo .  Egli  non  volendoli  ascol- 
tare, fece  mettergli  in  carcere  con  minaccie  di 
far  loro  tagliar  la  testa  ;  e  ordinò  alle  sue  trup- 
pe la  marcia  sopra  Pisa.  Le  truppe  vennero,  e 
trovandovi  chiuse  le  porte  le  attaccarono  ;  ma 
tanti  vi  accorsero  difensori  e  dalle  mura  fu  tan- 
ta la  grandinata  de'  progettili ,  che  rimase  in- 
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fruttuoso  l'attacco.  11  inonarca  per  quella  resi- 
stenza era  in  furore.  Bisognò  calmarlo  con  cin- 
quantamila fiorini  d'oro.  Indi  andò  a  Roma  ove 
Anno  si  trattò  la  pace  coi  Visconti  :  si  trattenne  a  Sie- 
1^69  na  dove  alleggerì  la  camera  dell'erario:  i  Fioren- 
tini ,  per  averne  la  conferma  de'  loro  diplomi , 
dovetter  pagarli  cinquantamila  zecchini: ne  ave- 
va già  ricavati   venticinquemila  dai  Lucchesi  , 
che  a  lui  sborsarongli  per  sottrarsi  al  dominio 
de'  Pisani  ;  glie  ne  pagarono  poi  altri  venticin- 
quemila e  ne  ottennero  il  domandato.  Pisa,  per- 
duta così  Lucca  col  suo  piccolo  ma  ricco  stato , 
che  le  rendeva  coi  dazj  alla  camera  dugentomila 
fiorini  all'anno,  sarebbe  cominciata  a  decadere, 
non  potendo  anche  levar  più  truppa  dal  Lucche- 
se; ma  la  sostenne  alquanto  ed  avvalorò  il  paci- 
fico e  industrioso  governo  di  Piero  Gambacorti. 
Uscito  l'Imperatore  colle  armi  tedesche  dall' 
Italia  per  una  parte,  e  dall'altra  il  Papa,  che  noa 
riuscito  nelle  mire  tornò  in  Avignone,  aspra  vi 
r"^  fu  la  £[uerra  che  Barnabò  Visconti  fece  ai  Fioren- 
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^3'  tini  e  al  Papa  per  cagione  di  Bologna,  terminata 
la  quale  non  fu  meno  dannosa  l'altra  che  fece 
fare  contro  i  Pisani.  Già  Piero  ed  altri  Gamba- 
corti erano  tornati  da  Firenze  nel  seno  di  Pisa . 
Piero  vi  aveva  ottenuto  il  supremo  ufizio  di  Ca- 
pitano del  popolo,  e  la  muniva.  L'espulso  prin- 
cipe Giovanni  dell'Agnello  rifugiato  in  Milano, 
con  un  suo  atto  segreto,  sconosciuto  agli  stori- 
ci, vi  aveva  condotto  a  stipendio  dal  duca  Ber- 
nabò per  quattro  mesate,  a  prezzo  di  ventiquat- 
tromila zecchini ,  mille  cavalieri  lancieri  con  do- 
dicimila fanti:  il  patto  di  quella  convenzione  se- 
greta era,  che  se  potesse  egli  ridoventar  padrone 
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di  Pisa  col  mezzo  di  quelle  forze,  egli  e  suoi  ne 
averebbero  pagato  al  Duca  e  suoi  discendenti  un 
censo  perpetuo  di  diecimila  zecchini  d'oro  ogni 
anno,  e  un  paro  di  cavalli  arabi;  e  che  sarebbe- 
ro stati  sempre  in  lega  offensiva  e  difensiva  fra 
loro  principi  Agnelli  e  duchi  Visconti  (i).  Alla 
testa  di  queste  schiere,  che  spiega van  vessilli  del 
signore  di  Milano  e  servivano  in  sostanza  il  prin- 
cipe dell'  Agnello,  egli  veniva  in  apparenza  qual 
semplice  capitano  del  Duca,  ed  entrava  in  To- 
scana: nell'armata  eravi  inoltre  per  maggior  for- 
za Giovanni  Acud  colla  terribile  sua  compagnia 
degl'Inglesi ,  ed  altra  colluvie  di  milizie  estere 
presa  altrove  a  stipendio  dall'  Agnello;  e  si  mar- 
ciava da  loro  rapidamente  verso  Pisa.  Presenta- 
tosi esso  ad  investire  la  città,  le  nuove  artiglie- 
rie a  polvere  e  palle  tuonarono  per  la  prima  vol- 
ta dalle  sue  mura ,  e  ne  udirono  il  rimbombo  le 
terre  e  le  castella  lontane  (2).  Quello  scoppio  or- 
ribile sbigottiva  ugualmente  gli  assediati  e  gli  as- 
sediatori;  ma  T  effetto  terribile  ne  impose  tal- 
mente a  questi  ultimi ,  che  formarono  le  linee  dì 
alloggio  lungi  assai  dalle  mura. 

Una  notte  la  compagnia  degl'  Inglesi  usci 
cheta  dalli  alloggiamenti:  si  avanzò  in  silenzio  e 
fra  le  ombre  sotto  la  città,  appoggiò  le  scale  in- 
nestabili,  e  saliva  sulle  mura.  Le  sentinelle  che 
vigilavano  gridarono  :  suonò  la  campana  del  po- 
polo :  destati  i  cittadini  uomini  e  donne  vi  cor* 
sero  tutti  in  furore,  e  vi  rovesciarono  i  saliti  e  i 

(i)  Ano  dlplom.  autentico  di  lega  occulta  dell*  ii. 
Maggio  1370,  in  archìvio  de'  nobili  sig.  Roncioni  di  Pisa. 

(2)  Monumenta  Pisana  ex  Godic.  Mediceo  Laurent. 
Rer,  Hai.  Script,  tom.  i5» 
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salltori  giù  dalle  mura.  Vista  inespugnabile  là 
piazza,  l'armata  cominciò  a  campeggiare  per  il 
suo  distretto,  e  dove  diresse  la  marcia  non  vi  ri- 
mase che  la  miseria  e  la  nudità.  1  Fiorentini  cui 
premeva  che  Pisa  non  cadesse  in  potere  dei  Vi- 
sconti ,  le  mandavano  in  soccorso  quattrocento  a 
cavallo  e  dugento  pedoni  armati  gravi  :  le  giun- 
geva d'altra  parte  una  schiera  di  balestrieri  ge- 
novesi venuti  al  soldo  pisano .  Finalmente  la  To- 
scana e  la  Romagna,  conosciuti  i  loro  interessi, 
le  mandarono  in  aiuto  duemila  fanti  armati  gra- 
vi, e  seimila  combattenti  a  cavallo.  Al  comparire 
ditai  forze  i  Pisani  vi  congiunsero  le  loro,  ed  usci- 
rono in  campo.  L'armata  sotto  le  bandiere  del 
Visconti  prese  disposizione  di  ritirata,  eseguen- 
dola poi  di  fatto  per  Val  di  Serchio,  per  Pietra- 
santa  e  per  Val  di  Magra:  ripassò  i  monti;  si 
ridusse  a  Milano ,  da  dove  piombò  poi  a  dare  un 
esecrabile  saccheggio  ai  Reggiani .  Cosi  si  com- 
batteva alla  metà  di  questo  secolo  nell'  Italia  alta 
e  media  peri  tanti  interessi  collisi  di  nuovi  prin- 
cipi, e  di  vecchie  repubbliche,  tutti  piccoli  stati 
che  a  poco  a  poco  andavano  ingrandendosi  colla 
depressione  de' loro  vicini;  ed  in  queste  vertigini 
di  cose  le  compagnie  di  ventura  estere,  vivendo 
a  carico  delT  Italia,  la  scorrevano  e  la  spogliava- 
no d'oro,  mentre  per  altra  parte  gli  artefici,  i 
mercanti,  i  navigatori  italiani  e  Roma  sacra  la 
riempivan  d'oro,  che  vi  facevan  calare  d'ogni 
intorno  dall'estero. 

Fra  i  tanti  nuovi  principi  sorti  in  Italia  ben 
inquieto  vicino  era  a  Venezia  Francesco  Carrara 
signore  di  Padova.  Questo  principe,  che  aveva 
tutto  il  carattere  prepotente  di  Mastino  della 
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Scala  senza  possederne  la  bravura,  si  era  fatto 
geloso  dei  Veneziani ,  egli  odiava  perchè  vedeva 
in  loro  un  suo  ostacolo  ad  ingrandirsi  sopra  gli 
stati  degli  altri  vicini.  Or  meditando  di  abbassa- 
re in  loro  questo  suo  inciampo,  e  di  deprimerli 
colla  sua  e  colla  forza  di  un  gran  potentato  vici- 
no, aveva  attaccato  disputa  di  contini  con  loro, 
e  poi  istigato  il  Re  di  Ungheria  a  prendervi  par- 
te: ma  il  Re  per  prender  tempo  a  meglio  fare, 
costituitosi  loro  mediatore  ,  aveva  macchinata- 
mente  fatto  segnare  all'una  e  all'altra  parte  una 
tregua  »  Nel  tempo  medesimo  esso  e  il  principe 
Carrara    armavano   occultamente  e  preparava- 
no la  guerra    in   segreto  ,   temendo  meno   le 
truppe  ma  più  Toro  de^Veneziani,  che  avreb- 
be  chiamato  in   loro   difesa    le  compagnie  di 
ventura .  Il  Carrara  per  questo  fu  sollecito  d' isti- 
gare ì  Genovesi  a  far  da  lontano  delle  diversioni 
marittime  ai  Veneziani  ;  e  di  più  osò  tramare  una 
cospirazione  contro  il  Doge  e  i  principali  del  Se- 
nato, sollecitando  degli  assassìni,  ai  quali  pro- 
messe grandi  ricompense»  Gli  spedì  segretamen- 
te a  Venezia  con  ordine  di  mettersi  in  aguato 
nelle  vicinanze  del  palazzo,  e  di  trucidare  i  no- 
bili quando  si  presentassero  per  entrarvi .  Gli 
emissari  furono  scoperti  dagl'inquisitori  di  sta- 
to, fatti  strascinar  tutti  a  coda  di  cavallo^  e  poi 
squartati  nella  piazza  di  S.  Marco» 

Il  signore  di  Padova  insensibile  alF  infamia 
scoperta  si  addolorò  soltanto  di  non  esservi  riu- 
scito, e  cominciò  a  tentare  di  corrompere  coH'oro 
qualche  cattivo  cittadino  di  Venezia,  che  non  ar- 
rossì di  dar  mano  occulta  a  suoi  tradimenti .  In* 
quietata  la  Signoria  di  dover  sempre  vigilare 
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contro  tanta  perfidia,  li  mosse  apertamente  la 
guerra.  Le  truppe  veneziane  consumarono  gran 
parte  dell'anno  nello  stare  inutilmente  in  cam- 
po sul  territorio  Padovano;  mutarono  spesso  po- 
sizioni, e  devastarono,  null'altro  avendo  potuto 
intraprendere  pella  discordia  in  cui  furonvi  sem- 
pre il  generale  dell'armata  ed  i  provveditori.  la 
ultimo  mutato  il  generale,  richiamati  e  posti  in 
prigione  i  provveditori,  la  guerra  contro  il  Car- 
rara fu  più  attiva,  ma  non  di  rilievo;  essendo 
rimasto  espugnato  dai  Veneziani  unicamente  il 
Castel  di  Marano ,  e  battuto  ai  Padovani  qualche 
corpo  staccato  che  andava  a  soccorrerlo. 

Nel  secondo  anno  l'armata  Veneziana,  in- 
Anno  grossata  da  estere  compagnie  di  ventura,  si  mos- 
^^7^  se  più  poderosa  ai  danni  del  turbolento  vicino; 
ma  venne  a  rintuzzarla  un  grosso  corpo  di  trup- 
pe del  Re  di  Ungheria  comandato  dal  Vaivoda  di 
Transilvania,  che  prese  la  strada  del  Friuli  per 
penetrare  nel  Trivigiano  e  di  là  unirsi  al  Carra- 
rese. Taddeo  Giustiniani  generale  della  Signo- 
ria, avvertito  della  marcia  degli  Ungheri,  andò 
con  una  divisione  dell'armata  a  postarsi  alla  Pia- 
ve per  contrastar  loro  il  passaggio  del  fiume.  La 
vanguardia  degli  Ungheri  si  presentò  e  passò.  Il 
Giustiniani,  appena  vide  che  cominciava  a  sten- 
dersi ,  la  fece  assalire  e  rovesciare  nel  fiume.  Lu- 
singato da  questo  primo  vantaggio  egli,  invece  di 
restare  col  fiume  a  petto,  lo  passò:  ivi  poi  at- 
taccato dal  corpo  degli  Ungheri  la  sua  divisione 
vi  rimase  rovesciata ,  tf^gliata  a  pezzi,  ed  egli  fra 
i  prigionieri  ;  fatale  combattimento  che  espose  le 
campagne  Trivigiane  al  più  orrendo  saccheggio . 
Il  Vaivoda  temendo  rincontro  del  resto  dell'ar- 


CAPITOLO  III.  57 

mata  in  miglior  posizione,  piegò  cól  suo  corpo 
per  Belluno  e  per  Feltre  città  dell'  alleato ,  da  do- 
ve  non  avendo  altri  ostacoli  per  arrivare  a  Pado- 
va, fece  la  sua  unione  colle  truppe  del  Carrara. 
,  Intanto  si  accendevano  le  prime  scintille 
della  discordia  genovése  e  veneziana,  in  cui  sof- 
fiava il  signore  di  Padova,  e  il  teatro  di  questa 
discordia  si  apriva  in  levante.  Pietro  Lusignano 
il  giovane,  succeduto  al  regno  di  Cipro,  voleva  for- 
visi coronare.  La  funzione  si  fece  in  Famagosta, 
capitale  di  quell'isola,  nella  chiesa  cattedrale  con 
invito  di  tutti  i  consoli  delle  nazioni.  Quelli  di 
Genova  e  di  Venezia  vi  assisterono  con  un  ac- 
compagnamento numeroso  .  Dopo  la  coronazio- 
ne trattandosi  di  accompagnare  il  Re  al  palazzo, 
il  Console  genovese  volea  precedere  al  Bailo  ve- 
neziano: la  contesa  si  riscaldò;  si  dissero  molte 
ingiurie,  e  l'affare  rimase  per  allora  sopito  .  Fu 
dato  poi  dal  Re  un  gran  pranzo  a  tutti  i  mini- 
stri esteri  ed  ai  primarj  forestieri ,  nel  tempo  del 
quale  si  rinnovò  il  contrasto  della  precedenza , 
in  modo  che  vennero  a  lanciarsi  i  piatti  nella  te- 
sta .  La  sala  n'andò  in  scompiglio,  e  tutti,  pre- 
sente il  Re,  vi  corsero  all'armi.  I  Genovesi  era- 
no già  armati  sotto  le  toghe ,  talché  gettatisi  so- 
pra i  Veneziani  gli  massacravano.  Il  Re  irritatis- 
simo  infiammava  i  suoi  Magnati  a  punir  l'atten- 
tato; i  Magnati  chiamarono  il  {X)polo;  si  rove- 
sciarono le  tavole,  e  la  sala  da  convito  doventò 
come  fra  i  Centauri  e  i  Lapiti,  campo  di  batta- 
glia :  il  popolo  caricò  i  Genovesi  e  gli  oppresse; 
altri  di  loro  furono  feriti ,  altri  morti ,  e  molti 
gettati  giù  dalle  finestre. 

Questo  fatto  fece  rumore  in  tutta  l'Europa. 
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Genova  lo  abbracciò  per  venire  alla  guerra  con- 
tro Venezia;  ma  prima  volle  diri^^erla  contro  il 
Re  di  Cipro  alleato  stretto  de  Veneziani .  Per  far 
l'armamento  pose  una  colletta  di  quattrocento- 
mila  lire  d'oro,  e  chiamò  in  soccorso  le  forze 
navali  de* suoi  armatori  particolari.  Fece  prece- 
dere in  Cipro  una  divisione  di  sette  galere  eoa 
genti  instrutte,  le  quali  astutamente  seminar  do- 
vevano la  dissenzione  fra'  i  magnati  di  quel  re- 
gno ,  spargervi  del  terrore  per  una  grande  arma- 
ta genovese  vicina,  e  procurare  che  non  vi  en- 
trassero soccorsi  stranieri.  Un'armata  composta 
di  quaranta  grosse  galere  e  di  molti  bastimenti 
da  trasporto  poi  la  segui.  Vi  era  stata  imbarcata 
sufficiente  cavalleria ,  quattordicimila  combat- 
tenti, ed  un  treno  di  grosse  macchine  all'antica  da 
lanciar  pietre,  una  delle  quali  era  si  grande  che> 
se  crediamo  air  entusiasmo  dell'Annalista  geno*- 
vese,  ne  gettava  del  peso  da  dodici  fino  in  di- 
ciotto cantara. 

Sciolta  da  Genova  nel  i5  Agosto,  arrivò  a 
Cipro  nel  3  di  Ottobre ,  solito  tempo  che  soleva 
impiegare  in  tale  navigazione  un  gran  convoglio 
con  truppe ,  bisognoso  spesso  di  fermarsi  a  far 
acqua  per  via.  Si  presentò  avanti  Famagosta  e 
r attaccò.  Per  accrescer  terrore  alla  piazza  ed  ai 
Cipriotti  si  cominciò  dal  porre  in  fiamme  una 
grossa  nave  e  quattro  galere  che  vi  erano  in  por* 
to.  Quella  città  ove  negozianti  Catalani ,  Pisani, 
Veneziani,  Provenzali,  Armeni  e  Turchi  vi  fa- 
cevano i  loro  gran  traffici ,  era  il  punto  centrale 
in  cui  si  depositavano  le  merci  che  dal  ponente 
si  trasportavano  pella  Siria, e  di  quelle  che  dalla 
Siria  e  da  A  leppo  si  destinavano  peli' Italia  o  per 
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il  ponente.  Grande  per  conseguenza  da  iii*a  par- 
te l' impegno  di  difenderla  ,  e  dall'alti  a  quello  di 
espugnarla  .  Resistè  per  sei  giorni  al  fld gallare 
delle  macchine;  nel  settimo  la  truppa  vi  entrò 
e  la  mise  a  sacco.  Vi  bottinò  tesori  L'ammira- 
glio, che  era  Pietro  di  Campo-fregoso,  vi  fece 
decapitare  quei  magnati  che  avevano  istigato  il 

f)opolo  ad  uccidere  i  Genovesi  :  quindi  occupati  i 
uoghi  forti,  si  fece  rendere  obbedienza  dalle  al- 
tre città  dell'isola.  Al  giovinetto  Re,  con  cui  fe- 
ce la  pace,  lasciò  il  titolo  regale,  e  l'obbligò  co- 
me vassallo  di  pagare  per  tributo  ai  Genovesi 
quarantamila  zecchini  d'oro  ogni  anno.  In  Fa- 
magosta  lasciò  delle  guarnigioni,  un  governo, 
cinque  galere  per  difesa  del  porto;  e  così  vinci- 
tore fece  ritorno  alla  patria  colla  gloria  di  averle 
aggiunto  ai  suoi  possessi  oltremarini  quest'altra 
considerabil  colonia  (i). 

Questi  successi  dei  Genovesi  mettevano 
in  apprensione  i  Veneziani ,  che  implicati  nella 
guerra  contro  il  Signore  di  Padova  aiutata  dagli 
Ungheri,  pelle  inquietudini  che  avevano  sulla 
terra  non  potevano  impedire  i  progressi  dei  loro 
rivali  sul  mare.  Ma  Francesco  Carrara,  il  quale 
sempre  volgeva  in  mente  l'  abbassamento  di  Ve- 
nezia, avrebbe  volato  dai  Genovesi  una  diver- 
sione più  stretta  contro  i  Veneziani  ;  gli  avreb- 
be voluti  non  fra  le  isole  lontane  a  minacciarvi 
le  loro  colonie ,  ma  nell'Adriatico  verso  le  lagu- 
ne ad  inquietargli  dappresso  per  acqua,  per  po- 
ter egh  battergli  piii  comodamente  per  terra  • 
Egli  intanto  riunitosi  col  corpo  d' armata  Un- 

(i)  Georg.  Stellse  Annal,  Genuens,  Tom.  ty,  fìer 
1/aiic*  Script, 
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gliera,  era  uscito  in  campo  ad  attaccare  i  loro 
posti:  ma  l'oro  veneziano  che  scorreva  a  rivi, 
aveva  fatto  accorrere  gran  compagnie  mercena- 
rie venturiere  sotto  gli  stendardi  della  repubbli- 
ca :  ne  risparmiò  essa  di  tentare  con  questo 
mezzo  anche  Alberto  e  Leopoldo  duchi  d'  Au- 
stria perchè  facessero  una  diversione  a  di  lei  fa- 
vore dalla  parte  di  Feltre  e  di  Belluno,  città  già 
da  vario  tempo  cedute  al  signore  di  Padova  dal 
re  d'Ungheria.  Dall'altra  parte  Francesco  Car- 
rara, poiché  i  Genovesi  intenti  a  cose  lontane 
non  risolvevano  di  attaccarsi  coi  Veneziani,  im- 
piegava ogni  sorte  di  raggiro  per  sollevare  con- 
tro essi  tutti  i  principetti  vicini.  Tentò  il  mar- 
chese di  Ferrara  ed  il  signore  di  Verona,  che  ri- 
cusarono di  entrare  nella  lega  da  lui  proposta, 
a  motivo  degT  impegni  formali  contratti  colla 
Bepubblica  per  via  di  trattati.  Li  riuscì  bensì  di 
staccare  Leopoldo  d'Austria  dai  suoi  ricchi  ne- 
mici ,  offerendoli  Feltre  e  Belluno,  il  quale  le  ac- 
cettò per  rimanere  in  apparenza  neutro,  ed  in 
sostanza  avversativo  dei  Veneziani . 

Essi  in  luogo  del  loro  generale  Taddeo  Giu- 
stiniani, rimasto  prigioniere  alla  Piave,  avevano 
condotto  a  grossi  stipendj  Gilberto  di  Correg- 
Anno  gjQ  ^Q^  tutta  la  sua  gran  compagnia  di  balestrie- 
*  ''  ri ,  uffiziale  di  gran  fama,  cui  dettero  il  coman- 
do in  capo  dell'armata.  Egli  arrivato  e  veduta  la 
posizione  dei  nemici,  giudicò  dovere  attaccare  le 
loro  linee  per  aprirsi  un  passaggio  verso  Padova 
che  disegnava  di  assediare.  Avanzatosi  colle  sue 
truppe  poste  in  battaglia,  trovò  l'armata  Pado- 
vana in  posizione,  e  l'attaccò .  Grande  fu  l'urto, 
maggiore  la  resistenza;  Uguale  il  valore,  dise- 
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guale  il  vantaggio  della  situazione.  La  battaglia 
fu  lunga  e  ostinata,  ma  in  ultimo  messa  in  volta 
Tarmata  Veneziana,  il  suo  ritiro  fu  talmente  pre- 
cipitoso, che  a  fatica  fu  salvato  il  grande  sten- 
dardo di  S.  Marco.  Gilberto  usata  gran  maestria 
nel  raccoglierla,  restò  nel  suo  campo  di  Lupa, 
scrivendo  a  Venezia  per  domandare  de' rinforzi. 
L'armata  s'indeboliva  pella  prossimità  delle  in- 
salubri lagune,  ma  i  rinforzi  la  rinvigorivano, 
giunti  tutti  i  quali  si  pensò  nuovamente  ad  attac- 
care con  difendere  la  fronte  dell'  attacco  con  del- 
le piccole  bastiglie  o  ridotti.  Mandati  Gilberto 
gli  artefici  a  costruirgli  in  faccia  al  nemico ,  fe- 
ce avanzare  tutta  l'armata  in  ordine  di  battaglia 
per  sostenergli . 

L'armata  Ungaro-padovana  per  disturbar 
quei  lavori  usci  dalle  linee,  onde  fra  una  parte  e 
l'altra  a  poco  a  poco  s'impegnò  un'altro  com- 
battimento generale,  nel  quale  fu  spiegata  tutta 
la  bravura  del  Correggio .  Egli  tanto  fece  che  sep- 
pe fissare  la  fortuna  deirarmi  della  Republ)lica; 
il  campo  nemico  fu  rotto  e  posto  in  fuga.  Invi- 
luppati varj  corpi  d'Ungheri  vi  rimasero  prigio- 
nieri, fra'i  quali  si  trovò  il  Vaivoda  di  Transil- 
vania  loro  comandante  in  capo,  con  molti  altri 
comandanti  italiani  ed  ungheri.  Or  come  la  ma- 
la fortuna  dell'armi  fa  voltar  quella  delle  cose 
politiche,  i  fratelli  di  Francesco  Carrara,  Marsi- 
lio, e  Niccolò,  mal  soffrendo  la  fraterna  perti- 
nacia di  stare  in  guerra,  cominciarono  a  solle- 
varli contro  una  segreta  rivoluzione.  Essendo 
stata  scoperta ,  Niccolò  fu  posto  in  prigione , 
Marsilio  ebbe  tempo  di  fuggire  in  Venezia;  ma 
il  popolo  di  Padova  su  cui  pesavano  le  sventure 


62  LIBRO  IV. 

di  tanta  guerra,  apertamente  rumoreggiava  .  Si 
aggiunga  a  ciò  che  il  re  di  Ungheria,  o  stanco  di 
sacrificare  le  sue  forze  per  sostenere  un  lontano 
alleato,  o  piegato  dall'oro  veneziano,  scrisse  a 
Francesco  Carrara,  che  aveva  bisogno  di  ritira- 
re le  sue  truppe,  onde  facesse  la  pace  come  il 
potesse  . 

Battuto  da  tante  sventure,  odiato  da' suoi 
sudditi  come  autore  dei  loro  mali,  egli  dovette 
piegare  la  superbia  ostinata  ,  e  per  mezzo  del 
patriarca  di  Grado  cercare  la  pace  dai  Venezia- 
ni. Il  Patriarca  ne  apri  le  prime  vie .  Vi  era  bi- 
sogno, per  piegare  la  tenacità  veneziana,  di  un 
trattatore  accreditato  ,   Abitava  sulle  terre  del 
Padovano  il  celebre  Francesco  Petrarca .  Il  Car- 
rarese scelse  a  tal  uopo  quel  grand*  uomo  come 
suo  oratore,  il  quale  con  sontuoso  seguito  si 
portò  a  Venezia  a  trattare  questa  pace.  Il  Doge 
Andrea  Contarini  volle  dare  tutto  il  risalto  al 
ricevimento  di  tanto  oratore.  Fece  raccogliere 
nella  sala  maggiore  del  palazzo  il  Collegio  ,  il 
Senato  ,  il  Maggior  Consiglio  ,  cui  concorsero 
tutti  i  nobili  veneziani,  i  mercanti  e  le  altre  ma- 
gistrature. Lo  sfarzo  e  l'imponenza  di  quellau- 
gusta  assemblea,  le  tante  genti  in  arme  al  suo  in- 
gresso, il  popolo  affollato  al  passaggio  destava- 
no sorpresa .  Da  una  parte  entrava  quel  grand'uo- 
mo,  reputato  a  ragione  per  il  più  bello  e  ragio- 
nato spirito  dell'  Italia,  e  dall'altra  si  presentava 
a' suoi  sguardi  quel  gran  salone  di  centocinquan- 
ta piedi  in  lunghezza  e  di  settantaquattro  in  lar- 
ghezza, tutto  stipato  di  calte  persone,  ornato 
tutto  alle  pareti  dei  trofei  padovani  ,  Un  gran 
rumore  ondeggiante  accompagnava  il  proceder 
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lento  delFambasciator  letterato .  Tutti  gli  occhi 
di  que* personaggi  si  fissano  sopra  lui:  succede 
un  silenzio  freddo  da  far  tremar  le  parole  a  qua- 
lunque oratore;  tutti  stanno  in  attenzione;  il 
parlatore  distrae  la  mente  all'imponenza  della 
cosa   grande  ,  e  lo   stupore  li  toglie  di   mente 
l'orazione  preparata,  come  accadde  a  Cinna  spe- 
dito da  Pirro  avanti  il  Senato  de'  Romani.  Suc- 
cede un  bisbiglio.  Egli  baia  presenza  di  spirito 
di  confessare  il  suo  smarrimento  ,  e  pregare  l' as- 
semblea peirindimani,  11  giorno  appresso  l'as- 
semblea magnifica  lo  ricevè  nuovamente ,  e  il 
fiume  della  bella  eloquenza  ornatìssima  ,   ma- 
schia, persuadente,  pronunziata  dal  bel  parlar 
dolce  sorprende  l'assemblea,  ammollisce  il  Se- 
nato, penetra  nei  cuori  e  gli  trasporta  dall'odio 
alla  pace.  La  pace  è  stabilita;  protestata  la  ces- 
sazione dei  rancori;  ma  nel  cuore  del  Carrarese 
rimasta  profonda  l'antica  perfidia  (t) . 

Egli  doveva  pagare  alla  Repubblica  per  pat- 
to di  tal  pace  ducentocinquantamila  ducati  ,  e 
trecento  ducati  all'  anno  per  quindici  anni  alla 
Chiesa  di  S,  Marco;  procurare  alla  Repubblica 
lettere  di  pace  firmate  dal  re  d'  Ungheria  ;  veni- 
re ad  essa  in  persona,  o  mandarle  il  figliolo  per 
chiederle  scusa  degl'  insulti  praticati ,  e  giurarle 
fede  inviolabile  peli'  avvenire;  demolire  i  forti  e 
le  bastiglie  fabbricati  su  i  confini  ;  permettere 
nel  suo  stato  1'  antica  mercatura  veneziana ,  co- 
rna nel  tempo  di  Jacopo  suo  padre;  e  ristabihre 
in  tutti  i  suoi  beni  Marsilio  Carrara  suo  fratello; 
pena  dugentomila  ducati  pella  trasgressione  di 

(i)  Andreas  De  Redusio  Chron,  Tams,  Rer,  ItaL 
Script,  Tom.  i^. 
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qualuTìque  articolo.  Tutti  i  forti  furono  demoli- 
ti, il  danaro  convenuto  portato  a  Venezia,  pro- 
curate da  Francesco  Carrara  lettere  di  accordo 
del  re  d'  Ungheria  ;  ed  in  ultimo  portatosi  a  Ve- 
nezia il  suo  figlio  maggiore  con  corteggio  di  gen- 
tiluomini,  si  presentò  alla  Signoria,  dove  col 
ginocchio  a  terra  dimandò  scusa,  e  giurò  sugli 
Evangeli  l'inviolabilità  del  trattato.  Il  Doge  lo 
fece  alzare  dicendoli  „  andate  e  non  peccate 
più  ne  voi  ^  ne  vostro  padre  „  Si  restituirono  i 
prigionieri  da  una  parte  e  dall'altra,  e  la  pace 
fu  consumata;  ma  pace  di  tiranno  nata  dal  ferro 
alla  gola  non  potea  riposare  sulla  fede;  la  prima 
occasione  creduta  propizia  dal  succumbente  do- 
veva farla  svanire  .  I  Pisani  frattanto  sotto  il  pe- 
cifico  governo  di  Pietro  Gambacorti  dilatando 
viepiù  i  commerci  loro  su  tutta  la  costa  affrica na 
dall'Egitto  a  Tanger,  volgevano  a  manca  di  là 
dallo  stretto  e  visitavano  per  traffico  le  costiere 
occidentali  di  Fezza  e  di  Marrocco.  Eglino  per 
tale  oggetto  avevan  fatto  patti  di  commercio  eoa 
Ebi  Jusaf  figholo  di  Vabdelhach,  che  in  quel  di- 
ploma si  intitolava  „  Re  di  Fezza  e  di  Sale^  e  di 
Marrocìio  e  delle  terre  del  mezzodì  e  di  Tezen 
e  di  Tremizen^  e  d*  al  Gier  e  di  Bugea  e  di  Co- 
stantina ,  e  delle  terre,  di  Bona  e  di  Beschera , 
e  delle  terre  di  Zeb  e  d*  Africa  e  di  Capisi^  e 
delle  terre  di  BiledeU  Gierid  e  di  Tripoli  e  di 
Tangiar  e  di  Septe  e  di  Gibeltari  e  di  Ronda  e 
della  Ispania  „  Tutta  la  Barberia  d'Affrica  era 
dunque  adesso  sotto  un  sol  capo  e  sovrano .  Leg- 
gendovisi  il  patto  reciproco  di  dare  asilo  ai  ba- 
stimenti nei  porti  e  scali,  e  di  dovergli  anco  di- 
fendere dai  corsali  che  gì' inseguissero,  ecco  ia 
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patto  fra'loro  il  principio  di  gius  pubblico  della 
inviolabilità  delle  acque  nei  paraggi  della  poten- 
za che  le  domina  dalla  sponda  (i). 

I  Pisani,  secondo  questo  atto,  potevano  fa- 
re il  commercio  di  mare  e  di  terra  in  tutto  l'im- 
pero di  Marrocco:  di  tutto  quanto  v'introduce- 
vano  colle  loro  navi  vi  pagavano  il  dazio  del  die^ 
ci  per  cento:  vi  estraevano  biade  e  cavalli,  sta- 
gno, rame,  cera,  cojami,  lane,  piume  di  struz- 
zo, denti  d'elefante;  v' introducevano  armatu- 
re, verghe  di  ferro  e  manifatture  italiane .  I  Mo- 
ri per  fjrvi  il  loro  commercio  di  mare  servivansi 
per  il  pili  di  bastimenti  pisani,  che  conduceva- 
no a  nolo.  I  Pisani  vi  facevano  il  commercio  di 
teiTa  insieme  co'  Mori  promiscuati  colle  loro 
caravane:  ne  partivano  due  ogni  anno  da  Fez 
per  la  Mecca  e  per  Medina  portando  dell'inda- 
co, della  cocciniglia,  pelli,  piume  di  struzzo, 
stoffe  di  lana,  e  riportandone  tele  di  cotone  e 
seterie.  Ne  partivano  altre  verso  la  linea  con 
molte  centinaia  di  cammelli  per  quei  deserti,  an- 
dando a  cercare  delle  polveri  d' oro,  dell'avorio, 
delle  piume  di  struzzoli  e  de'negri  selvaggi,  che 
vi  si  vendevano  in  cambio  di  sale  e  di  chinca- 
glierie. I  Napoletani  all'incontro,  poco  naviga- 
tori perchè  grassi  di  suolo,  avevano  istituito  in 
mezzo  a  gran  feste  1'  ordine  cavalleresco  della 
Compagnia  della  nai^e  ^  acciocché  i  Cavalieri 
promossivi  si  sforzassero  di  essere  emuli  degli 
Argonauti  (2). 

(i)  Tratt.  di  navip;.  0  commerc.  nel  Cod.  Diplom, 
MS,   Navarrettl  presso  i  nob.  sigg    Schippisi  di   Pisa, 
(a)  Angel.  di  Costanz.  sfor.  del  rega.  dì  Napoli. 

A: 
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^lioi^i  raggiri  del  signore  di  Padova  per  cui  il, 
^uca  d'  Austria  entra  con  un  armata  nel, 
Trevigiano ,  Fatti  d'  (irmi  e  tregua  dei  Vene- 
ziani col  Duca .  Urto  e  ri\^oluzione  che  rice* 
vano  le  cose  dell'  Impero  Greco  in  levante^ 
e  impegni  che  ne  nascono  fra*  Veneziani  a 
Genovesi  pella  navigazione  del  Mar  Nero  . 
llrto  e  rivoluzione  che  riceve  d  traffico  e  la 
mercatura  dei  Fiorentini  in  ponente^  per  cui 
si  tronca  un  ramo  ancora  della  mercatura 
veneziana.  Il  signore  di  Padova  stabilisce 
un  alleanza  col  re  d'  Ungheria ,  col  patriar* 
ca  d*  Aquileia,  e  colla  repubblica  di  Genova 
contro  i  Veneziani.  Questi  fanno  la  pace  col 
duca  d'Austria^  ed  alleanza  col  duca  di  Mi- 
lano e  col  re  di  Cipro,  Guerra  memorabile 
fra  Genova  e  Venezia  nel  golfo .  Sconfitta 
deW  armata  veneziana  nella  giornata  di  Po^ 
la.  Espugnazione  di  Chioggia  e  assedio  di 
Venezia  fatto  dai  Genovesi  y  Venezia  in  af-, 
fauni;  suo  estremo  pericolo  ;  sua  costanza  e 
risorse ,  Serra  V  armata  navale  genovese  nella 
laguna  di  Chioggia  :  grandi  sforzi  dei  Geno^ 
^esi per  liberarla ,  e  dei  Veneziani  per  tener- 
vela  chiusa ,,  ove  alfine  la  fanno  prigioniera  ^ 
Primo  uso  dei  cannoni  su  i  vascelli  fatto  in 
tale  occasione.  Pace  di  tanta  guerra  ,  I  Ve* 
neziani  cedon  Trevigi  al  duca  d' Austria  ^^ 

^uw-      -J   antico  sdegno  e  la  nuova  umiliazione  erano 
i5y5  rnantice  alla  perfidia  del  principe  Carrara  contro. 
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%  potenti  Veneziani  che  aveva  a  lato,  e  volgeva 
sempre  in  animo  occultamente  di  suscitar  con- 
tro loro  dei  nemici.  Kr.A  distratti  in  tanti  altri 
oggetti  lontani,  egli  fisso  in  quel  solo  erano  in 
diversità  di  resultati,  poiché  laddove  queglino 
non  potevano,  vigilare  abbastanza  a  sventar  le 
sue  mine,  questi  all'incontro  pensando  sempre 
alla  medesima  cosa  non  perdeva  mai  il  momen- 
to opportuno.  Cosi  facendo  sollecitò  più  volte 
invano  la  forza  dei  potenti  contro  i  Veneziani  ; 
e  pur  alfine  trovò  il  duca  d'Austria  il  quale  adot- 
tando le  sue  mire  li  promise  che  entrerebbe  con 
un'armata  nel  Ti ivigiano. 

E  di  fatto  qucbto  Principe  nell'  anno  ap- 
presso si  mosse;  entrò  con  un' corpo  di  truppe  Ann^ 
nella  Marca  Tri vigiana,  diede  il  guasto  alle  cam-  »^7^ 
pagne,  e  fece  correre  le  sue  partite  fino  sotto  le  ^^7  7, 
mura  di  Trivigi .  Atterrito,  il  Senato,  ed  irritato 
per  questa  irruzione  senza  guerra  dichiarata,  fe- 
ce mettere  in  prigione  tutti  i  negozianti  sudditi 
del  duca  Leopoldo  ch'erano  in  Venezia,  ed  or- 
dinò la  confisca  di  tutti  i  loro  beni.  Spedì  no- 
bili in  Lombardiaad  assoldare  truppe  di.  ventu- 
ra, e  scelse  per  generale  Jacopo  Cavalli  genti* 
luomo.  Vijronese,  Intanto  uni  le  milizie  naziona-^ 
li:  Martin  Soranzo  andò  alla  loro  testa  traendo 
seco  un  cannone:  attaccò  una  colonna  delle  trup- 

{)e  del  Duca,  e  dando  dentro  col  cannone  a  quel- 
a  massa  quadrata  ,  la  ruppe ,  la  respinse  di  là  da 
Quero,  e  tornò  in  Treviso .  Il  corpo  austriaco 
marciò  nuovamente  sopra  Quero,  la  fortificò  con 
buona  trincera  e  vi  pose  il  campo.  Il  Cavalli  che 
aveva  unito  la  sua  armata,  composta  di  esteri 
concorsi  in  folla  al  i&oldo  veneziano^  andò  ad  at- 
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taorarvelo  ,  e  ve  lo  slogano .  Quero  fu  investita  e 
battuta  a  colpi  di  caunone.  Que' primi  cannoni 
erano  di  ftrro  grossissimi ,  e  veniano  caricati 
sulla  polvere  accensibile  a  palle  di  pietra  .  Non  {^i 
è  maro  che  gli  resista^  scrivevano  le  persone  pre- 
senti al  fatto  nel  darne  relazione  ai  lontani  ;  si 
crederebbe  essere  Dio  che  tuona .  Quero  fu  pre* 
sa.  Gli  Austriaci  diesi  erano  ritirati  a  Feltre 
avevansi  per  loro  sicurezza  rotte  dietro  le  stra- 
de.  II  Cavalli  fece  passare  l'armata  a  traverso 
un  bosco  ch'egli  fece  tagliare,  e  com^parse  im- 
provvisamente nella  pianura.  Battè  nuovamen- 
te il  corpo  tedesco,  e  investi  Feltre.  11  Duca  ve- 
niva in  persona  al  soccorso  della  sua  piazza  con 
una  armata  .  Il  get^erale  de'  Veneziani  avrebbe 
voluto  occupare  le  filate  dei  monti  per  arrestare 
il  nemico;  ma  il  Senato  il  quale  non  volea  che 
si  avventurasse  in  lontananza  dalle  sue  piazze,  U 
ordinò  che  riconducesse  Tarmata  aTrevigi . 

Il  verno  comparve,  e  le  due  armate  nella 
crudezza  del  freddo  non  poterono,  o  non  vollero 
impegnarsi  (he  in  scaramuccie  di  corpi  volanti. 
Ma  la  Repubblica  cui  questa  guerra  sostenuta 
con  truppe  forestiere  costava  tant'oro,  ne  ver- 
sò politicamente  una  gran  somma  tutta  ad  un 
tratto  per  farla  cessare.  Impegnò  con  questo 
mezzo  il  re  d'  Ungheria  a  farsi  mediatore,  e  ad 
ottenerli  una  tregua  dal  Duca.  La  speculazione 
riuscì  e  la  tregua  fu  firmata  per  due  anni. 

Genova  intanto  fattasi  padrona  colla  presa 
di  Cipro  dei  mari  della  Siria  e  dell' Armenia  mi* 
nore;  aveva  già  rivolti  i  suoi  tentativi  per  impa- 
dronirsi affatto  del  Mar  Nero,  e  fare  espellere 
tutti  i  mercanti  veneziani  da  Costantinopoli,  che 
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ne  dividevano  con  essa  il  commerciò.  L' imperò 
di  Costantinopoli  additava  una  caduta.  I  Tuichi 
da  una  parte  ne  soggiogavano  le  proVincie  ,  e 
dall'altra  le  interne  dissenzioni  e  le  turbolenze 

Eerenni  fra'i  Paleologhi  maggiormente  la  inde- 
olivano.  1  Genovesi  soffiavano  in  quelle  dissen^ 
zioni ,  e  sempre  per  tirarne  partito.  Era  giàva^ 
rio  tempo  che  Francesco  Gatalu^o  di  Genova 
giunto  a  Tenedo  con  alcune  galere  genovesi  , 
ed  unitosi  coi  vascelli  di  Giovanni  Paleologo  , 
era  approdato  di  notte  a  Costantinopoli  presso 
la  porta  Kodegetrie^  e  mentre  soffiava  un  Ventò 
impetuoso  aveva  dato  ad  intendere  alle  guardie 
della  medesima,  che  due  de' suoi  legni  carichi 
d'olio  erano  stati  qnassati  dalla  tempesta;  aveva 
indotto  le  guardie  ad  aprirla  per  aiutarlo  a  sal- 
varne le  botti;  era  entrato  con  questo  stratta- 
gemma in  Costantinopoli  con  duemila  armati^ 
vi  aveva  detronizato  l' imperatore  Cantacuzeno, 
e  vi  aveva  akato  al  trono  Giovanni  Paleologo* 
Il  sultano  Amurat  celebre  tanto  nella  storia  tur- 
ca aveva  poi  conquistato  i  luoghi  principali  dell' 
imperator  Giovanni:  questi  era  passato  in  Italia 
per  implorarvi  l'assistenza  dei  sovrani  cattolìcià 
I  Veneziani  aveanli  somministrato  in  prestito 
grosse  somme  di  danaro ,  ed  egli  avea  loro  pro- 
messo per  pegno  l' isola  di  Tenedo .  Ridotto  poi 
alla  necessità  di  chieder  pace  ad  Amurat,  aveva 
dovuto  obbligarsi  di  seguirlo  in  persona  in  tutte 
le  di  lui  militari  spedizioni.  Andronico,  figliò 
dell'imperator  Giovanni  Paleologo,  e  Sauze  figlio 
di  Amurat  ribellatisi  contro  i  loro  padri  aveva^^ 
no  tentato  d'  impadronirsi  dei  loro  stati  ;  ma 
abortito  il  tentativo,  Amurat  aveva  fatto  cavai* 
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gli  occhi  al  suo  figlio,  e  Giovanni  Paleologo ave^ 
\a  fatto  abbacinare  la  vista  al  suo  Andronico,  fa- 
ccnHoI  chiudere  ad  un  carcere  perpetuo  nella  tor- 
re Aneinns.  I  Genovesi  che  avevano  aiutato  Gio- 
vanni Paleologo  a  detronizare  Cantacuzeno,  aiu- 
tarono adesso  Andi^onico  a  salire  all' impero,  de- 
tronizando  Tiinperator  Giovanni  Paleologo.  Es- 
si o  con  aver  corrotto  i  custodi  della  torre,  o  con 
avere  eccitato  una  sedizione,  liberarono  Andro- 
nico, lo  condussero  in  Pera,  ed  ivi  medicatolo 
degli  occhi  offesi,  maneggiarono  il  suo  innalza- 
mento al  trono  imperiale  di  Costantinopoli  col 
favore  del  gran  sultano  Baiazet,  succeduto  al  de- 
fonto  Amurat.  Il  gran  prezzo  della  detronizazio- 
ne  deìrimperator  Giovanni  e  dell' assunzione  di 
Andronico  al  soglio  doveva  essere  un  tributo  an- 
nuale ai  Turchi^  e  il  diritto  di  tenere  lin  giudice 
turco  nella  capitale  dell' impero;  per  i  Genovesi 
il  dominio  e  possesso  dell'  isola  e  fortezza  di  Te- 
nedo,  che  era  chiave  dello  stretto  a  chi  volea 
navigare  per  lo  Mar  Nero  alla  Tana,  a  Trabison- 
da  e  ad  altre  ricche  provi ncie,  e  di  più  il  dover 
essere  creati  essi  consiglieri  lìel  governo  di  Co- 
stantinopoli . 

Ciò  concluso ,  i  Genovesi  da  Pera ,  e  quat- 
tronìilà  cavalleggieri  di  Bajazet  dalle  terre  vici- 
ne attaccarono  improvvisamente  Costantinopo- 
li .  Giovanni  vi  fu  detronizzato,  chiuso  in  un  ca- 
stello, e  Andronico  inalzato  all'imperò.  Quindi 
un  diploma  subito  in  bolla  d^oro  còl  quale  An- 
dronico cedeva  Tenedo  ai  Genovesi,  e  un  órdi- 
ne alle  truppe  che  lo  guarnivano  di  evacuarlo, 
e  consegnarlo  ai  medesimi.  1  Veneziani  spetta- 
tori di  questa  tragedia  ne  furono  addolorati.  Co- 
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fioscendo  T importanza  di  quel  forte  che  domì'£> 
riava  il  Bosforo,  e  le  conseguenze  funeste  ai  loro 
comrnercj  del  Mar  Nero  e  di  Costantinopoli  sé 
fosse  caduto  nelle  mani  dei  Genovesi,  conìincià- 
rono  ancor  essi  i  loro  occulti  maneggi.  Il  comari- 
dante  di  Tenedo  )  entrato  nella  treccia  di  questi 
inaneggi ,  negò  di  farne  la  consegna  non  ostan- 
te l'ordine  ricevuto,  e  rispose  che  intendeva  di 
ritener  quell'isola  per  l'Imperatore  già  deposto, 
ò  di  consegnarla  ai  Veneziani  ;  risposta  insinuata 
da  Emanuele  Pa teologo^  fratello  delf  usurpatore 
Andronico,  che  esso  pure  ambiva  all'impero,  e 
lo  sperava  per  mezzo  del  padre,  ed  in  ciò  aveva 
fiducia  nei  Veneziani.  I  Genovesi  ne  presenta  t'O- 
lio lagnanze  e  reclami  all'Imperatore,  ed  égli  ver- 
so loro  lusingava  con  prottiesse  l^effettuazione  ^ 
è  verso  il  comandante  di  Tenedo  dissimulava 
per  politica  quest'  atto  d' inobbedienza  .  Frattan- 
to dieci  vascelli  da  guerra  veneziani  si  erano  par- 
titi dalla  crociera  dell'  AdriatitJo,  é  colla  scusa  di 
accompagnare  un  gran  convoglio  di  legni  mer- 
cantili che  andavano  alla  Tana  nel  Mar  Nero, 
giunsero  a  Tenedo.  il  Comandante  tte  consegnò 
la  fortezza  all'amniiraglio^  che  era  Marco  Giu- 
stiniani. Égli  la  guarnì  tosto  di  truppe  venezia- 
ne e  la  munì  m,lggiormente  ;  dal  che  irritato  fini- 
peratore  Andronico  fece  arrestare  una  caracca 
veneziana  che  veniva  dalla  Tana  carica  di  ric- 
chi gerieri;  fece  prendere  il  bailo  di  Venezia  con 
tutti  i  mercanti  veneziani  che  si  trovavano  irl 
Costantinopoli,  e  tolte  loro  tutte  le  mercanzie 
fecegli  imprigionare. 

Ecco  motivo  di  nuove  contese  fra'  Genovesi 
e  Veneziani ,  perchè  Tenedo  era  posto  da  tener 
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caro,  formando  chiave  alla  bocca  del  Mar  Nero* 
I  Veneziani  per  conservarvisi  vi  mandarono  ufi 
capitano,  due  provveditori  e  due  altre  ^^lee  ca- 
riche d'armi  e  di  armati.  Di  più  per  legittimare 
questo  acquisto  mostravano  una  carta  procurata 
loro  dall'astuzia  di  un  nobile  veneziano  ,  il  qua- 
le per  liberare  dalla  prigione  l'imperatore  Calo- 
janni  e  renderlo  al  trono,  aveva  trovato  modo 
di  penetrare  nella  torre  del  Bosforo  in  cui  veniva 
custodito,  ed  ivi  concertatine  i  mezzi  ne  aveva 
riportato  in  remunerazione  la  carta  della  cessio- 
ne di  Tenedo  ai  Veneziani.  Genova  che  aveva 
spedito  dodici  vascelli  armati  in  quel  mare,  ve 
ne  mandò  tosto  altri  dieci,  e  frattanto  un  suo 
ambasciatore  si  presentava  alla  Signoria  di  Ve- 
nezia, cui  chiedeva  che  venisse  restituita  l'isola 
di  Tenedo  all'imperator  Paleologo.  Il  Doge  e  il 
Senato  li  rispose  „  Ogniquali^olta  venga  restitui- 
to al  soglio  imperiale  di  Costantinopoli  il  ^ero  e 
legittimo  imperator  Giovanni ,  noi  ci  accorde* 
remo  in  ciò  colla  Maestà  Sua  Imperiale  , 

IN  ci  tempo  stesso  che  si  preparava  contro 
Venezia  la  terribil  guerra  marittima,  che  poi  la 
pose  all'orlo  di  sua  rovina,  il  commercio  dei  Ve- 
neziani coi  Fiorentini  dovè  soffrire  anche  per  al- 
tre cagioni  un'urto  dannosissimo.  La  Repubbli- 
ca Fiorentina  era  stata  attaccata  nei  suoi  possessi 
dal  Cardinal  legato  di  Bologna,  perchè  aveva  co- 
minciato a  sollevare  con  segrete  congiure  tutte  le 
città  della  Chiesa,  e  n'erano  succedute  guerre 
e  sconvolgimenti  terrìbili  in  Romagna.  Grego- 
rio XI.  che  aveva  ripreso  permanenza  in  Avigno- 
ne,  per  avere  i  Fiorentini  eccitato  si  grave  in- 
cendio negli  stati  della  Chiesa,  messe  l'interdetto 
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H  Firenze.  Parendoli  poi  anche  poco  di  aver  fui* 
^ninato  contro  quei  magistrati  le  più  terribili 
scomuniche,  stese  il  gastigo  anche  contro  qua- 
lunque Fiorentino  che  si  trovasse  in  Europa  , 
dando  facoltà  a  ciascuno  di  fargli  schiavi  e  di 
occupare  le  loro  mercanzie  ed  ogni  loro  ave- 
re (i).  In  qualche  luogo  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra ,  quasi  fosse  un  delitto  l'esser  Fiorentino, 
la  concessione  papale  fu  atrocemente  eseguita , 
e  tante  persone,  che  nulla  avean  che  fare  colle 
risoluzioni  prese  in  Firenze,  furono  cos\  spo- 
gliate da' popoli  terzi  che  nulla  avean  di  comu- 
ne coi  diritti  di  retorsione  del  Papa.  I  tanti  Fio- 
rentini sparsi  a  mercanteggiare  peli' Europa  cri- 
stiana fuggivano  da  tutti  i  paesi  per  paura  di 
tali  pene:  furono  cacciati  anche  da  Avignone, 
e  venuti  nell'Itaha  tutti,  tanti  erano  che  pote- 
vano formare  un'altra  città.  Pisa  e  Genova  eb- 
bero r  iiiterdetto  perchè  non  gli  cacciarono  . 
ÌJ  immensa  loro  mercatura  italiana  e  oltramon- 
tana n'  ebbe  un  tracollo  ,  perchè  i  cambiatori 
di  quella  città,  i  loro  provveditori  di  lane,  di 
panni,  e  di  seterie  erano  sparsi  per  tutta  l'  Eu- 
ropa. Tutti  i  rapporti  che  aveva  Venezia  col 
commercio  fiorentino  le  furono  dannosamente 
o  troncati,  o  sospesi .  Il  rimedio  a  tanti  scon- 
volgimenti d' Italia  era  riposto  nel  ritorno  del 
Pontefice  da  Avignone  in  Pvoma.  Tutti  vel  sol- 
lecitavano, e  santa  Caterina  da  Siena  con  lette- 
re caldissime  pure  vel  sollecitava  .  Vel  fece  que- 
sto ritorno  alfine,  e  fu  per  mare,  accompagnato 
dalle  galere  della  regina  Giovanna  di  Napoli  , 
de' Genovesi,  e  dei  Pisani.  Egli  in  quel  suo  ma- 

(à)  AnnaL  Mediolan,  Rer^  ItaU  Script,  Tom.   16'. 
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ì^ittimo  viaorgio  toccò  Genova  e  Livorno,  obblH 
gato  a  ciò  da  un  orribil  tempestai  per  cui  furono 
quassa ti  e  affondati  varj  logni  del  suo  convogliOé 
Ma  Francesco  Carrara ,  sempre  intento  a 
profittare  dei  momenti  pella  rovina  de' Venezia- 
ni, operava  sotto  mano  per  ispirare  i  suoi  senti- 
menti a  tutte  le  potenze  che  avevano  avuto  con- 
trasti coi  medesimi .  li  suo  progetto  era  di  unir- 
le tutte  per  fare  un* ammasso  di  forze  sotto  le 
quali  la  Repubblica  dovesse  soccombere;  Esegui 
alfine  questa  perniciósa  intenzione.  Lodovico  di 
Ungheria,  il  patriarca  di  Aquileia  ed  i  Genovesi 
sottoscrissero  con  esso  una  lega  offensiva  e  di- 
fensiva .  Vi  fu  detto  che  ciò  si  facea  pella  coma- 
ne  loro  sicurezza  ;  ma  ben* altro  n*era  l'oggetto 
vero.  Intanto  egli  da  Padova  cominciò  ad  as- 
soldare combattenti;  Saputasi  questa  potente  le-^ 
ga  in  Venezia  vi  si  sparse  il  terrore.  Fu  facilò 
alla  Signoria  il  Con1|>rendere  che  là  tempesta 
era  preparata  per  essa.  Questo  sospetto giustifi- 
Anno  ^r^^Q  dall'odio  antico  degli  alleati  la  determi- 
*  7^  nò,  per  avere  un  nemico  di  menOj  à  concludere 
la  pace  col  duca  d'Austria,  restituendoli  i  castel- 
li presili  nel  Feltrino  e  le  cose  arrestateli  già  in 
Venezia  per  rappres?^glia  ;  Ciò  fatto  e  richiamata 
Tantica  intrepidezza  veneziana,  inviò  ambascia- 
tori in  Padova  per  domandare  a  qiiale  oggetto 
radunassero  i  Padovani  tanti  armamenti .  Nel 
medesimo  tempo  i  Veneziani  si  applicarono  an- 
che a  procurarsi  alleati,  i  quali  potessero  far  di- 
versione alle  forze,  che  voleva  tisi  unire  per  op- 
primergli .  Bernabò  Visconti  signore  di  Milano 
e  Pierino  Lusignano  re  di  Cipro  furono  i  soli 
che  la  Signoria  potesse  trarre  al  suo  partito  j  il 
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'pHmopelIa  speranza  di  guadagnar  qualcosa  sul 
territorio  Genovese;  l^altro  per  ritogliere  Fama- 
gosta  ai  Genovesi ,  e  liberare  dalla  loro  prevalen- 
za il  regtio  di  Cipro. 

In  mezzo  a  tali  cure  gravissime  comparvero 
in  Venezia  gli  ambasciatori  di  Padova,  di  Un- 
gheria, e  del  patriarca  dei  Friuli  con  proposi- 
zioni di  accordo  e  di  amicizia  a  condizioni  svan- 
taggiosissime pella  Repubblica,  offrendole  in  tal 
guisa  o  la  vergogna  o  la  guerra .  Il  Doge  Andrea 
Contareno  francamente  rispose  loro  „  Direte  al 
"vostro  Signore  che  nessuna  amistade  e  ornai pitt 
da  desiderarsi  in  terra  ferma  \  ma  che  niun  odio 
è  anche  piii  pericoloso  che  quello  della  Signo- 
ria di  Venezia  „  Intanto  si  approntavano  dalla 
Repubblica  venti  galeoni ,  e  sei  altri  ne  faceva 
armare  a  sue  spese  il  re  di  Cipro  sulle  coste  dell' 
Aragona.  Dall'altra  parte  i  Padovani  appronta- 
vano un  corpo  di  armati,  numero  grande  di  bar- 
che da  scendere  verso  il  mare  per  ìa  Brenta;  e 
già  occupavano  per  terra  i  posti  pili  importanti 
intorno  al  territorio  Veneziano ,  fabbricandovi 
dei  ridotti  e  delle  bastie.  Genova  allestiva  una 
terza  squadra  di  dieci  galere  per  mandarle  ad 
unirsi  colle  altre  sue  in  levante;  ed  il  console 
Gottifredo  Zoaglio,  che  per  i  Genovesi  stava  nèir 
estremità  del  Mar  Nero  al  governo  di  Gaffa ,  ìà 
cingeva  Validamente  di  nuove  fortificazioni ,  si 
perchè  resistesse  a  qualunque  attacco  de'  Vene- 
neziani,  quanto  ancora  agli  avanzaménti  dei  Tar- 
tari che  vi  facevan  minaccia .  Quella  città  ma- 
rittima,  magazzino  dei  commercj  d'Erminia,  di 
Trabisoiida,  dell'Armenia^  della  Moscovia  e  del 
Catajo,  era  cinta  per  T  innanzi  di  bastioni  di 
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terra  tenacissima  sostenuta  da  palizzate,  ed  aVe* 
va  de'suhborghi  tutt' affatto  indifesi:  Zoaglio  la 
ftce  circondare  di  potenti  mura,  e  ne  munì  an* 
Cora  i  suhbor^hi , 

I  Veneziani  intenti  al  mare,  prevenendo  i 
Genovesi,  avevano  già  preso  Stalimene  e  Riva^ 
terre  sog^^ette  all'usurpatore  Andronico;  ma  i 
Genovesi  unite  in  quel  mare  le  due  squadre  for- 
m  Ulti  ventidue  galere,  ricuperarono  Riva  e  Sta- 
limene; quindi  andarono  a  gettar  le  ancore  pres- 
so Costantinopoli.  Ivi  si  provveddero  di  canno-^ 
Ili,  e  condotto  seco  il  nuovo  Imperatore,  con 
due  cocche  incastellate  ed  armate  di  macchine 
da  espugnazione,  andarono  ad  assalire  Tenedo* 
Ne  attaccarono  in  distanza  il  forte  per  mare  a 
colpi  di  cannone;  ma  era  troppo  nascente,  e  po- 
co studiata  ancora  la  scienza  terribile  di  quella 
ballistìca,  per  sapere  operar  con  effetto  sul  mo- 
to delTonde.  Perciò  gli  fu  d'uopo  attaccar  Te- 
nedo per  terra  e  farvi  uno  sbarco,  il  quale  fu 
eseguito  senza  opposizione.  Le  truppe  veneziane 
si  erano  raccolte  nel  corpo  della  piazza  che  veniva 
difesa  da  Antonio  Vernerò;  e  il  bravo  Carlo  Ze- 
no, che  aveva  tentato  la  liberazione  dell' impe- 
ra tor  Calojaoni  senza  successo,  buon  veneziano 
e  pieno  di  talenti ,  stava  trincerato  nel  borgo 
con  due  compagnie  d'  arcieri  e  trecent'  uomini 
d*  arme.  Nel  giorno  dopo  i  Genovesi  attaccaro- 
no il  borgo .  Zeno  fingendo  debolezza  gli  fece 
entrare  da  un  passo,  e  poi  ad  un  segnale  per  i 
soldati  usciti  dagli  aguati,  e  pella  guarnigione 
che  venne  fuori  dalla  piazzargli  fece  prendere  di 
fronte  e  di  fianco  e  rovesciare  dall'  attacco .  Il  ca- 
stello era  stato  munito  colle  nuove  artiglierie . 
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Queste  fulminarono  improvvisamente  contro  iì 
campo  dei  Genovesi  in  tal  guisì,  chedannec^ginti 
da  quei  colpi,  e  sgomenti  dalla  resistenza  dei 
Veneziani ,  rimontarono  sulla  flotta  e  abbando- 
narono r  impresa. 

Intanto  uscite  dal  golfo  le  venti  galere  ve- 
neziane, sei  di  esse  andarono  nelle  acque  di  Ci- 
prò  per  unirsi  alle  preparale  forze  del  re  Lusi- 
gnano,  e  attaccare  Famagosta  ai  Genovesi  :  !e 
altre  quattordici,  che  le  comandava  Vittorre  Pi- 
sani, vennero  nel  Tirreno  ad  impedire  che  la 
terza  squadra  genovese  andasse  ad  unirsi  alle  al- 
tre dell  Arcipelago.  Quella  squadra  di  dieci  ga- 
lere era  uscita,  e  comandata  da  Luigi  Da  Fiesco 
venia  veleggiando  verso  il  capo  d'  Anzio,  quan* 
do  incontrata  dai  Veneziani  non  potè  ,  o  noa 
volle  scansar  la  battaglia.  All'orrore  di  un  com- 
battimento sanguinoso  venne  ad  aggiungersi  una 
tempesta  di  mare  con  pioggia  dirotta:  tutto  vi 
congiurò  contro  i  Genovesi ,  la  minorità  del  nu- 
mero, l'impeto  del  mare,  il  soffio  del  vento,  e 
quanto  di  più  svantaggioso  può  accadere  in  una 
battaglia;  cinque  loro  vascelli  col  comandante 
Da  Fiesco  vi  rimasero  prigionieri ,  uno  si  sfasciò 
verso  la  costa;  appena  i  quattro  rimanenti ,  mal 
trattati  comperano,  poterono  condursi  a  Genova 
a  darla  nuova  della  loro  disfatta. 

Il  popolo,  che  nelle  guerre  rivolge  quasi 
sempre  i  successi  infausti  della  sorte  a  colpa  del 
governo,  mormorò  e  mostrò  un  principio  di  am- 
mutinamento. Si  procurò  di  calmarlo  mostrando 
che  lo  Stato  prendeva  tutto  Y  impegno  alla  cosa 
pubblica:  fu  ordinato  il  pronto  allestimento  <li 
una  flotta  di  ventidue  galere  da  destinarvisi  al 
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comando  il  bravo  Luciano  Doria  :  l*^arsenale  e  H 
darzena  non  vi  conoscevan  riposo.  Venezia  all' 
jncontro  prendeva  lieti  augurj  dal  primo  fatto 
della  guerra  navale  riportato  s\  favorevole,  e 
inandava  cinque  galere  a  rinforzare  la  flotta  sua 
vittoriosa.  In  questo  frattempo  Lodovico  d'Un- 
gheria mandava  in  soccorso  di  Padova  contro  i 
Veneziani  cinquemila  Ungheri,  che  passarono  la 
Piave;  il  re  di  Cipro  attaccava  invano  colle  sue 
^  colle  galere  veneziane  Famagosta,  bravamente 
difesa  dal  presidio  genovese;  e  Genova  al  suo  so- 
lito sempre  tumultuante  e  rivoluzionata  depo- 
neva alfine  violentemente  il  prudentissimo  suo 
doge  Domenico  da  Campo-fregoso ,  eleggendo 
invece  Niccolò  da  Guaroo,  il  quale  per  assicu- 
rarsi della  signoria  fece  chiudere  in  carcere  il 
suo  predecessore. 

L'armata  degli  Ungheri  e  dei  Padovani  for- 
te di  sedicimila  uomini  marciava  contro  Mestre 
città  de'  Veneziani ,  la  circondava  e  batteva  coi 
mangani  e  col  cannone.  Venezia  vi  richiamava 
a  gran  prezzo  gli  esteri  per  difenderla .  Vi  ac- 
corse tosto  una  compagnia  di  quattrocento  bra- 
vi venturieri  guidata  da  due  uomini  valorosi  Ga- 
lego  da  Lucca  e  Becco  da  Pisa ,  che  conducendo 
quella  gente  d'arme  per  i  canneti,  la  introdus- 
sero in  Mestre  senza  che  neppure  ciò  sentisse  o 
vedesse  il  campo  nemico.  La  Signoria  aveva  da- 
to il  comando  della  sua  armata  di  terra  nel  Tre- 
visano al  suo  Carlo  Zeno,  giovine  valoroso  at- 
taccatissimo  alla  Repubblica,  il  quale  dopo  aver 
difeso  Tenedo  contro  i  Genovesi  veniva  ora  a  far 
brillare  la  sua  gloria  sulla  terra  ferma  d'Italia . 
Egli  dal  Trevisano  colle  sue  poche  truppe  ftemf 
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prein  moto  marciò  e  contromarrlò,  disturbane 
do  Tarmata  nemi<  a  dall'assedio  di  Mestre,  sen- 
za raai  avventqrarsi  a  una  battaglia  decisiva,  Tti 
Mestre  si  faceva  una  difesa  accanita;  tutti  ^li 
abitanti  avevano  prese  Tarmi ,  e  respingevano  i 
nemici  dalle  mura  lanciarido  pietre,  dardi,  ver- 
rettoni e  facendo  uso  delle  bombardale,  armi 
che  secondo  i  cronisti  di  allora  erano  le  pnme 
spingarde  o  moschetti  a  miccia  e  forcella  che  si 
messero  in  uso.  Cosi  la  resistenza  della  piazza 
andò  tant' oltre  che  i  Padovani  vi  dovettero  de- 
campare. Forse  giovò  a  liberarla  una  potente  di- 
versione che  T ammiraglio  Veneziano  ebbe  ordi- 
ne di  fare  colla  sua  flotta  sulle  coste  ungare  del- 
la Dalmazia.  Egli  vi  si  gettò  sopra,  sbarcò  le 
ciurme  e  attaccò  Cattaro.  L'assalto  fu  formato 
con  balestre ,  col  cannone  e  colla  scalata .  Pene- 
trativi alfine  i  Veneziani,  la  messero  a  sacco, 
ove  trassero  gran  ricchezza  d'argento,  di  cera  , 
di  frumenti  e  di  panni. 

Lasciato  in  Cattaro  presidio  veneziano,  lam- 
miraglio  ripose  alla  vela  uscendo  dal  golfo,  per 
andare  a  crociare  nel  mar  di  Sicilia  a  distrug- 
gervi le  forze  genovesi ,  che  a  squadre  a  squadre 
andavano  da  ponente  in  levante  e  ne  facevano 
ritorno.  Si  aggiunsero  ad  esso  sei  galere  che  tor- 
navan  da  Cipro;  onde  contava  una  flotta  di  ven- 
ticinque vascelli.  Ne  incontrò  una  genovese  di 
diciassette,  che  pella  sua  inferiorità  volgeva  iti 
fuga  .  Cos\  quelli  cacciando  e  questi  fuggendo 
quando  le  galere  genovesi  si  viddero  in  pericolo 
si  voltarono  indietro ,  si  posero  in  ordine  di  bat- 
taglia, e  fecero  portare  i  fasci  delle  armature  so- 
pra le  coverte.  Vedutosi  ciò  dai  Veneziani  anco? 
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essi  fermarono  le  loro  galere,  fecero  portare  in 
coverta  le  armature ,  si  cinsero  frettolosamente 
di  ferro  e  si  disposero  in  battaglia.  Allora  i  Ge- 
novesi che  avevano  fìnto  di  vestire  le  armature, 
volti  lìaovamente  i  loro  bastimenti  in  fuga,  si 
lasciarono  indietro  i  legni  veneziani, i  quali  spin- 
ti al  corso  da  rematori  armati  di  ferro,  furono 
più  lenti,  ne  poterono  inseguire  la  flotta  ge- 
novese, che  aveva  interesse  di  approdare  alla 
Schiavonia  . 

Ninna  occasione  mai  si  era  offerta  a  Geno- 
va di  dover  fare  unioni  di  forze  nelT  Adriatico 
quanto  adesso,  perchè  mai  un  punto  di  appog- 
gio  essa  vi  aveva  trovato  pelle  sue  flotte  come 
ora,  che  il  re  d'Ungheria  suo  alleato  vi  era  pa- 
drone dei  porti  di  Sebenico,  di  Trau,  di  Zara  e 
degli  altri  scali.  Venezia,  che  ciò  conosceva  , 
ordinò  che  le  flotte  sue  v'  incrociassero  al  di  là 
della  bocca  per  impedirvi  l'ingresso  ai  legni  ne- 
mici Il  suo  Carlo  Zeno,  il  quale  si  era  coperto 
di  gloria  nella  difesa  di  Mestre,  portato  dal  de- 
sio di  segnalarsi  per  mare,  fattosi  armatore  di 
vascelli,  ancor  esso  vi  accorreva  con  sei  legni. 
Trovò  che  la  squadra  genovese,  già  sfuggita  al- 
la flotta  veneziana,  era  entrata  nel  golfo,  essen- 
do voce  che  fosse  andata  nel  porto  di  Zi^ira;  ed 
incontrò  poi  la  flotta  dell'ammiraglio  Vittorre 
Pisani  di  venticinque  legni  che  entrava  nel  golfo 
a  seguirne  le  traccie.  Sapeva  che  d'  altronde  era 
prossimo  ad  arrivarle  ancora  un  aumento  di  sei 
galere  ed  altri  vascelli  grossi  per  rinforzarla.  In 
tale  stato  di  cose  egli  vedendo  forte  abbastanza 
la  flotta  del  golfo,  più  che  di  congiungersi  ad 
«5sa  reputò  meglio  di  andar  solo  collii  squadra 
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contro  i  Genovesi  a  perseguitargli  in  tutti  i  ma- 
ri ;  gli  aspettò  e  gli  danneggiò  ai  passi  e  agli 
aguati  dietro  i  promontorj;  gli  perseguitò  talo- 
ra air  aperto,  e  nello  stesso  mar  Ligustico  e  sul- 
le Riviere,  dove  oprò  tali  cose  e  tante,  che  il  suo 
corso  pieno  di  belle  azioni  luminose  li  meritò  da- 
gli scrittori  de'suoi  tempi  una  storia  particolare. 

La  squadra  genovese  era  entrata  nel  porto 
di  Trau .  L'ammiraglio  Pisani,  che  l'andava  cer- 
cando, si  gettava  colla  sua  flotta  alle  coste  Dal- 
mate dell'  Ungheria,  ove  bruciava  i  legni  e  facea 
saccheggiare  i  paesi  indifesi.  Il  Re  benché  per 
altra  parte  distratto  dai  Turchi,  pure  fermo  nel- 
la contratta  alleanza  col  signore  di  Padova,  l'in- 
viava un'altro  corpo  di  seimila  uomini  a  caval- 
lo, con  tre  carri  carichi  di  piastre  d*oro  e  d'ar- 
gento; e  le  truppe  veneziane  di  terra  ferma  chiu- 
se nei  forti  non  faceano  che  una  guerra  difensiva. 

Quando  1'  ammiraglio  veneziano  ebbe  rice- 
vuto due  squadre  di  rinforzo,  si  presentò  con  ar- 
dire avanti  Sebenico;  sbarcò  le  truppe;  attaccò 
il  porto  e  la  piazza,  la  quale  battuta,  si  vide  data 
al  saccheggio  e  poscia  alle  fiamme.  Quindi  si  pre- 
sentò per  mare  in  faccia  a  Trau.  Trau  con  due 
porti  e  colla  squadra  genovese ,  che  vi  si  trova- 
va all'ancora,  presentava  per  mare  assai  difficol- 
tà. I  Genovesi  ne  avevano  serrato  le  bocche  con 
muri ,  bastioni ,  e  ponti  di  legname  guarniti  di 
macchine  e  balestrieri.  L'ammiraglio  veneziano 
sparti  la  flotta  in  due  divisioni ,  le  mise  alle  due 
bocche  del  porto,  e  colle  genti  sbarcate  die  molti 
attacchi  a  quella  città ,  che  per  essere  assai  forti- 
ficata costarono  agli  assalitori  sangue  e  disagj 
senza  frutto ,  Non  potendo  fermarvisi  ad  un  a»- 
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^pflio  formule,  ncsuperarlri  eli  vivo  ntfacoo,  Vam* 
jTiiraglio  fece  rimbarcare  le  sue  gniti  e  l'abban*- 
dolio  per  portarsi  invece  contro  Zara.  Ma  la  Si- 
gnoria che  reputava  Y  impresa  di  Tran  non  ave- 
re ottenuto  buon  saccesso  per  mancanza  di  rpac* 
chine,  fece  tosto  armare  quattro  {galere  grosse  e 
caricare  di  truppe,  di  mangani,  di  cannoni  ed 
altri  edifici  atti  nlT espugnazione,  spedendole  di 
rinforzo  alFarnmiragh'o,  con  ordine  che  riten- 
tasse la  presa  di  Tran  .  F>ssa  vi  si  riportò,  la  can- 
nonò invano,  vi  consumò  tempo  e  vettovaglie 
senza  frutto,  avendola  dovuta  abbandonare  peila 
seconda  volta ^  Aveva  quarantadue  vascelh:  an- 
dò eoa  questa  flotta  a  dar  fondo  a  Pula  ,  da  dove 
inviò  a  domandare  che  h*  Repubblica  fosse  con- 
tenta che,  per  isfuggire  i  disagj  del  mare  inver- 
nale e  della  stagione,  ei  la  riconducesse  a  sver- 
nare in  Venezia . 

La  Repubblica  noi  permise,  incaricandolo 
invece  di  andare  a  proteggere  i  convogli,  che 
^^"^  dai  caricato]  della  Puglia  portavano  le  biade  ai 
^^  magazzini  di  Venezia.  QuelT armata  navale,  ia 
parte  pelle  genti  perdute  o  rimaste  ferite  negli 
assalti  di  Spalatro  e  di  Trau,  e  parte  pelle  diser- 
zioni, o  malattie,  era  rimasta  scema  di  balestrie- 
ri e  di  marinari  Vittorre  Pisani  vi  ridusse  tutti 
gli  equipaggi  sopra  una  metà,  e  mandò  le  altre 
galere  vuote  ad  equipaggiarsi  nuovamente  in  Ve- 
nezia. Quivi  ve  ne  furono  rimontate  undici  di 
gente  fresca ,  alle  quali  si  unirono  due  grosse 
cocche  cariche  di  ferrami  e  di  attrazzi  navali ,  da 
scortarsi  in  Candia,  dove  si  faceva  un*  altro  ar- 
mamento navale  veneziano  Cosi  ricomposta  1^ 
flotta  fu  diretta  ai  caricatoj  della  Puglia  a  prov* 
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vedervi  i  fermenti  allo  stato.  Una  furiosa  tem- 
pesta l'agitò  fortemente  coi  carichi  fatti,  e  ne 
separò  quelle  due  cocche  ed  un'altra  ancora  che 
veniva  carica  di  cotone.  Esse  per  trovar  salvezza 
dettero  fondo  nel  porto  di  Ancona,  ma  la  squa- 
dra genovese  uscita  da  Tran  ve  le  sorprese,  e,  si 
offendesse  o  nò  la  giurisdizione  de' neutrali,  ve 
le  fece  sua  preda . 

Genova  aveva  fatto  de*  nuovi  sforzi  arman- 
do ventidue  galere  e  sei  cocche  grandi  incastel- 
late ,  che  sotto  il  comando  di  Luciano  Doria  ve» 
niano  verso  il  Golfo  ad  unirsi  alla  squadra,  per 
attaccarvi  la  flotta  veneziana.  Penetratevi,  ebber 
tosto  un  favore,  poiché  s'impadronirono  di  tre 
navi  veneziane  cariche  di  frumento,  e  di  sei  ga- 
lere che  le  scortavano  .  L* ammiraglio  genovese 
creder)do  che  il  convoglio  preso  stasse  in  coda 
di  altri  che  il  precedessero ,  spinse  colla  flotta  la 
corsa  in  altq  per  tutto  il  golfo  fino  all'acque  di 
Fola .  Il  signore  di  Padova,  cui  era  noto  l' ingres- 
so nel  golfo  della  flotta  genovese,  stava  anziosa- 
mente  \n  aspettativa  dei  primi  successi,  e  a  tut- 
to provvedeva,  e  tutto  disponeva  pelle  concer- 
tate operazioni,  quando  li  giunse  lettera  spedi- 
tali in  diligenza,  che  pelle  conseguenze  di  uà 
gran  fatto  marittimo  li  confermò  le  speranze  del- 
la rovina  de' Veneziani .  Nell'entusiasmo  di  sua 
allegrezza  egh  fece  tosto  pubblicarla  al  popolo  a 
trombe  e  campane  suonanti ,  e  la  lettera  diceva  ; 
„  Al  Magnifico  e  potente  signore  Francesco  da 
„  Carrara,  general  vicario  imperiale  di  Padova 
„  e  suo  distretto .  Facciam  noto  a  Vostra  Magni- 
„  ficenza,  che  nel  di  3  del  corrente  mese  di  Mag- 
;,  gio,  ritornando  dalle  parti  di  Zara  con  venti'* 
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j,  due  galere  ed  altre  cocche ,  naviffammo  in  stt- 
,,  so  per  Io  golfo  seguitando  ventiquattro  bastia 
„  menti  nemici  che  venivano  dalla  Puglia  cari- 
,.  chi  di  grano,  e  nei  di  5  appoggiammo  verso 
„  Pola,  e  spedimmo  due  nostre  galere  della  van« 
„  guardia  ad  esplorare  quel  porto,  le  quali  tor- 
„  nando  indietro  riferirono  di  avervi  veduti  quei 
„  ventiquattro  legni  da  guerra  pieni  di  combat- 
„  tenti ,  sopra  de*  quali  era  montata  ancora  la 
„  guarnigione  di  fola,  e  tre  di  essi  erano  dì  tal 
„  grandezza  che  mostravano  contenere  ciascuno 
„  dugentocinquanta  guerrieri  oltre  i  remiganti^ 
„  Deliberammo  allora  di  non  investirgli,  accioc- 
„  che  i  loro  equipaggi  non  si  salvassero  sulla 
„  terra  contigua  ;  ina  mostrammo  anzi  di  ricu- 
„  sare  la  battaglia  e  di  vogare  in  fuori .  Ciò  aj- 
„  Iettò  i  nemici  ad  uscire ,  che  salpate  le  ancore 
„  si  messero  ad  inseguirci .  Quando  gli  avemmo 
„  COSI  allontanati  dal  porto  tre  miglia,  ^  che  non 
j,  potevano  più  fuggirci,  voltammo  verso  di  loro, 
„  e  tanto  impetuosamente  gì'  investimmo  che 
„  nello  spazio  di  un'ora  e  mezzo  di  stretta  bat* 
„  tagha  avemmo  vittoria.  Colammo  a  fondo  due 
„  galere  nemiche.  L'ammiraglio  Veneziano  fug- 
,,  gì  dalle  mani  dei  nostri  con  sette  galere  fra-- 
„  cassate;  quindi  ci  rimasero  in  preda.  Il  nemi- 
„  co  ebbe  ottocento  morti  /  li  facemmo  duemi- 
2,  laquattrocento  prigionieri .  I  tre  bastimenti 
„  gròssi  armati  gli  abbiam  trovati  carichi  di  car- 
„  ne  salata  e  di  grano,  e  di  questo  ne  contene- 
j,  vano  seimila  mine.  C'impadronimmo  poi  di 
j,  un'altra  galera  nel  seno  di  Pola,  ed  essendo 
j,  bisognosi  di  risarcimento  deliberammo  di  tor- 
^,  nare  ^  Zara  colla  flotta  e  colle  prede .  Incoo- 
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J5  h^mino  una  cocca  siciliana  che  veniva  da  Mes- 
j,  sina  a  Venezia  carica  di  seta  e  altre  merci  per 
„  conto  di  Veneziani ,  e  la  pretìdemmo  „  (e  ciò 
Ttnostra  che  allora  non  si  conosceva  la  massima 
di  gius  pubblico,  che  bandiera  neutrale  cuopre 
il  carico.  )  „  Arrivammo  qui  nel  dì  8.  Il  nostro 
„  egregio  àinmiraglio  Luciano  perse  gloriosa- 
„  mente  la  vita  in  battaglia^  percosso  da  bn  dar- 
„  do  nella  gola .  Abbiamo  col  consiglio  di  tutti 
\,y  i  capitani  surrogato  in  sUa  vece  al  comando 
„  Ambrogio  Doria  suo  cptìsanguineò  .  A  tutti  i 
5,  forestieri  assoldati  dai  Veneziani,  che  àbbiaih 
^,  trovati  nelle  loro  galere  predate,  gli  abbiamo 
j,  fatto  tronca  re  il  capo  e  gettare  in  mare  ilord 
„  cadaveri.  Data  in  Zara  il  9  Maggio  iS^g  Am- 
„  brogio  Doria  Ammiraglio  (i)  j, 

Vittorre  Pisaili  coi  capitani  delle  sette  gale- 
re salvate  si  presentavano  dolenti  in  Venezia  alla 
presenza  del  Doge  e  della  Signoria  ;  pareva  che 
oppressi  dalla  costernazione  non  avessero  fiato 
di  parlare.  Furono  tutti  pt'eòi  e  fatti  chiudere 
tielle  carceri  ;  tanto  può  la  politica  che  ,  per  noti 
dare  scoraggi  mento  alla  nazione,  cerca  di  rifon- 
dere in  faccia  al  popolo  la  debolezza  di  un'ar- 
mata sulla  colpa  dei  capi .  Intanto  i  Geriovesi 
approdati  a  Zara  colla  flotta  vittoriosa  vi  assol- 
davano de' Greci  e  degli  Schiavoni^  ed  armavano 
con  essi  le  predate  galere  veneziane.  Si  era  con- 
giunta con  loro  la  squadra  che  stazionava  nel 
porto  di  Tran;  si  erano  ricoitiposti,  e  senza  per- 
der momento  ùria  loro  divisione  s'impadroniva 
delle  Terre  marittime  dell'Istria;  l' filtra  in  faé- 

(i)    Andreas   Catarus   His/or,    Padaariy  Ber,    ìtnL 
Script.  Tom,  17. 
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eia  a  Venezia  dava  alle  fiamme  Chioggla  picco* 
la,  e  Palestrina.  Venezia,  conosciuto  il  perico- 
lo, ancorava  sei  galere  armate  alla  difesa  del  por- 
to, o  passo  principale;  formava  due  grossi  ba- 
stioni a' suoi  lati,  munendogli  di  cannoni  e  di 
balestrieri;  metteva  una  gran  catena  a  traverso 
al  porto,  che  giungeva  dall'uno  all'altro  bastio- 
ne ;  ne  barricava  1'  entratura  di  legnami  e  di 
spuntoni  di  ferro,  e  dietro  vi  poneva  tre  cocche 
incastellate,  imbottite  di  quojami  per  difesa  del 
fuoco; escavava  un  fosso  attraverso  il  lido  di  S, 
Niccolò,  dietro  a  cui  alzava  argini  e  cannoni  so- 
pra di  essi  che  guardavano  verso  Malamocco;  a 
Malamocco  vi  poneva  di  traverso  alla  bocca  due 
cocche  imbattagliate  con  cannoni,  vi  erigeva  una 
bastia  munita  di  molti  balestrieri,  e  formava  a 
se  d'intorno  altre  molte  difese. 

Dall'altra  parte  Genova  airavviso  di  tanti 
vantaggi  riportati  raddoppiava  gli  sforzi.  Senza 
un  momento  di  riposo  faceva  preparare  tm'altra 
flotta  di  ventidue  galere,  tino  stuolo  di  naVi  gros- 
se armate  da  battaglia,  numero  grande  di  arsilj, 
piccoli  legnetti  utili  alla  flotta ,  e  creato  per  am- 
miraglio generale  il  valoroso  Pietro  Doria  ^  lo 
autorizzò  a  regolare  quella  Spedizione  a  sua  li- 
bera voglia^  purché  tentasse  la  presa  di  Venezia, 
la  saccheggiasse i  e  ne  facesse  imito  ai  Padovani 
un'aspro  governo.  In  questo  tempo  il  già  depo- 
sto imperatóre  di  Costantinopoli  Giovanili  Pa- 
leologo,  aiutato  dai  mercanti  veneziani,  e  segna- 
tamente dal  famoso  Zeno,  aveva  rigtiadagnatò 
il  favore  del  gran  sultano  Bajazet,  da  citi  erasi 
fatto  riporre  nuovamente  sul  trono ,  colla  pro- 
messa di  consegnarli  le  città  forti  dell'  Impero  e 
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01  pngarli  nn  ricco  tributo.  Questa  rivoluzione 
di  cose,  che  a  poco  a  poco  faceva  li^io  Costai!* 
tinopoli  ai  Turchi,  urtava  i  Genovesi  di  Pera  e 
gli  sottoponeva  agli  attacchi  dei  Grecia  e  libera^ 
va  all'inrotitro  da  molti  pcricoh  le  Colonie  ve* 
neziane  dell' Arcipelago.  Si  aggiungeva  contro  1 
Genovesi  che  il  signore  tli  Milano  trattava  di 
condurre  al  suo  soldo  la  famósa  Compagnia  del- 
la Stella  y^  forte  di  quattromila  uomini  di  cavai* 
ieria  ,  per  saccheggiar  !è  riviere  del  Genovesato. 
Ria  per  tai  cose  contrarie  la  vigoria  de' Genovesi 
non  si  ristette,  ne  si  distrasse  dal  farsi  più  attiva 
contro  i   Veneziani.  Pietro  Doria  colla  hùovti 
flotta  entrato  iiel  golfo  iloti  vi  trovò  più  là  pos- 
sanza marittima  veneziana  ;  vi  preVaievaiio  in 
Ogni  parte  i  legni  genovesi;  egli  fece  Unirgli  tut- 
ti a  Zara  ;  vi  prese  il  comando  di  tutta  Tarmata^ 
ed  Ambrogio  fu  eletto  per  Suo  consigliere.  Co- 
minciò dal  farvi  la  rivista  di  tutte  le  forze  unite; 
fu  numerata  una  linea  di  settantaquattro  galere 
beue  ariìiate  e  coti  ottime  ciurme/  dipoi  una 
squadra  di  tredici  ììavi  grosse  da  battaglia^  coit 
quattrocetito  uotnini  per  ciascheduiia  a  due  re* 
matori  per  batico;  centoquattordici  arsii]  ed  iai- 
tri  bastimenti  minori  che  servivano  l'armata;  in 
tutto  diìgento  legni  càrichi  di  balliste^di  tnan* 
gatti,  di  petriere,  di  catinoni,  con  ventisei  o  Ven^ 
totto  mila  uomini  che  aspettavano  il  ceìiilo  pei* 
inoltrarsi  tutti  alla  rovina  di  Venezia.  L'ammi* 
raglio  scorreva  colla  sua  nave  capitana  fraMe  li* 
nee  dei  bastimenti.  Tutta  l'armata  in  quel  mo* 
mento  alzò  grido  tre  volte  per  cui  si  udì  a  gran 
distanza  ttell  Adriatico  j,  Viva  San  Giorgio  :  a 
Venezia  ;  a  Venezia  ;  a  morire  in  Venezia,  ^^ 
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Questa  gran  città  capitale,  piena  di  canali 
che  le  servono  come  di  strade  navigabili ,  è  fab- 
bricata in  mezzo  alla  profonda  laguna ,  che  da 
una  parte  bagna  la  terra  ferma ,  dall'  altra  e  se- 
parata dal  mare  aperto  per  un  lungo  banco  di 
sabbia  ,  il  quale  si  stende  per  diciotto  lùiglia  da 
tramontana  a  mezzogiorno,  interrotto  da  aper- 
ture o  canali  pei  quali  si  passa  nelle  lagune:  quei 
canali  o  passi,  che  interrompono  quel  banco  e 
lo  dividono  in  isolette,  si  chiamano  porti,  per- 
chè portano  a  Venezia  :  prendendo  ciascuno  di 
essi  nome  da  quelle  isolette,  il  primo  a  tramon- 
tana dicesi,  porto  di  S  Erasmo;  Taltro  di  Lido, 
o  S.  Niccolò;  gli  altri  di  Malamocco,  di  Chiog- 
già ,  di  Brondolo .  Il  porto  di  Chioggia  si  dice  co- 
sì, perchè  sta  al  dirimpetto  d'una  città  di  tal  no- 
me ,  dieci  miglia  al  di  sotto  di  Venezia ,  la  quale 
è  fabbricata  come  questa  essa  pure  nella  stessa 
laguna,  ed  è  separata  dal  continente  da  uno 
stretto  canale,  che  era  attraversato  da  un  ponte 
di  mediocre  grandezza  ;  e  al  di  là  scoprivasi  bel- 
la e  fertile  la  pianura  continentale  tutta  piena  di 
case  ed  orti  piacevoli .  Questa  città  benché  poca 
vasta  era  per  Venezia  un'oggetto  di  somma  im- 
portanza a  motivo  delie  saline,  che  ai  Veneziani 
somministravano  materia  di  un  ricco  commer- 
cio, poiché  ne  condivano  il  continente  d' Italia  ; 
e  perchè  era  la  chiave  del  loro  statò  e  la  porta 
della  mercatura  dalla  parte  di  Lombardia,  che 
ne  assicurava  la  comunicazione. 

Essendole  importantissima  questa  piazza  ^ 
Venezia  aveva  diviso  in  due  le  sue  cure.  In  quel- 
la aveva  mandato  un  rinforzo  considerabile  di 
truppe  e  di  munizioni  ;  e  quanto  a  se  tutto  il  nu- 
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Sieroso  popolo  era  stato  fornito  d'armi ,  pubbli- 
cato un  proclama  per  ordinare  a  tutti  i  forestieri 
di  esser  pronti  a  portarsi  armati  alla  piazza  di 
S.  Marco  al  primo  segnale.  Le  truppe  che  erano 
postate  sul  lido  dovevano  suonare  una  campa- 
na, postavi  in  una  torre,  ad  ogni  appressarsi 
di  legni  nemici  ;  a  tutto  era  provvisto  ;  tutti  do- 
vevano obbedire  sotto  pena  della  vita  .  Com- 
parvero delle  squadre  genovesi  che  arditamente 
si  avanzarono  alle  bocche  dei  porti  a  scanda- 
gliarvi l'altezza  delle  acque ^  e  ad  esplorarne  i  ri- 
pari; la  campana  suonava;  il  cannotie  cercava 
di  allontanarle;  i  Veneziani  benché  molto  ab- 
battuti dalla  circostanza  non  mancavano  di  te- 
nersi vigilanti,  e  di  accorrere  ad  ogni  punto, 
poiché  il  progetto  dei  Genovesi  di  dar  l'assalto 
a  Venezia  non  pareva  più  dubbio .  Con  tali  ap- 
parenze i  Geno<^esi  cercavano  di  gettarvi  la  co- 
sternazione ,  ma  le  loro  mire  e  i  loro  veri  pre- 
parativi stavano  contro  Chioggia.  Conquistata 
essa  avrebbero  assicurata  la  loro  comunicazione 
colle  truppe  del  Carrarese  e  degli  alleati ,  ne  sa- 
rebbe rimasto  che  un  passo  da  fare  per  impadro- 
nirsi di  Venezia. 

L'armata  combinata  d'Ungheria ,  del  Friu- 
li e  di  Padova  forte  di  ventimila  uomini  si  avan- 
zava per  investir  Chioggia  dalla  parte  di  terra. 
Francesco  Carrara,  per  meglio  secondarla,  aveva 
fatto  costruire  sul  fiume  vecchio  cento  garzaruo^ 
li ,  piccoli  legni  carichi  d'armi  e  di  balestrieri , 
atti  a  combattere  nelle  lagune,  e  dugento  grosse 
barche  per  le  vettovaglie  e  munizioni  dell'ar- 
mata .  La  flotta  genovese  doveva  terminare  di 
bloccare  e  assalire  quella  città  dalla  parte  del  ma- 
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re,  l\ìa  pollo  contrario  alla  bocca  del  porto  o  ca* 
naie  di  Chioggia  era  stalo  costruito  un  grosso 
bastione  munito  di  cannoni  e  di  baliiste  per  di- 
fendervi il  passo;  vi  era  stata  attraversata  una  i 
grossa  cocca  imbattagliata,  armata  di  cannoni  e  | 
di  balestrieri  ^  imbottita  di  graticci  e  di  quojami  1 
per  salvarla  dalle  palle  lanciate  ^  e  avanti  ad  essa 
si  mostrava  una  barriera  di  grosse  travi  guarni- 
te di  spuntoni  di  ferro .  La  guarnigione  della 
città  era  composta  di  milizie  cittadine,  e  di  tre- 
mila nomini  d'armi,  cui  comandava  Pietro  Emo 
con  un  gran  numero  di  bravi  uftiziali  ;  e  per  to- 
gliere le  comunicazioni  fra*  il  campo  padovano 
e  la  flotta  genovese ,  stava  lungo  le  coste  una 
moltitudine  di  barche  armate  Sotto  il  comando 
di  Giovanni  Civrano»  il  quale  avendo  poi  cedu- 
to vilmente  il  posto  ai  nemici  fu  chiuso  subita- 
mente nelle  carceri  veneziane.  Potutesi  riunire 
per  questo  le  trecento  barche  padovane  alla  flot- 
ta genovese,  ne  resultò  un  bosco  di  bastimenti^ 
che  cominciarono  contro  Chioggia  le  operazioni 
per  mare. 

Nel  9  Agosto  ì  Genovesi  diedero  un  primo 
assalto:  i  ripari  sul  canale  fulminavano  e  rende- 
vano inutile  ogni  aggressione,  che  fu  vigorosa-       jj 
tnente  respinta.  Due  giorni  dopo,  replicato  l'at-       1 
tacco,  furono  con  attività  maravigliosa  attraver-       " 
sati  a  forza  d'argani  dodici  garzaruoli  sopra  Una 
lingua  di  terra,  che  poi  riposti  in  acqua  andaro- 
no ad  attaccare  di  dentro  i  ripari  nella  laguna. 
Nel  tempo  stesso  gli  assalitori  alzarono  due  man* 
gunì  e  delle  batterie  di  cannoni  sul  lido  di  Chiog- 
gia, co' quali  tiravano  trasversalmente  sopra  i  ri- 
pari di  quella  bocca.  La  fronte  delle  galere  gè 
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tiùvesì  cannoneggiava  ugualmente,  e  frattanto  a 
forza  di  macchine  si  facevano  accostare  contro 
i  ripari  della  bocca  di  Chioggia  due  grosse  navi 
intraversate,  imbottite  al  di  fuori  a  molta  gros- 
sezza di  fascinate,  di  graticci  e  di  cuoi,  perchè 
non  le  sfasciasse  il  nemico  cannone,  e  piene  esse 
pure  di  armi  da  fuoco ,  che  rendessero  sgombro 
quel  difficil  passaggio.  Gli  assaliti  resistevano  lu 
mezzo  alla  morte:  la  romba  dei  cannoni  si  sen- 
tiva  a  Venezia  ,  e  seguiva  di  qua  e  di  là  orrenda 
uccisione.  Finalmente  non  potendo  piii  sostene- 
re quel  posto,  bruciftronò  la  grossa  nave  che  vi 
stava  a  difesa,  si  tirarono  indietro  a  difendere 
un'altro  punto  inferiore  di  quel  canale,  montan- 
do sopra  tre  bastimenti  carichi  essi  pure  del  me- 
scuglio  della  vecchia  balhstica  e  della  nuova: 
i  legni  genovesi  e  padovani  gli  sottentravano, 
sempre  rispondendo  al  fiiocio,  e  Taffare  fu  mol- 
to sanguinoso.  Nel  idi  si  cominciarono  ad  attac- 
care anco  per  terra  i  ponti  e  i  bastioni  di  Chiog- 
gia ì  se  le  fecero  quattro  attacchi  differenti  j  tut- 
ti ugualmente  sanguinosi  .  Una  divisione  della 
flotta  genovese  cuopriva  la  linea  per  mare  acciò 
non  fosse  presa  alle  spalle  dai  Veneziani*  L'ac- 
canimento da  ogni  parte  fu  ostinato.  Chioggia 
fera  munita  di  valide  fortificazioni  ;  aveva  canali 
a  se  d'intorno,  ponti  levatori  e  bastioni;  de' tre- 
mila uomini  di  guarnigione  molti  erano  periti 
nelle  azioni  j  ma  tutti  i  cittadini  si  erano  armati 
alla  difesa  . 

Ai  i3  la  piazza  fu  cannonata  da  ogni  par- 
te. Li  i4  fn  dato  un'assalto  generale  che  auro 
a  nasi  tutta  la  giornata  con  grande  strage  vicen- 
evole  e  col  medesimo  successo  dei  precedenti  « 
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11  comandante  Emo  vedendo  che  Tarmata  terre- 
stre stringeva,  e  h.  marittima  bisognosa   di  vi-» 
veri  freschi  e  di  porto  ,  raddoppiava  tutti   gli 
sforzi  contro  Chioggia  a  qualunque  sagrifizio , 
mirando  ancora  scemi  i  suoi  e  tanta  superiorità 
di  numero  nei  nemici ,  trovò  mezzo  di  spedire  la 
notte  del  i4  venendo  il  i5  una  barca  a  Venezia 
per  dimandare  soccorso  .  La  Signoria  risolse  di 
spedire  un  convoglio  di  cinquanta  barche  piene 
di  soldati  e  balestrieri  con  tutte  le  munizioni  ne- 
cessarie; e  si  trovò  tosto  Leonardo  Dandolo  e 
Domenico  Michieli  che  ambirono  l'onore  di  con- 
durre questo  convoglio  a  traverso  di  mille  peri- 
coli per  dar  soccorso  alla  piazza.  11  i5  i  Genove- 
si avevano  dato  un  nuovo  assalto  dal  mare,  che 
fu  al  sommo  sanguinoso  per  ambe  le  parti,  e 
che  gli  assediati  respinseso.  Il  i6  l'attacco  fu  ge- 
nerale su  tutti  i  punti  con  gran  fuoco  di  canno- 
ni. Ottomila  uomini  del  signore  di  Padova  uniti 
con  varj  corpi  de' Genovesi ,  divisi  in  tre  colon- 
ne attaccavano  la  piazza  dalla  parte  di  terra,  poi- 
che  l'armata  Unghera  col  Vaivoda  era  in  quel 
tempo  alle  prese  sotto  Brescia  col  Signore  di  Mi- 
lano. Il  maggiore  impegno  consisteva  nel  supe- 
rare il  lungo  ponte  di  S.  Maria:  un  fortino  ne 
cuopriva  la  fronte  e  le  truppe  l'avevano  investi- 
to. I  Veneziani  che  vi  combattevano  alla  difesa 
vi  facevano  prodigj  ;  talché  il  signore  di  Padova 
presente  all'attacco,  vista  la  strage  de' suoi,  opi- 
nava già  di  ritirarsi  :  ma  un  Genovese  che  aveva 
carica  una  barca  di  paglia  bagnata,  di  bitumi  e 
di  polvere,  spintosi  col  favore  di  due  legni  arma- 
ti sotto  quel  ponte,  vi  si  diede  fuoco,  e  il  fumo 
densissimo  e  le  lingue  delle  fiamme  si  alzarono 
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fino  ad  involverne  i  difensori.  Nel  tempo  stesso 
si  era  per  caso  appreso  il  fuoco  anche  alla  bastia 
difendente  la  testa  del  ponte .  I  soldati  veneziani 
spaventati  da  quegl'incend]'  fuggirono  dal  ponte 
per  rientrare  nella  città:  gli  assalitori  gì' insegui- 
rono, ed  entrarono  confusamente  con  essi,  poi- 
ché alla  porta  tra  quella  calca  non  si  potè  alzaia 
il  ponte  levatore.  Allora  il  campo  degli  assal^-nti 
v'  inondò,  che  rinforzandosi  da  un  momento 
all'altro  fecero  un'orribil  macello  degli  abitanti. 
Corsero  alla  piazza,  vi  squarciarono  il  gonfalone 
di  S.  Marco,  inalberandovi  le  bandiere  di  Ge- 
nova, di  Padova,  e  di  Ungheria.  Il  popolo  spa- 
ventato fuggiva:  il  comandante  Emo  colla  mag- 
gior parte  della  guarnigione  e  i  cittadini  armati 
dovettero  rendersi  prigionieri:  il  resto  fuggi  con- 
fusamente sopra  le  barche  per  i  fiumi,  per  i  fos- 
si, per  la  laguna,  disperdendosi  pelle  campagne, 
o  salvandosi  negli  stati  del  marchese  di  Ferrara. 
Vi  rimasero  ottocentosessanta  Veneziani  morti , 
e  tremila  ottocento  prigionieri .  Un  saccheggio 
orrendo  di  tre  giorni  consecutivi  spogliò  le  abi- 
tazioni di  quella  città  infelice ,  mentre  i  vecchi , 
le  donne,  i  fanciulli  rifugiatisi  nelle  chiese  empi- 
evano miseramente  il  cielo  di  lamentevoli  strida  ; 
Al  cadere  di  Chioggia  partivano  da  Vene-, 
zia  gli  cinquanta  bastimenti  carichi  di  truppe  per 
soccorrerla ,  i  quali  intesa  la  sua  caduta  tornaro-^ 
DO  indietro ,  e  gettarono  con  tal  nuova  la  coster- 
nazione e  lo  spavento  in  quella  capitale*  La  per- 
dita di  Treviso  e  di  quante  altre  piazze  le  rima- 
nevano nella  terra  ferma  non  sarebbe  stata  s\ 
toccante  ai  Veneziani  quanto  quella  di  Chioggia, 
che  per  difenderla  era  costata  la  vita  di  scialila 
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uomini  fra' cittadini  e  soldati,  e  che  porgendo  ^ 
stazione  sicura  alla  grande  armata  genovese  e 
padovana,  minacciava  a  Venezia  da  vicino  una 
eguale  sventura .  Sembrava  ai  Veneziani  smar- 
riti di  dover  vedere  ad  ogni  momento  compari- 
re i  nemici  insultanti  nelle  lagune  a  battere  la 
città,  e  metterne  in  cenere  i  quartieri ..  La  confu- 
sione e  r abitazione  divennero  estreme:  si  gridò 
air  arme:  la  campana  di  S.  Marco  dava  il  segno 
dell'adunanza  e  della  riunione ,  accrescendo  ter- 
rore. Le  truppe  de' sestieri  accorsero,  ed  empie- 
rono confusamente  la  piazza ,  ne  vi  era  persona 
da  comandarle.  Le  donne  che  dirottamente  pian- 
gevano, te  grida  de' fanciulli ,  la  confusione  dei 
mercanti  che  cercavano  di  nascondere  i  loro  ave- 
ri terminavano  di  abbattere  gli  spiriti,.  Fattosi  il 
consiglio  in  quella  comune  costernazione  fu  ri- 
soluto di  mandare  deputati  a  Pietro  Boria,  ad 
implorare  misericordia  dai  Genovesi ,  e  con  essi 
trattar  di  pace  con  un  foglio  in  bianco, per  accet- 
tarne le  condizioni  anche  le  piii  dure:  purché  ri- 
manesse in  salvo  la  libertà  di  Venezia ,  I  depu- 
tati andarono  e  furono  accolti  •  Il  signore  di  Pa- 
dova, che  era  arrivato  in  Chioggia  a  spartire  il 
bottino  coi  Genovesi ,  consigliò  di  dar  la  pace 
richiesta  con  leggi  aspre  da  vincitori  ;  ma  il  Doria 
rispose  fierissimamente  agh  ambasciatori  „  ^//^ 
fé  di  Dio ,  Signori  Veneziani,  non  avrete  mai 
pace  da  noi^  se  prima  non  mettiamo  la  briglia 
a  quei  vostri  cavalli  sfrenati^  che  stanno  sopra 
la  porta  di  San  Marco,  Imbrigliati  che  siano  , 
n faremo  stare  in  buona  pace.  Quei  miei  fra^ 
felli  Genovesi  prigionieri^  che  avete  menato  con 
voi  per  donarmeli^  non  li  voglio .  Da  qui  a  pò* 
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citi  glorili  venìrb  a  torre  dalle  vostre  prigioni  Io-* 
iv ,  ed  altri  fij  .,  ' 

La  risposta  gelò  gli  ambasciatori,  che  do- 
vettero tosto  partire  :  al  ritorno  loro  il  Sanato 
dapprimo  sbalordì;  poi  trovò  una  risorsa  nella 
di.^ptTazione  .  Per  buona  sorte  restavano  ancora 
nei  cantieri  delT  arsenale  de'  legnami  in  abbon- 
danza già  tagliati  e  messi  in  punto  per  compor- 
re de'  vascelli .  Vi  era  pure  un  certo  numero  di 
galere  disarmate  ,  che  si  tenevano  in  ris(  r\a  per 
i  casi  urgenti.  11  popolo,  i  marinari,  i  mercanti 
andavano  gridando  pelle  strade  „  Cosa  potremo 
Jave  adesso  che  sta  carcerato  Vittor  Pisani  P 
li  gli  ci  darebbe  forza  maggiore  e  gran  core  per 
resistere  ai  Genovesi ,  Senza  di  lui  combattere^ 
ìno^  ma  saremo  al  certo  perduti.  Cosa  faremo 
senza  il  nostro  bravo  Carlo  Zeno?  Si  è  voluto 
lasciarlo  andare  a  portare  la  guerra  lontano  coi 
suoi  vascelli y  ed  abbiamo  i  nemici  che  ci  assai'* 
tana  in  casa  nelle  lagune  „  La  Signoria  che  ia 
s\  grave  pericolo  vegliava  a  rianimare  il  popolo, 
ordinò  lo  sprigionamento  del  Pisani ,  e  spedi  to- 
sto leggiere  saettie  che  di  notte  passarono  tra  la 
flotta  genovese,  le  quali  cercassero  in  tutte  le  ac- 
que il  bravo  Zeno  /  e  lo  facessero  accorrere  alla 
salvezza  della  patria  in  procinto  di  soccombere 
ai  Genovesi .  II  popolo  che  si  era  affollato  verso 
la  prigione  del  Pisani  quando  lo  vide  libero  si  ri- 
destò a  cose  nuove:  sei  pose  in  mezzo  e  lo  ac- 
compagnò fralle  acclamazioni  alla  sala  del  Con- 
siglio ,  ov'  egli  si  presentò  e  disse  „  Doge  e  Si- 
gnori ,  vittoria  contro  i  vostri  nemici  „  Il  Doge 

(1)  Andrea  Cataro  Storia  Padovana  Rer.  Italie* 
Script.  Tom.  XnU 
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lì  rispose  „  Alle  cose  di  giustizia  ,  qualunque 
stata  sia^  or  succede  la  grazia  .  Ammiraglio  di^ 
menticate  tutte  le  offese  .  A  voi  si  raccomanda-^ 
no  lo  Stato  e  V  onore  della  Repubblica:  essa  ri^ 
pone  in  voi  tutte  le  sue  speranze:  pensate  a  met^ 
.  tere  in  opera  tutti  i  talenti  che  il  Cielo  vi  ha  da- 
ti  per  prevenire  la  sua  caduta  „  Il  Pisani  tutto 
commosso  replicò  „  Quando  voleste  ancor  gasti- 
garmi^  a  torto  o  a  ragione  che  sia^  io  lo  riceve-- 
rei  paziente,  Midian  grazia  Iddio  e  San  Marco 
che  io  possa  essere  d*  utile  alla  Repubblica ,  e  il 
flagello  de  nostri  nemici  „  Il  Doge  ed  i  Signori 
del  consiglio  non  reggendo  alla  emozione  si  alza- 
rono e  lo  abbracciarono.  Tutta  la  sala  fu  piena 
di  applausi .  Uscito  dal  palazzo,  il  popolo  che  lo 
aspettava  se  li  affollò,  e  gli  andava  dietro  gridan- 
do „  Fii^a  il  nostro  liberatore  ;  viva  Vittor  Pi- 
sani ^^  ed  egli  rispondeva  „/7^/(b//,  vi^a  la  Re* 
pubblica  e  San  Marco  „ 

Fu  subito  creato  Capitano  del  mare,  e  da 
quel  momento  non  conobbe  più  sonno  ne  ripo- 
so  per  salvare  la  sua  patria .  Nel  giorno  seguen- 
te comparve  nella  piazza  alla  testa  delle  sue  trup- 
pe .  Di  là  s' imbarcò  per  andare  al  Lido  a  solle- 
citare le  disposizioni  necessarie  alla  difesa  di 
quel  porto  .  Conobbe  che  le  opere  statevi  fatte 
non  erano  sufficienti:  ne  ordinò  delle  nuove, 
che  furono  tosto  eseguite .  Alle  rive  estreme  del 
canale  fece  fabbricare  due  piatteforme  di  legno, 
sulle  quali  collocò  dei  cannoni  e  de'  balestrieri  : 
chiuse  la  bocca  di  quel  porto  con  una  hnea  di 
battelli  armati ,  fermati  per  ancore  e  legati  insie- 
me con  forti  catene  di  ferro,  rostrati  tutti,  che 
presentavano  una  fronte  di  sproni  ferrati.  Die* 
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tro  ad  essi  presentavano  il  fianco  tre  navi  di  al- 
to bordo  armate  di  cannoni .  Faceva  escavare  u- 
na  fossa  traverso  al  terreno  di  Lido  con  un  ripa- 
ro di  pietra;  a  Malamocco  edificare  una  bastiglia 
munita  di  cannoni ,  ed  affondare  nel  mezzo  del 
canale  alcuni  bastimenti  per  chiudervi  il  passo  . 
Si  sbarrava  il  canale  della  Giudecca  con  opere 
simili  a  quelle  del  Lido,  e  nell'arsenale  Topera 
era  incessante.  Intanto  nobili,  mercanti,  mani- 
fattori, marinari  si  affrettavano  in  folla  a  frirsi 
ascrivere  per  equipaggi  delle  galere,  determina- 
ti tutti  a  morire,  o  salvar  la  Repubblica. 

Ma  i  Genovesi  già  padroni  di  Chioggia  vie- 
tar volendo  a  Venezia  i  soccorsi  dal  continente, 
impedirle  l'arrivo  dei  viveri  e  batterla  coi  can- 
noni, prendevano  sulle  vicine  rive  adriatiche  la 
torre  di  Bebbe,  Loredo,  e  Cavarzere ,  attacca^ 
vano  Capo  d'  Istria ,  Trieste  e  Pirano  ;  con  un 
distaccamento  di  venti  galere  ponevano  il  fuoco 
alle  case  di  S.  Erasmo;  con  altro  cannonavano  i 
contorni  e  il  porto  di  Venezia  a  Lido,  e  con  al- 
tro scorrevano  minacciosi  per  tutto  il  golfo.  Le 
vedute  bensì  dei  Genovesi  e  dei  Padovani  comin- 
ciavano a  trovarsi  in  collisione.  L'  ammiraglio 
Doria  era  scontento  del  signore  di  Padova ,  per- 
chè questi  non  volle  repartire  il  bottino  di  Chiog- 
gia anche  con  gli  equipaggi  dell'armata  navale 
genovese,  ne  pagar  loro  in  ricompensa  trecento 
mila  fiorini  d' oro  che  richiedevano;  egli  pure  a- 
vrebbe  voluto  che  con  tutte  le  forze  riunite  si 
fosse  portato  un' assalto  generale  contro  Venezia: 
il  Padovano  all'incontro  volle  attaccare  colla  sua 
armata  piuttosto  Treviso.  Si  aggiunse  che  il  re 
d*  Ungheria  avendo  spedito  alla  Lega  un  nuova 
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^orpo  di  dieci  mila  uomini  a  cavallo,  i  Vene^^ja^. 
pi  per  mettere  lo  sconcerto  fra  esso  ed  i  suoi 
collegati  finsero  di  trattare  in  segreto  una  pace 
separata  coli'  Ungheria,  il  che  seminò  la  diffi- 
denza, e  poi  produsse  la  discordia  fra  gli  Un- 
gheri  e  loro. 

Intanto  il  Pisani  per  assicurare  sempre  pii^ 
la  difesa  di  Venezia  faceva  fondere  nuovi  canno-s 
ni;  affondare  grossi  bastimenti  nei  canah  che  vi 
conducevano,  e  situare  dietro  ai  fatti  ripari  del- 
le navi  imbattagliate,  d*  artiglierie.  I  Genovesi 
air  incontro  stringevano:  lasciata  guarnigione 
in  Chioggia,  avevano  posto  il  campo  a  Poveglia 
ed  a  Malamocco  cinque  miglia  in  distanza  da 
Venezia;  ne  avevano  tentato  Tassalto  delle  boc- 
che de' canali,  o  porti,  ma  trovandosi  n spinti 
dal  fuoco  delle  batterie,  cercavano  di  domarla 
colla  fame.  Traevano  le  vettovaglie  da  Marano, 
dal  Friuli,  da  Rimini ,  da  Ravenna ,  mentre  Ve- 
nezia oonsumava  quelle  de*  suoi  magazzini ,  ad- 
dolorata che  undici  sue  galere  sottili  e  quattor- 
dici burchi,  che  ne  yenian  carichi  giii  per  il  Po 
dalla  Lombardia  ,  erano  caduti  in  potere  dei  Ge- 
novesi. In  questo  stato  di  cose  gli  assediati  non 
avevano  e  non  davano  riposo:  uscivano  ogni  mo- 
mento  con  delle  flottiglie  ad  inquietare  il  nemico, 
contenti  di  tenui  vantaggi.  Ma  se  temporeggian- 
do con  quei  piccoli  fatti  riacqiijstavano  il  corag- 
gio smarrito,  al  passare  delle  settimane  e  de'mesi 
gli  scemavano  i  viveri ,  che  il  popolo  essendo  nu- 
meroso consumava  assai .  Minacciati  cosi  dalla 
scarsezza,  e  non  arditi  di  uscire  a  un  fatto  gran- 
de e  decisivo,  perchè  non  bene  anche  in  ordine 
^oir  armamento  navale;  aspettavano qual  libera- 
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tore  il  loro  Zeno  colle  sue  e  colle  galere  di  Can^ 
dia  ;  ma  Zeno  non  compariva  .Finalmente  deter- 
minati piuttosto  di  morire  in  battaglia  che  ve- 
dersi consumar  dalla  fame,  si  trattò  di  armare 
quaranta  galere  nuove,  tutte  le  altre  barche,  ed 
uscire.  La  Signoria  proqaesse  la  nobiltà  a  chi  im- 
piegasse più  uomini  e  danari  in  soccorso  del  pub- 
blico, la  distribuzione  di  centomila  ducati  in 
pensioni  vitaUzie  a  que' cittadini  che  avessero  me- 
glio servito,  e  la  cittadinanza  veneziana  ad  ogni 
forestiere  che  avesse  preso  Tarmi  in  difesa  della 
Repubblica . 

I  Genovesi  seppero  i  possenti  sforzi  de'  Ve- 
neziani; loro  non  era  ignoto  ch^  Zeno  doveva 
arrivare  nel  golfo  con  grande  squadra  di  legni; 
erano  sparsi  e  divisi  colle  loro  forze  fra'Chiog- 
già,  Malamocco,  e  Poveglia  ;  potevano  essere  at- 
taccati in  corpi  disgiunti  ;  la  tempestosa  stagione 
autunnale  era  giunta:  perciò  levate  le  truppe  da 
Povesa  e  da  Malamocco,  incendiatevi  le  abitazio- 
ni, si  ristrinsero  con  tutta  Tarmata  in  Chioggia 
conquistata.  Ma  ne  per  lunghe  notti,  neper 
mare  agitato  le  squadriglie  genovesi  cessar  pote- 
vano dallo  star  vigilanti  e  battere  il  mare,  per 
vietar  T ingresso  delle  vettovaglie  in  Venezia,  e 
segnalare  all' armata  di  Chioggia  o  T  uscita  della 
flotta  veneziana,  o  T arrivo. di  Zeno, 

In  Venezia  approntati  gli  armamenti,  si  co- 
minciavano a  dare  le  disposizioni  per  uscire.  Il 
buon  vecchio  doge  Andrea  Contareno  volle  usci- 
re ancor  esso  per  morire,  o  salvar  la  patria.  Egli 
prese  il  comando  della  flotta,  creò  ammiraglio  in 
secondo  Vittorre  Pisani ,  e  dette  gli  ordini .  La 
flotta  consisteva  in  due  ^cche  grandi,  trenta- 


100  CAPITOLO  IV. 

quattro  galere,  sessanta  garzaruoli ,  e  quàttr<5* 
cento  barche  tutte  cariche  di  milizia  e  di  popola 
armato  .  Raccomandò  il  governo  della  città  ai 
Seniori ,  consegnò  ad  ogni  capitano  la  parta  del 
piano  di  operazioni ,  e  giurò  di  non  tornare  se 
non  avesse  ricuperato  Chioggia  alla  Repubblica, 
Era  la  notte  del  3  Dicembre  quando  nel  più  gran 
silenzio  la  flotta  uscì  ;  soffiava  un  vento  propi- 
zio; si  andava  alla  vela  con  buon  ordine,  nò 
crosciar  di  remi ,  ne  fischio  o  voce  di  piloti  e  di 
marinari  dovevano,  a  pena  di  morte,  pur  farsi 
sentire.  Sopraggiunse  opportuna  una  densa  neb- 
bia sul  far  del  giorno,  che  involvè  nelle  sue  te- 
nebre quella  flotta  ,  e  disparve  appunto  allorché 
essa  trovossi  in  faccia  di  Chioggia.  Allora  dato 
fiato  alle  trombe,  tutti  i  legni  veneziani  si  mos- 
sero all'attacco.  Una  divisione  di  sedici  galere 
assaltò  la  bocca  del  porto  principale,  e  tutte  le 
altre  galere  e  barche  formate  in  varie  divisioni 
occuparono  le  altre  bocche  dei  canali,  e  chiuse^ 
ro  ogni  uscita.  L'inaspettato  attacco  sorprese  i 
Genovesi  ;  vestirono  l' armi ,  e  di  assalitori  assa- 
liti accorsero  tutti  alla  difesa  • 

I  Veneziani  sbarcavano  gran  gente  sul  lido 
di  Chioggia  piccola ,  per  istabilirsi  in  quel  posto 
importante.  Smontatovi  ancora  il  famoso  Becco 
da  Pisa  capitano  di  ottocento  fanti  forestieri ,  co- 
minciarono a  fabbricarvi  un  ridotto  per  soste- 
nervi si  .  Ma  Pietro  Doria  giuntovi  col  fiore  dei 
combattenti  Genovesi ,  vi  rovesciò  la  gente  §bar- 
eata;  altri  fuggirono  sulle  barche,  altri  annega- 
rono; il  ridotto  fu  preso  e  disfatto;  il  capitano 
da  Pisa,  che  voltò  l'ultimo,  affogò;  seiccntoqua- 
yanta  Veneziani  vi  lasciarono  la  vit£^  -  II  Doge  ^ 
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tal  colpo  non  si  atterri ,  ma  raddoppiò  il  vigóre 
dell'assalto:  le  artiglierie  fulminavano  da  una 
parte  e  dall'altra  ;  fra  il  fuoco  di  esse  egli  fece 
rimurchiare  due  cocche  in  tt'aversiera  nella  boc- 
ca grande  del  porto,  sopra  le  quali  calati  alberi 
e  vele,  si  formavano  in  fretta  de'  parapetti  :  il 
Doria  all'incontro  mandò  per  batterle  sette  gale- 
re; esse  attaccat'óno  que' vascelli  intraversati  a 
urti  di  sproni,  e  con  una  grandine  d'armi  e  pie- 
tre lanciate  ne  spazzavono  dal  bordo  i  difensori . 
I  Genovesi  allora  chiesero  il  fuoco,  e  messero  in 
fiamme  quei  vascelli.  Il  loro  incendio  pareva  un 
vulcano.  Consunti  nei  bordi  fino  a  pelo  d' ac- 
qua,  le  carcasse  ne  colarono  a  fondo  e  ingom- 
brarono il  canale .  A  tal  vista  il  Doge  gridava  che 
tutti  gli  altri  bastimenti  si  dasseró  fuoco  in  boc- 
ca dei  canali,  per  imprigionar  dentro  la  flotta 
Genovese;  il  che  ad  onta  del  contrasto  fu  per 
tutto  eseguito.  Per  tutto  si  viddero  incendj  di 
legni ,  e  per  tutto  le  carcasse  colate  a  fondo  in- 
gombrarono i  canali .  Nel  giorno  appresso  i  ba- 
stimenti pili  smisurati  furonvi  rimurchiati  dalle 
galere,  che  profondati  essi  pure  negl' intervalli 
finirono  di  chiudervi  ogni  passaggio;  furdno  af- 
fondati dei  burchi  nel  porto  diBrondolo,  altri 
nel  canal  maestro  che  andava  in  Lombardia ,  ac- 
ciocché neppure  dalla  parte  dietro  di  Chioggià 
potessero  i  Genovesi  uscire  cori  burchi  o  galere . 
Quindi,  a  stabilire  maggiorriiente  quelle  chiuse 
alle  bocche,  i  Veneziani  vi  facevano  getti  di  pie- 
tre e  piantavano  steccati:  i  Genovesi  vi  si  oppo- 
nevano; rimbombava  sempre  il  cannone;  ma 
l'opera  avanzò  tanto  che  in  sei  giorni,  superata 
la  punta  del  porto,  gli  assalitori  vi  si  trincerare- 
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ho  e  ti  costruirono  una  bastìa .  Cosi  variando 
fortuna  i  Genovesi  di  aggressori  vi  divennero  gli 
assediati,  facendo  perdite  giornaliere.  Essi  senza 
forzare  quelle  chiuse  non  avevano  più  scampo, 
poiché  Barba  rigo  generale  veneziano  della  flotti- 
gha  aveva  avuto  ordine  di  condurre  cento  delle 
-sue  barche  fra  Chioggia  e  il  continente,  per  to- 
gliere ad  essa  ogni  comunicazione  anche  con  Pa- 
dova; e  vi  era  riuscito . 

Quattordici  galere  genovesi  tentarono  poi 
r uscita  dalla  parte  di  dietro  per  il  canale  del 
porto  di  Brondolo;  ma  nella  strettezza  di  quel 
canale,  ed  a  fronte  delle  galere  veneziane  che  lo 
guardavano,  ogni  loro  sforzo  fu  vano .  Lo  stesso 
accadeva  alle  altre  bocche  otturate  ^  procurando 
i  Genovesi  di  sgombrarle  a  qualunque  sagrifizio 
per  uscire,  come  i  Veneziani  a  tenervegli  chiusi: 
giunsero  fino  a  impegnarsi  dì  estrarre  con  mac-- 
chine  e  sforzi  incredibili  le  navi  affondate  che  gli 
chiudevano^  flagellati  sempre  dal  cannon  vene- 
ziano che  gli  mieteva  ;  poiché  i  Veneziani  molto 
più  numerose  e  meglio  servite  aveano  le  nuove 
artiglierie  .  Per  isforzare  maggiormente  il  jpasso 
di  Brondolo  essi  occuparono  a  due  miglia  da 
Chioggia  il  monastero  di  San  Biagio,  dove  eres- 
sero un  forte  guarnito  di  cannoni.  A  tal  vista  i 
Veneziani  alzarono  anch'  essi  un'altro  forte  nel 
porto  di  Brondolo  guarnito  di  batterie,  per  in- 
quietare quello  dei  Genovesi:  ne  passava  giorno 
che  non  fosse  segnato  da  reciprochi  danni  peli  ef- 
fetto terribile  delle  nuove  artiglierie,  sempre  con 
strage,  maggiormente  dei  Genovesi,  frementi 
di  doversi  trovare  a  combattere  chiusi,  come  tori 
legati  j  contro  nemici  all'  aperto  . 
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Ma  olle  non  può  l' urto  di  sforzi  incessanti 
tiella  disperazione  d'ogn' altra  risorsa?  I  Geno- 
vesi con  ardite  manuvre  difficili,  a  forza  di  arga- 
ni e  di  altre  macchine,  mai  desistendo  dai  trava- 
gli, riuscirono  a  tirare  fuori  di  Chioggia  dician- 
nove galere,  attraversando  le  secche  che  erano 
da  Chioggia  grande  a  Ghiòggìa  piccòlàie  traen- 
dole  al  Monastero  di  Brórìdolo  :  ivi  ài  favore  del 
forte  che  aveanvi  costruito  le  armarono,  caricf^n- 
dole  di  scelta  gente  e  raddoppiate  artiglierie  : 
quindi  attaccarono  con  esse  a  tutto  furore  là  di- 
visione del  Pisani ,  che  loro  contrastava  T  uscita 
di  Brondolo  ;  quivi  nenìbo  d' armi  lanciate  ^  fuo- 
co di  cannoni,  e  sforzi  e  pròve  di  valore,  degne 
di  poema.  Tre  giórni  durò  quel  conflitto,  per 
Cui  n'andava  a  morte  il  fiore  de' Veneziani;  le 
loro  galere  non  potevano  j3Ìù  impedire  il  passag- 
gio j  ne  da  altra  parte  poteva  il  Doge  rinforzarvi 
la  divisione  del  Pisani,  perche  da  per  tutto  i  Ge- 
novesi tentavano  di  sboccare  dai  esattali  é  uscire 
dal  serraglio  di  Chioggia;  il  che  l'obbligava  a  noii 
partirsi  dà  que' pùnti,  dove  da  uno  all'altro  mo- 
mento tutto  poteva  esser  perduto  ^ 

Stanchi,  affaticati  i  Veneziani  senza  mai  ri-  i... 

,     ,  '  'K     i  1  in  •  Anno 

poso  non  né  potevano  più  :  la  sorte  dell  armi  era  j^g^^ 

quaisi  per  mutar  faccia  nuovamente,  quando  cori 
quattordici  galere  armate  della  più  ardita  gente 
comparve  nel  golfo  il  bravo  Zeno  aspettato  tan- 
to, il  quale  portò  la  costernazione  ai  Genovesi  e 
la  consolazióne  ai  Verieziatii.  Egli  tornava  pieno 
di  ricchezze  e  di  gloria^  perchè  aveva  spogliate 
nel  suo  corso  le  navi  siciliane  e  Catalane  portan- 
ti mercanzie  nei  porti  del  Genovesató ,  eh'  egli 
aveva  quasi  osato  di  bloccare;  bruciatevi  e  getta- 
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tevi  a  iinidole  navi  de' nemici;  portatele  fiamme 
or  qua,  or  là  nelle  Riviere;  predati  ai  Genovesi 
della  Liguria  de' carichi  di  panni ,  seterie,  cina- 
pri,  argento  vivo  ,  per  il  valore  di  dugentomila 
zecchini;  a  quelli  di  Gallipoli  e  di  Pera  bruciati 
i  bastimenti;  aiutati  i  Greci  a  detronizzare  An- 
dronico e  riporre  in  trono  l'imprigionato  Gio- 
vanni Paleologo  :  finalmente  aveva  superata  e 
predata  la  famosa  cocca  genovese,  detta  la  Bichi- 
gnana,  il  più  grande,  il  più  forte,  il  più  bel  ba- 
stimento che  si  vedesse  in  que' tempi,  su'  cui  era- 
no centosessanta  mercanti  tra' Genovesi,  Fioren- 
tini e  Cipriotti,  carica  fino  ai  bordi  di  spezierie, 
di  panni,  di  verghe  d'argento,  del  valore  di  cin- 
quecentomila zecchini;  ne  vi  era  mai  stato,  ne 
vi  fu  mai  per  gran  volger  di  anni  il  più  temuta 
e  fortunato  corsale  di  lui  .  Egli  era  in  Candia 
quando  gli  giunse  il  richiamo  speditogli  dalla 
Signoria,  (i) 

Poco  dopo  il  suo  arrivo  altre  quattro  galere 
ben' armate  vi  giunsero  pur  da  Candia  in  soccor- 
so de' Veneziani,  che  per  i  nuovi  soccorsi  si  tro- 
varon  tutti  rianimati .  I  Genovesi  sforzavan  sem- 
pre il  passo  di  Brondolo,  e  n'  erano  quasi  venuti 
a  capo .  Zeno  arriva  co'  suoi  vascelli  e  gli  repri- 
me, facendo  loro  provare  quanto  diversa  sia  la 
resistenza  d^ìjomini  induriti  alle  battaglie  e  av- 
vezzi alle  azioni  continue:  a  colpi  di  verrettoni  e 
di  moschetti  repulsa  i  Genovesi  che  assalivano  la 
bastia  sulla  punta  del  porto  di  Chioggia  ;  final- 
mente affonda  dei  bastimenti  nel  canale  di  Bron- 
dolo, vi  attraversa  delle  grosse  catene  di  ferro  ^ 

(i)  Andrea  Cataro  Stona   Padovana 
Vita  Caroli  Zeni  Rer.  Italie^  Scripl. 
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Vi  potie  dietro  le  sue  galere  fulminanti  gran  rart- 
nonate  da  prora,  talché  ai  Genovesi  rinchiusi 
anche  da  quel  posto  to;^Iie  la  speranza  della  sor- 
tita. La  nuova  della  liberazione  dell'assedio  di 
Venezia,  e  della  grande  armata  Genovese  rima- 
sta chiusa  e  assediata  dentro  Chioggia  era  divuU 
gata  in  tutte  le  terre,  ed  oltremare.  Fioccava  in 
Venezia  l'arrivo  delle  vettovaglie,  che  là  dove 
corre  voce  di  scarsezza,  ivi  pelle  contemporanee 
spedizioni  dei  mercanti  si  passa  in  un  momento 
dalla  carestia  all'abbondanza.  Ciò  nel  mare.  Per 
terra  i  Padovani  battevano  e  tenevano  assediata 
Treviso  ;  ma  quella  piazza  forte  faceva  una  bella 
difesa  resistendo  agli  attacchi  loro.  Bernabò  Vi- 
sconti in  prò  dei  Veneziani  aveva  mandato  con- 
tro le  Riviere  Ligustiche  la  compagnia  della 
Stella  condotta  al  suo  soldo,  ch'era  formata  di 
quattromila  a  cavallo  .  Penetrati  in  San  Pier  d'A- 
rena essi  vi  fecero  uno  spoglio  del  paese:  minac- 
ciavano di  estendere  l'incursione  anche  sul  ri^ 
manente  delle  Riviere;  ma  il  doge  di  Genova 
fermò  coli'  oro  i  progressi  di  quella  compagnia, 
comprando  con  diciannovemila  zecchini  la  di  lei 
ritirata  per  non  esporli  contro  il  sangue  dei 
Genovesi  . 

Ma  riscosso  il  danaro  quella  compagnia  tor- 
nò indietro  ad  un  nuovo  saccheggio.  I  Genovesi 
irritati  dal  tradimento  l'attaccarono  e  batterono 
nelle  strette  de' passi,  talché  ridotta  a  tremila  do- 
vette abbandonare  ilGenovesato  ,  Allora  i  Vene- 
ziani ebbero  l'accortezza  di  condurla  essi  a' loro 
stipendi  ,  disegnando  di  circondare  anche  per 
terra  l'armata  nemica  rinchiusa  in  Chioggia, 
per  impedirle  la  comunicazione  coi  Padovani  , 
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tinico  passo  dei  viveri .  A  tale  oggetto  assol(ÌÉl« 
rono  anco  un'altra  compagnia  Alemanna,  ed  un' 
altra  ancora  d'Inglesi  comandata  dal  famoso 
Acud .  Quindi  oltre  alle  genti  loro  della  terra  fer- 
ma, i  Veneziani  ebbero  ai  loro  stipendj  pili  di 
cinquemila  uomini  oltramontani  a  cavallo  de'più 
bravi  che  servissero  in  Italia  .  Penetrati  essi  dalU 
parte  di  Ferrara  nei  contorni  di  Chioggia ,  attac- 
carono i  Genovési  dalla  parte  di  terra,  né  fece- 
ro strage  più  volte ^  gli  tolsero  la  strada  dei  vi- 
veri ,  senza  che  potesse  loro  giovare  iin  rinforzo 
di  ottocento  uomini  di  landa  e  millecinquecento 
pedoni,  che  il  signor  di  Padova  lord  aveva  spediti. 

In  tale  critica  situazione  il  Boria  iion  sape- 
va risolversi  a  sacrificare  le  iiavi  e  la  flotta  ,  per 
salvare  le  truppe  e  gli  equipaggi  ritirandosi  in 
Padova.  Fisso  nella  disperata  idea  di  voler  sal- 
vare il  tutto  ^  ponevasi  al  dmentò  di  dover  per- 
dere ogni  cosa  i  Da  terra  non  venivano  più  i  vi- 
veri; dal  mare  i  Veneziani  gli  flagellavano  i  va- 
scelli e  gli  equipaggi  col  fuoco  continuo  de' can- 
noni .  Gli  caricavano  con  palle  di  pietra.  Ve  ne 
avevan  due  ad  uso  di  mortaro  cosi  grossi  e  mac- 
chinosi che  scagliavano  pietre  attondate  di  Cen- 
tonovanta  libbre(i);  ne  passava  giorno  che  tra  l'u- 
na  e  l'altra  armata  alle  chiuse  de  passim  e  da  forte  a 
forte  non  si  tirassero  più  di  cinquecento  palle  di 
pietra  in  tal  guisa  ;  ma  mentre  il  cannone  geno- 
vese nella  ballistica  d'allora  aberrava  la  maggior 
parte  de' colpii  ora  tuffando  innanzi^  ora  caden- 
do dietro,  ed  ora  fra  gl'intervalli  de'vasnelli  in  li- 
nea, i  cannoni  veneziani  all'  incontrò  diretti  sul 

(i)  Andrea  Cataro  Storia  Padovana.  Daniello  Chi- 
-najjzi  Cronaca  della  guerra  di  Chiozza,  Rer.  Itai  Script 
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Ynncchio  de'bastimenti  genovesi,  e  sugli  estesi  ri- 
pari colpivano  sempre  con  uccisione  o  nella  gen- 
te stipata  alle  difese  della  città,  o  nelle  navi.  Fi- 
nalmente in  quella  battaglia,  che  si  rinnovava 
ogni  momento  alle  bocche  dei  canali,  una  palla 
colpi  nella  testa  TammiraglioDoria, che  gli  schiac- 
ciò elmo  e  cervello,  e  lo  stramazzò  morto  sul 
cassero  del  suo  bastimento .  1  Genovesi  che  ne 
furono  costernati  elessero  in  sua  vece  Napoleo- 
ne de'  Grimaldi . 

Questo  illustre  condottiero,  viste  inutili  tut- 
te le  già  fatte  manuvre  per  uscir  dal  chiuso,  im- 
maginò una  cosa  piii  ardita .  Lasciò  gli  uomini 
d'arme  alla  difesa  di  Chioggia,  trasse  fuori  tut- 
te le  ciurme  dai  bastimenti,  e  cominciò  cori  esse 
ad  escavare  un  gran  canale  per  terra,  onde  estrar- 
re per  esso  la  sua  armata  navale  in  un^  altro  pun- 
to di  mare.  Quell'opera,  degna  dei  soldati  Ro- 
mani, si  avanzava  con  successo,  quando  i  Vene- 
ziani si  accinsero  a  distornarla*  Sbarcarono  per- 
ciò ottomila  uomini  sulle  spiaggie  di  Chioggia 
piccola ,  marciarono  ad  attaccarvi  alle  spalle  i 
lavoranti,  mentre  la  flotta  doveva  battergli  di 
fronte  col  fuoco  delle  artiglierie .  Gli  escavatori 
dovettero  ritirarsi.  Uscirono  per  sostenergli  mil- 
lecinquecento Genovesi  armati  da  Brondolo ,  ed 
ottomila  ne  uscirono  da  Chioggia  grande  per  pas- 
sare nella  piccola.  Un  lungo  ponte  dava  il  pas- 
saggio fra  quelle  due  Chioggie.  Non  erano  an- 
cora sboccati  da  quel  ponte  in  Chioggia  piccola 
tremila  uomini,  che  i  Veneziani  usciti  da  certi 
aguati  gli  assalirono .  Fu  lunga  battaglia ,  ma  il 
corpo  de'  Genovesi  uscito  da  Brondolo  essendo 
Stato  rovesciato,  lo  furono  poi  ancora  gli  otto- 
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inila  uomini  usciti  da  Chioggia,  perchè  noti  ave-*- 
vano  potuto  aprirsi  di  fronte  e  porsi  tutti  in  bat- 
taglia .  Essi  fuggivano  indietro  sul  ponte  salvan- 
l8Feb.  dosi  dal  flagello  dei  vincitori.  La  calca,  il  cari- 
co, il  movimento  scavezzarono  il  ponte,  che  rup- 
pe in  mezzo  sopra  il  gran  fondo  del  canale,  e 
rovesciò  nella  morte  alla  rinfusa  tutti  quei  Ge*^ 
novesi.  Mille  di  loro  che  rifuggivano  al  ponte 
vedendol  rotto  ebbero  tempo  di  rivolgersi  verso 
le  paludi ,  ove  inseguiti  a  tergo  si  gettarono  con- 
fusamente in  acqua  ;  v'incontrarono  le  barche  ve- 
neziane e  vennero  uccisi  a  colpi  di  remi.  Così  vi 
ebbe  fine  il  sanguinoso  giorno  del  18  Febbrajo. 
Quel  giorno  fatale  costò  ai  Genovesi  tremila 
morti  e  cento  prigionieri:  il  mare  si  vedeva  co- 
perto di  cadaveri  galleggianti  :  molti  e  pericolosi 
i  feriti  :  quasi  la  metà  della  guarnigione  di  Chiog- 
gia disertò  pello  spavento.  Tutto  vi  congiurava 
contro  i  Genovesi:  quelli  che  stavansi  fortificati 
in  Brondolo,  atterriti  da  un  falso  attacco,  davan 
fuoco  agli  steccati  e  si  salvavano  in  Chioggia, 
riportandovi  le  macchine  da  offesa  e  i  cannoni  : 
il  Pisani  che  gì' inseguiva  nella  ritirata  sorprese 
dieci  loro  galere  ai  mulini  di  Chioggia  ,  le  attac- 
cò e  le  fé  prigioniere.  Perduto  cosi  il  forte  pro- 
teggente la  gran  fossa  che  si  escavava  dai  Geno- 
vesi,  quella  grand' opra  vi  rimase  abbandonata  * 
Zeno  intanto  e  il  Pisani  concertavano  il  piano 
pella  presa  di  Chioggia  .  Tutta  l'importanza  con- 
sisteva nel  chiudere  dalla  vicina  terra  il  passo 
de'  viveri  alla  piazza ,  e  tagliarle  cosi  la  comuni- 
cazione con  Padova .  Al  comando  di  tutte  le 
truppe  a  tale  oggetto  adunate  si  voleva  preporre 
un  Veneziano.  Il  Pisani  aveva  tutta  la  reputa- 
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zione  sul  mare:  Zeno  era  bravissimo  sull'  uno  e 
sull'altro  elemento  .  Fu  esso  il  proposto:  passò 
in  terra  a  guidar  le  truppe;  le  fece  inoltrare  a 
vista  della  città,  e  le  pose  in  campo  circonval- 
lato. Stretta  Chioggia  in  tal  guisa  le  mancava 
ogni  arrivo  di  viveri  :  i  già  radunati  eransi  fatti 
tanto  scemi  che  ne  minacciava  la  fame  vicina  . 
I  Genovesi  volendo  sostenere  la  piazza  a  qualun- 
que costo,  vi  dovettero  cacciar  fuori  i  consuma- 
tori inutili  alla  difesa;  quindi  ne  costrinsero  ad 
uscire  i  vecchi,  le  donne  e  i  fanciulli  ;  il  resto 
degli  abitanti  col  ferro  alla  gola  doveva  prestar 
servizio  agli  occupatori  assediati.  Questi,  di  tan- 
ti che  prima  furono,  vi  si  erano  ridotti  a  seimi- 
la; ma  chiusi  fra' quei  ripari  non  si  smarrivano 
ancora,  speranti  nei  soccorsi  per  mare  spediti  da 
Genova  che  andassero  a  liberargli . 

Genova  per  corrieri  replicati  saputo  aveva 
lo  stato  infelice  della  sua  armata,  rimasta  chiu- 
sa in  Chioggia  e  quasi  distrutta .  Pensosa  pella 
sua  gran  flotta  che  vi  si  andava  a  perdere,  fa- 
ceva ogni  sforzo  per  mandare  a  liberarla.  Pado- 
va dall'  altra  parte  si  accorse  tardi  dell'  errore  di 
non  aver  congiunto  tutti  i  suoi  sforzi  per  mare 
coi  Genovesi.  Carlo  d'Ungheria  non  curante  gli 
affari  della  lega  contro  i  Vene:jiani ,  invitato  da 
Urbano  vi.  a  detronizzare  la  Regina  Giovanna 
di  Napoli  sua  nemica,  rivolgeva  l'armi  e  i  dise- 
gni alla  conquista  del  suo  regno.  La  fortuna  ri- 
deva in  poppa  ai  Veneziani  pella  liberazione  di 
Chioggia  e  peli' esterminio  dell'armata  Genove- 
se. Ma  Genova,  impegnata  a  soccorrer  la  sua 
gran  flotta  imprigionata,  appoggiava  l'onore  e 
l'importanza  di  t^nta  impresa  a  Giorgio  Spiqo- 
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la,  cui  dette  il  comando  di  ventitré  galere  beri 
armate  e  di  quattro  gallatelli ,  ultimo  sforzo  che 
poteva  fare:  Padova  faceva  costruire  ed  armare 
sulla  Brenta  quante  barche  e  ganzaruoH  poteva, 
per  farli  scendere  sul  mare  quando  vi  fosse  giun- 
ta la  nuova  armata  de' Genovesi,  per  agire  di 
concerto  con  essa;  ne  ai  Veneziani  tanti  appa- 
recchi erano  ignoti;  al  quale  effetto  essi  ancora 
rinforzavano  l'armata,  inalzavano. un*  altro  ba- 
stione ad  un  lato  di  Chioggia,  ne  chiudevano  me- 
glio il  porto  con  forti  palizzate  e  catene  dietro 
poste,  raddoppiavano  genti  e  cannoni  sui  loro 
forti  costruiti,  e  con  quaranta  galere  sempre  in 
azione  s' impadronivano  dei  viveri,  che  Padova 
mandava  clandestinamente  pei  fiumi. 

Ma  per  quanta  fosse  la  vigilanza  dellarma- 
ta  di  terra  e  dei  legni  sul  mare,  in  Aprile  passa- 
rono nel  bujo  della  notte,  tratte  in  giii  pellaBren- 
ta  col  favore  d  una  piena,  quaranta  barche  cari- 
che di  carne  salata  e  di  polvere  e  palle  da  canno- 
ni ,  le  quali  sboccarono  nel  canale  dividente 
Chioggia  da  terra  ferma;  opportuno  ma  tenue 
sollievo  ai  Genovesi  in  tanto  loro  bisogno  .  Si 
aggiunse  che  in  terra  ferma  la  resistente  Trevi- 
so venendo  stretta  dai  Padovani ,  questi  aveano 
predato  in  un  colpo  ottocento  somieri  carichi  di 
vittuarie  che  vi  spedivano  i  Veneziani .  Lo  Spi- 
nola frattanto  avea  sarpato  colla  flotta  di  soccor- 
so da  Genova ,  affrettandola  per  il  golfo  con  tut- 
to lo  sforzo  delle  vele  e  dei  remi .  La  fortuna 
che  in  questa  guerra  andava  e  veniva  or  da  una 
parte,  or  dall'altra,  offerse  a  quella  flotta  un 
bel  momento,  e  lo  Spinola  seppe  ben  profittar- 
ne. Venezia  aveva  spedito  un  gran  convoglio  di 
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fi^vi  onerarie  alle  coste  della  Puglia  per  caricar** 
vi  dei  viveri.  Lo  scortavano  dodici  galere  arma- 
te. Undici  delle  prime  già  cariche  di  frumento 
e  sette  delle  seconde  che  stava n  loro  a  difesa  si 
trovavano  alla  fonda  nel  porto  di  Manfredonia  . 
Spinola  ve  le  sorprese  .  Al  comparir  della  flotta 
genovese  temendo  i  Veneziani  che  sforzasse  la 
bocca  del  porto,  lasciarono  le  navi  e  le  galere  al- 
la fonda,  salirono  su  i  moli  e  vi  si  accinsero  alla 
difesa  Spinola,  si  offendesse  o  nò  la  giurisdi- 
zione de'  neutri ,  assaltò  i  moli ,  e  dopo  il  secon- 
do attacco  superatigli,  entrò  nel  porto  ove  pre- 
dò tutte  le  galere  e  le  navi  de'  Veneziani .  Gli 
equipaggi  si  salvarono  per  terra  e  s  incammina- 
rono verso  Venezia  . 

Quando  Veqezia  si  vide  giungere  i  nudi  e- 
qui paggi  ne  fu  costernata.  Apprese  la  possanza 
delle  forze  genovesi  entrate  nel  golfo  che  veni- 
vano al  soccorso  di  Chioggia  ,  e  conoscendo 
che  bisognava  affrettarne  la  caduta,  sollecitò.  Vi 
fu  portato  un'  attacco  al  posto  dei  mulini  :  ma 
nel  tempo  stesso  usciti  da  altra  parte  i  Genove- 
si sopra  ottanta  barchette ,  che  avean  costrutte 
a  tal  uopo  coi  travi  e  legnami  delle  case  disfat- 
te, si  posero  ad  estrarre  in  certi  canali  le  palizza- 
te e  gl'impedimenti  che  asserragliavano  l'uscita 
alle  loro  galere.  Cento  altre  piccole  barche  vene- 
ziane lasciarono  allora  l'assalto  dei  mulini, cor- 
sero contro  le  barchette  genovesi,  di  tutte  le 
quali ,  dopo  ostinata  zuffa  di  balestre  e  di  mo- 
schetti, s  impadronirono.  Serrati  tutti  i  passi 
che  per  terra  e  per  acqua  portavano  da  Pado- 
va a  Chioggia,  la  fame  estrema  vi  minacciava  di 
nuovo  i  Genovesi  ;  la  vettovaglia  vi  era  ridotta 
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scarsissima,  e  la  flotta  di  soccorso  trattenuta  dai 
venti  non  compariva.  Si  avvicinava  il  momen- 
to estremo:  per  uscire  da  quel  pericolo  salvi  di 
vita  vi  avrebbero  lasciato  Chioggia  ,  la  loro  flot- 
ta e  i  loro  averi  ;  ma  i  Veneziani  accaniti  volevan 
Chioggia ,  la  loro  flotta ,  i  loro  averi ,  e  le  loro 
persone . 

Sempre  vigilanti  seppero  che  la  flotta  Ge- 
novese veniente  al  soccorso  si  avanzava,  ed  era 
vicina.  Con  nuovo  e  potente  sforzo  furon  subi- 
to armate  in  Venezia  tutte  le  barche  della  la- 
guna ,  ed  inviate  a  rinforzare  le  guardie  dei  pas- 
si e  dei  serragli  intorno  a  Chioggia.  Erano  cin- 
quecento, montate  dal  popolo  armato  di  balestre 
e  moschetti.  Al  comparir  loro  che  coprivano  il 
mare  i  Genovesi  assediati  n'ebbero  gran  turba- 
mento; le  viddero  stiparsi  tutte  intorno  a  Chiog- 
gia, aggiungendo  cosi  ripari  a  ripari  contro  gli 
interni  e  contro  la  flotta  che  veniva  a  soccor- 
rergli .  Nel  6  Giugno  comparve  alle  viste  quella 
flotta .  Appena  i  Genovesi  assediati  la  scopriro- 
no montarono  tutti  sopra  i  tetti  di  Chioggia,  e 
con  grida  altissime  agitando  delle  bandiere  la 
svalutarono .  Essa  giunse  maestosa  in  faccia    a. 
quel  posto;  esaminò  la  flotta  de' Veneziani ,  e 
1  innumerabile  quantità  delle  loro  barche  piene 
di  popolo,  armate,  asserragliate,  barricate  tut- 
te da  bastìe  di  legnami,  da  catene  di  ferro,  pro- 
tette dalle  artiglierie  poste  ai  forti  eretti  sulla 
spiaggia,  che  le  guardavano .  I  Veneziani  non  si 
mossero.  Essa  voltò  di  bordo,  ed  andò  ad  an- 
corarsi nel  porto  di  Fossone,  sei  miglia  in  di- 
stanza da  Chioggia, 

Ogni  giorno  essa  U3civa  da  Fessone  e  si 
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presentava  ai  serrami  di  Chioggia ,  facendo  ai 
Veneziani  disfide  ingiuriose  per  provocargli  a 
romper  rordine,e  venire  sciolti  ad  un  combatti- 
mento ;  ne  ciò  riuscendoli ,  tornava  indietro  non 
osando  assalirgli  fra* tanti  ripari  e  macchine  da 
offesa,  che  avrebber  potuto  fracassarle  i  legni  e 
distruggerla.  Una  mattina  T ammiraglio  Vene- 
ziano distaccò  venticinque  galere,  ed  al  compa- 
rire della  flotta  genovese  se  le  mosse  incontro  in 
ordine  di  battaglia.  Quella  voltò  bordo  e  si  det- 
te alla  fuga;  la  veneziana  la  inseguiva;  ma  quan- 
do r  ammiraglio  si  accorse  che  la  genovese  fug- 
giva ad  arte  per  allontanarlo  da  Chioggia ,  lasciò 
la  caccia,  e  tornò  a  chiudersi  traile  difese.  In- 
tanto in  Zara  si  armavano  altre  quattordici  gale- 
re pei  Genovesi ,  sette  delle  quali  erano  le  vene- 
ziane prese  a  Manfredonia,  e  varie  altre galladel- 
le,  tutte  le  quali  nella  metà  di  Giugno  arrivarono, 
e  si  congiunsero  allo  Spinola  in  Fossone.  Egli 
potè  contare  allora  trentasette  galere  e  quindici 
galladelle  . 

Allora  usc\  all'offensiva;  portò  varj  attacchi 
contro  i  Veneziani  bloccanti  Chioggia ,  che  lo 
respinsero  fulminando  sempre  colle  batterie  dei 
navigli  e  de*bastioni.  Finalmente  nel  giorno  22 
vi  fu  tentata  dai  Genovesi  l'ultima  fortuna.  La 
flotta  dello  Spinola  e  quelli  serrati  in  Chioggia 
si  fecero  molti  segnali ,  dopo  i  quali  e  di  dentro 
e  di  fuori  dettero  un'attacco  generale.  Le  vicen- 
devoli cannonate  assordavano  Taria  a  gran  mi- 
glia all'intorno;  ma  T inesperienza  o  la  sorte  vi 
proteggevano  i  Veneziani .  Essi  avevano  in  linea 
trentatre  delle  loro  galere  migliori  a  contatto  di 
remi .  Fioccavano  in  gran  copia  contro  di  es&o 
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lerribilissim^  e  senza  interruzione  le  palle  di 
pietra  scagliate  dai  cannoni  de' Genovesi,  ma  q 
tuffavano  innanzi ,  o  cadevano  in  acqua  dietimo  a, 
loro,  o  tra  le  gle  dei  remi.  Durò  gran  pe^za 
quell'assalto  ostinato;  ferma  sempre  la  vittorio- 
sa resistenza  dei  Veneziani  ;  noR  già  cos\  dei  Gè-. 
povesi,  che  delle  loro  galere  altre  pe  furono  fra- 
cassate, altre  colate  a  fondo  miseramente  con  gli 
equipaggi .  Finalmente  la  bravura  e  la  ^ort^  deci- 
sero che  la  nuova  flotta  dello  Spinola,  superata 
dalle  batterie  de'  bastioni ,  dovesse  all,ontan?arsi 
senza  frutto,  e  i  Genovesi  interni  tacere.  Erq, 
quello  il  giorno  fatale  in  cui  mancavano  affatto, 
d' ogni  più  scarso  alimento . 

Afflitti,  stiniti,  spedirono  una,  deputazione 
al  Doge  per  capitolare.  Tito  Cifco  era  alla  testa  dei 
deputati.  Arrivato  sulla  gafera  del  Doge,  lo  scon- 
giurò ad  aver  pietà  dello  stato  deplorabile  della 
guarnigione  di  Chioggia  „  E  i^eroy  disse,  che  i 
Genovesi  hanno  suscitato  ai  yene:^ÌQ>ni  una 
guerra  i^ii^a  per  mare  e  per  terra  ;  ma  se-  questa 
è  delitto  ne  siamo  abbastanza  puniti  per  i  mali 
che  abbiamo  sofferti.  Non  domandiamo:  clie  ci 
venga  accordato  ne  bagaglio ,  n^  vascelliy  ne  ar- 
mi^ né  munizioni  ;  domandiamo  soltanto  di  saU 
9are  la  yita  e  la  liberta .  Sarebbe  inumanità  agr 
gravare  le  disgrazie  che  ci  oppriniono  •  /  Vetie- 
ziani  si  sonù  sempre  fatti  gloria  di  usare  con 
jnoderazione  delle  {littorie:  in,  questo  sentimento, 
Cb  h^ro:  connaturale  poniamo  le  nostre  spera^nze  j, 
Dicendo  queste  parole  \  Deputati  %\  prostrarono 
ai  piedi  del  Doge .  Fu  risposto  che  il  Senato  ac- 
cordava loro  la  vitata  condizione  che  si  rendes- 
sero tutti  prigioniei^i.  Convenne  cedere  alla  ne-? 
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fèssità.FitroTKyaperte  le  porte,  e  disbarrati  i  ser-. 
ragli:  quattromilacentosessanta  Genovesi  mise- 
ro avanza  di  tanta  armata  consunta ,  e  diigenta 
Padovani ,  tutti  oppressi  dalla  fame  vi  si  resero  a 
discriziòne  colla  flotta ,  coi  bagagli  e  coli'  armi . 
Furono  condotti  in  Venezia  e  chiusi  nelle  pri- 
gioni .  I  loro  stomachi  non  potevano  più  digerì-, 
re  il  cibo  che  prendevano  avidamente,  di  modo 
che  ne  morirono  moltissimi. 

Zeno  entra  nella  piazza  con  un  distacca- 
mento. In  Venezia  il  popolo  non  capiva  in  se 
dalla  gioja;  tutti  chiedevan  del  Doge,  tutti  vole- 
van  baciarli  le  piante.  I  Gorlsiglieri,  della,  Signo* 
ria  vollero  dare  al  suoritorno  un'aria  di  trionfo^ 
Esso  veniva  ia  mezzo  dell' arrnata  festante  tutta 
fiorita  di  stendardi,  montato  sulla  gra-n  capita- 
na, e  l-imnienso  bosco,  de*  legni  prigionieri  dei 
Genovesi  gli  veniva  dietro  a  bandiere  squarcia- 
te .  Egli  trovò  il  Bueentoro  a  San  Clemente,  dove 
si  era  portato  il  Clero  della  cattedrale  di  S.  Mar* 
eo  e  l' Arcivescovo  per  riceverlo  ed  accompagnar- 
lo. Tutte  le  campane  suonavano ,  tutte  le  arti- 
glierie focevan  fuoco:  tìn>  popolo  immenso  era 
3ulla'r.iva,  nella  piazza  dì  San  Marca,  alle  fine- 
streme  fino  sopra  i  tettii delle  case  ove  doveva  pas- 
sarq,  gettando  rosee  lauro,  sull'eroe;  e  leacckr. 
inairicmi  siupera vano  ogni  strepito  di  jnetalli  e  di 
trombe .  Questo  venerabil  vecchio  piangendo  di 
gioia,  'dì  vedersi  ini  mezzo  al  isuo  popolo  che 
gli  era  debitore  dellai  Salvezza,  anda  nella  Chie- 
sa di  San  Marco  a  render»  grazie  al  Signore ,  che 
aveva  protetti  e  coronati  i  lodevoli  suoi  disegni . 
Egli  aveva  debole  la  macchina  quasi  ottuagena- 
f  ia|  ma  perà  sopportate  -le.  fatiche  e  i  pericoli  di 
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quell'assedio  con  una  fermezza  giovanile.  Egli 
per  tanto  suo  cuore  e  bravura  era  divenuto  Ti- 
dolo  della  nazione ,  e  tutti  pregavano  il  cielo  per 
la  conservazione  de' suoi  giorni. 

I  Genovesi  occupavano  ancora  le  bastiglie 
de'Molini,  della  casa  Natale  ,  la  fortezza  de'  Mo- 
lini  di  Chioggia  e  la  torre  di  Nazaruolo.  Non 
potendo  più  mantenervisi,vi  posero  fuoco  e  si  ri- 
tirarono nel  Padovano.  In  Venezia  si  festeggia- 
vano tante  vittorie,  e  la  flotta  Genovese  guidata 
dallo  Spinola  portando  le  sue  furie  alle  coste 
dell'Istria,  vi  aveva  fatto  de' progressi  pericolo- 
si :  aveva  sorpresa  Trieste  e  saccheggiata ,  e  de- 
molito il  castello  fabbricatovi  dai  Veneziani .  Si 
©ra  presentata  a  Capo  d' Istria  ;  aveva  preso  quel- 
la città  ;  ma  non  potendo  ridurre  il  castello,  pel- 
la  viva  resistenza  della  guarnigione,  le  sue  trup- 
pe si  erano  sparse  nel  paese  a  distaccamenti,  e 
l'avevano  crudelmente  devastato .  Quindi  attac- 
cò Pola,  la  spogliò,  e  vi  pose  il  fuoco.  Andava  e 
veniva  pello  golfo  settentrionale;  si  presentava 
a  Venezia  cornea  gran  cose;  tornava  indietro,  e 
sempre  attaccava  e  saccheggiava  paesi  in  quella 
provincia  Veneziana,  che  veniva  desolata.  Biso- 
gnò pensare  a  liberarla.  La  Signoria  ordinò  a 
Vittor  Pisani  di  andarvi  con  una  flotta  di  qua- 
rantasette  galere,  di  cui  ognuna  aveva  a  bordo 
cinquanta  bai*  strieri  e  cento  uomini  di  lancia  , 
in  tutto  settemila  uomini  da  sbarco.  La  flotta 
parti.  Pisani  la  diresse  a  Capo  d'Istria,  ove  do- 
vette combattere  quella  città  tolta  teste  dai  Ge- 
novesi alla  Repubblica,  ed  in  cui  erano  entratele 
truppe  del  patriarca  d'  Aquileia  collegato  al  Car^ 
rara.  Pisaqi  ricuperava  Capo  d' Istria ,  e  Spinola 
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assaliva  e  prendeva  Segna .  Finalmente  l'ainmi* 
raglio  Veneziano  raccolse  tutta  la  flotta,  la  istruì 
e  andò  in  traccia  con  essa  della  genovese,  per  de- 
cidere il  tutto  con  una  battaglia .  Spinola  si  era 
ritirato  nel  porto  ungaro  di  Zara  ;  aveva  fuora 
una  divisione  comandata  da  Maruffo  Doria,  di- 
staccata a  Manfredonia  a  provvedersi  di  biade. 
Pisani  la  incontrò,  le  vogò  sopra  cannonandola 
fino  a  sera,  e  poi  la  perse  di  vista.  Egli  voleva 
seguitarla  fino  alle  riviere  di  Genova,  ma  ben 
altra  battaglia  li  sopraggiunse,  poiché  attaccato 
da  furioso  male  morì  sul  suo  vascello,  pianto  dai 
soldati,  dai  marinari  e  dalla  Repubblica  .  Ebbe 
essa  almeno  la  sorte  di  poterli  dare  un  degno 
successore  al  comando  in  Carlo  Zeno . 

Zeno  si  avvicinò  colla  flotta  a  Zara  e  la  tro- 
vò SI  guarnita  da  non  potersi  attaccare  senza  gra- 
ve pericolo.  Sfidò  lo  Spinola  al  combattimento 
in  pieno  mare,  ma  la  flotta  genovese  non  volle 
uscire.  L'inverno  principiava:  la  flotta  mancava 
di  viveri.  Egli  ebbe  l'ordine  dalla  Signoria  di 
portarsi  sulle  coste  del  Friuli  a  far  l'assedio  di  ^^^f 
Marano.  Vi  si  portò  per  convenienza^  ma  poi  di- 
sconl^enne  da  quel  piano  di  guerra ,  che  poteva 
esser  fatale  all'  armata  affidatagli  ;  spinto  da  que- 
sto bene  della  patria ,  senza  attendere  la  permis- 
sione del  Senato,  ritornava  colla  flotta  alla  capi- 
tale .  Il  Senato  avvertito  che  la  flotta  ritornava 
senza  suo  ordine,  si  adunò  in  fretta^  deputò  due 
Senatori  per  proibirli  sotto  pena  di  morte  di  en- 
trare nel  porto,  e  comandarli  di  rimetter  subi- 
to alla  vela,  e  di  andare  sulle  coste  della  Dalma* 
zia  ad  attendervi  gli  ordini .  Zeno  replicò  ai  due 
Senatori  „  La  mia  vita  e  nelle  mani  del  Sena^ 
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to,  S* ei  lo  comanda  io  non  ricuso  morire:  ma 
non  mi  risolverò  mai  di  fare  alla  patria  una 
piaga  si  grande y  quanto  è  quella  ai  esporre  la 
sua  flotta  a  perire.  Sono  pronto  di  mostrare  in 
pieno  Senato  le  forti  ragioni  che  mi  anno  indot^ 
to  al  partito  che  ho  preso.  Vi  sono  molti  cittadi- 
ni capaci  al  paridi  me  del  comandò ,  Che  si  dia 
loro  il  mio  impiego  ;  e  di  me  facciasi  quello  che 
pili  si  vuole  „  I  Deputati  fecero  de'  vani  sforzi 
per  impegnarlo  ad  ubbidirete  riportarono  la  sua 
•risposta  al  Senato .  Il  Doge  era  caduto  malato .  l 
Senatori  inaspriti  dalla  repulsa  li  mandarono 
una  seconda  deputazióne,  che  li  significasse  l'ir- 
ritazione del  Senato  pella  sua  insubordinazione, 
e  lo  accertasse  che  nel  taso  di  sua  ulteriore  di- 
sobbedienza sarebbon  venuti  ad  un  gastigo  esem- 
plare V  Egli  fu  insuperabile  „  Si  perde  il  tempo  ^ 
rispose:  non  mi  duole  il  mio  caso ,  ma  là  cecità 
de' Senatori^  che  espongono  la  patria  adunsoni^ 
mo  pericolo,  Devesi  prestar  fede  a  me  che  Vedo 
e  conosco  le  cose ,  e  che  sono  del  mestiere  .  Pre-» 
go  il  Senato  di  aver  pietà  di  una  flotta  prossima 
a  perire y  e  di  considerare  che  isuoi  ritardi pos-- 
sono  suscitare  fra  i  miei  equipaggi  una  rivolu^ 
zione^  che  non  potrà  essere  superata  dalla  rnià 
autorità  . 

Il  Senato  voleva  essere  obbedito.  La  flotta 
stette  ferma  per  tre  giorni  all'ingresso  del  por- 
to ;  al  quarto  marinari  è  soldati  che  vi  erano  Sò-^ 
pra  si  sollevarono.  Alfine  dopo  molti  contrasti  fii 
permesso  che  la  flotta  entrasse.  Zeno  dovè  por^ 
tarsi  al  Palazzo  ;  gran  folla  di  gente  li  andò 
dietro,  poiché  come  il  pòpolo  ama  gli  uomini 
bravi  9  2Ìeno  n'  era  amatissimo  >  e  il  Senato  n'era 
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forse  geloso,  e  sarebbe  volentieri  disceso  cóntri 
di  esso  airostrascimo.  Quando  s'intese  che  do- 
tava esser  posto  prigione  la  plebe  cominciò  ad 
alzare  grida  sediziose  ,  e  minacciò  di  fare  in  pet- 
t\  i  Senatòri  se  attentavano  contro  la  libertà  del 
generale  .  Zeno  rimase  libero^  tna  la  severità 
del  Senato  non  piegò,  e  l'assedio  di  Marano  li 
fu  nuovamente  cotnandato.  Furono  artnate  coii 
grati  diligenza  centocinquanta  barche,  ove  im- 
barcò la  truppa.  Zeno  le  condusse  allo  stretto 
de!  canale  di  Marano ,  lo  traversò  con  esse  al  fa- 
vore della  marea ,  sbarcò  in  vicinanza  della  cit- 
tà, distribuì  i  suoi  posti  e  diede  l'attacco.  L'ag- 
jgressionè  fu  viva ,  lunga  ^  ìè  replicata ,  ma  ebbe 
molte  repulsioni .  Zeno  la  proseguiva  «con  molta 
attività  ,  sostituendo  di  continuo  truppe  fresche 
ai  soldati  feriti  e  stanchi:  avanzatosi  trópp' oltre 
per  anirtiare  i  suoi,  una  pietra  gettata  dall'alto 
de'  ripari  lo  ferì  gravemente  nella  testa.  Al  par-^ 
tir  di  Zenóyche  fu  trattò  per  Curarsi  iri  una  Chiè- 
sa vicina,  gli  assaliti  raddoppiarono  il  coraggio  e 
gli  assalitori  infievolirono.  Intanto  la  marea  che 
tominciava  a  ritirarsi  trasse  le  barche  veileziahe 
molto  lontano  :  Zeno  non  voleiìdo  abbandonare 
r  attacco,  benché  avesse  graiì  numero  di  morti  é 
feriti ,  tornò  qualche  tempo  dopo  sulla  faccia 
dell'azione,  dovè  vedendo  avanzare  le  truppe  del 
Patriarca  per  metterlo  in  mezzo,  fortutiàtatneìl- 
te  ebbe  tempo  di  ordinare  la  ritirata .  La  difficol- 
tà era  di  arrivare  alle  barche:  bisognò  attraver- 
sare a  piedi  la  palude^  e  questa  màrcia  fu  ali  estre-^ 
ino  penosa , 

Rimbarcate  le  truppe ,  Zerìo  spedì  lina  scia- 
luppa a  Venezia  per  prevenire  il  Senato  deiresì- 
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to  infelice  dell' impresa.  Altre  notizie  dolorose  li 
pervenivano  da  terra,  portanti  che  il  signor  di 
Padova  non  ostante  la  cattiva  stagione  mostran* 
dosi  in  campo,  corrotte  con  danaro  le  guarnigiò- 
Ti  i,  aveva  sorprese  successivamente  alla  Signoria 
sulla  Livetiza  le  importanti  castella  di  Noale,  Sa- 
cile,  Seravalle,  Motta,  e  Conegliano,  e  che  parte 
delle  truppe  accantonate  presso  Mestre ,  tratte 
dair  oro  del  Carrarese  erano  disertate  .  Questi 
progressi  lasciavano  tutta  la  Marca  Trivigiana 
esposta  alle  sue  incursioni.  Non  potendosi  omai 
più  sostenere  Treviso ,  i  Veneziani  piuttosto  che 
lasciarlo  cadere  in  mano  del  Carrarese,  determi- 
narono di  donare  quella  citrà  ad  altri,  tanto  era 
Todio  che  li  portavano,  e  si  importante  il  non  la- 
sciarlo maggiormente  ingrandire.  Spedirono  per 
questo  Pantaleone  Barbo  a  Leopoldo  duca  d'Au* 
stria  offerendoli  quella  città ,  purché  desso  si  fa- 
cesse avversativo  al  Carrara  e  scudo  ai  Venezia- 
ni: ne  lor  trattenne  il  pericolo  del  futuro  nel 
procurarsi  unsi  possente  vicino  >  poiché  caden- 
do il  Trevisano  nelle  mani  del  Carrarese  il  loro 
commercio  per  terra  sarebbe  stato  ligio ,  o  per- 
duto. Leopoldo  accettò  con  gioia  l'acquisto  di  sì 
bella  provincia  confinante  con  li  suoi  stati ,  e 
che  li  assicurava  meglio  il  piede  in  Italia  .  Vi  la- 
sciò ai  Veneziani  tutti  i  vantaggi  della  mercatu- 
ra. Si  avanzò  con  diecimila  uomini  per  entrare 
in  Treviso:  al  suo  avvicinarsi  le  truppe  padova- 
ne vi  decamparono.  11  Carrara,  che  dopo  tanta 
guerra  aveva  ridotto  quella  città  all'  estremo,  re- 
stò qual'  uomo  che  si  vegga  tolta  di  mano  la  pre- 
da quasi  afferrata.  Pantaleone  Barbo  che  veniva 
con  due  gran  carri  carichi  di  panni  d'oro  e  d  ar- 
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gento,  per  regalare  il  Duca  d'Austria  al  suo  en-» 
trare  in  Trevigi ,  inciampato  nelle  truppe  pado- 
vane, fu  preso  con  tutto  il  suo  equipaggio  e  con- 
dotto a  Padova . 

Il  Duca  fatta  la  sua  entrata  solenne  in  quel- 
la città  donatagli,  fu  considerato  dal  Carrara 
qual  avido  che  vada  a  togliere  tutta  per  se  una 
cosa  contrastata  fra  due;  quindi  tenendol  per  suo 
nemico  li  fece  guerra  di  artifizj,  corrompendoli 
coir  oro  i  vassalli  di  Germania  per  farlo  uscir 
dall'Italia,  e  seguito  a  prendere  le  castella  del 
Trevisano,  su  cui  faceva  inalberar  la  bandiera  del 
Re  d'Ungheria. Questo  Re  aveva  ritirato  le  trup- 
pe dalla  lega ,  e  le  aveva  mandate  in  favore  del 
suo  nipote  Carlo  de  la  Paix  a  detronizzare  la  re- 
gina di  Napoli.  Tanta  guerra  e  di  tanti  gemendo 
sotto  il  suo  peso;  i  Genovesi ,  i  Padovani,  i  Ve- 
neziani, il  Patriarca  d' Aquileia  ^  il  Re  d'Unghe- 
ria stanchi  tutti  da  tante  contese,  che  seccavano 
i  fonti  del  commercio  ,  dell'industria  e  delle  lo- 
ro ricchezze, cercavan  pace.  Mancava  ilpaciero 
a  riequilibrare  le  cose  d'Italia,  ove  il  Duca  di 
Milano  si  andava  a  fare  il  preponderante  ,  e  per 
avere  un  porto  stendeva  la  sua  avidità  sopra  Pisa. 
Finalmente  s'interpose  per  mediatore  Amedeo 
conte  di  Savoia,  duca  di  Chablais,  principe  di 
sommo  credito,  in  cui  tutti  compromcssero.  Egli 
sentiva  in  Turino  gli  ambasciatori  di  quelle  re- 
pubbliche e  di  que' sovrani ,  e  Zeno  intanto  eoa 
una  flotta  di  venticinque  galere  spazzava  il  mare 
da  tutto  ciò  che  vi  poteva  far  obice  alla  sovra*- 
nità  della  marina  veneziana.  Questo  congres- 
so di  pace  in  Turino  si  avanzava,  ed  anche  la 
repubblica  di  Firi^nze  vi  aveva  spedito  i  suoi 
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Ininistri  per  essere  mediatori  unitamente  al  còh^ 
8 A  -  *^  ^'  Savoia.  Si  convenne  alfine  degli  articoli,  è 
sto^'  la  pa<^e  fu  sottoscritta.  I  Veneziani  dovevano  pa- 
gare al  re  d'Ungheria  trentacinquemila  ducati; 
questi  doveva  rinunziare  all'  isola  di  Pago  nel 
mar  d'Istria,  al  diritto  di  farvi  il  sale,  e  ricusare 
l'ingresso  nei  suoi  porti  della  Dalmazia  ad  ogni 
corsaro  di  qualunque  nazione.  La  fortezza  di 
Tenedo  cagion  di  tante  contese,  per  la  quale  i  Ve- 
neziani potevano  impedire  la  navigazione  sul 
Mar  Nero ,  doveva  esser  consegnata  al  Duca  me- 
diatore, e  poi  rimaner  demolita,  i  Genovesi  all'in- 
contro dovevan  restituire  ai  Veneziani  tutte  le 
loro  piazze  che  avevano  occupate  tìell'  interiore 
del  golfo;  da  una  parte  e  dall'altra  ritensione  di 
prede  fatte  ^  e  restituzione  di  prìgiotiieri  i  II  Car- 
rara doveva  rendere  ai  Veneziani  CaVàrzere  e 
Moranzano,  ed  essi  al  Carrara  la  torr'e  di  Cura- 
no, disobbhgandolo  dai  patti  umilianti  delk  pa- 
ce del  l374;^il  Patriarca  di  Aqilileia  restar  ao^ 
veva  nei  medesimo  grado  come  al  principio  del- 
la guerra. 

Pubblicata  la  pace  ,  Venezia  riconoscente 
dette  la  nobiltà  ai  cittadini  più  benemeriti  della 
patria  per  i  servigj  prestati  in  questa  guerra  i  Do- 
veva far  consegnare  per  il  patto  la  fortezza  di 
Tenedo  nel  Bosforo  al  duca  di  Savoja  acciò  ve- 
nisse demolita:  le  genti  destinate  a  riceverla  vi 
andarono;  e  i  Veneziani  spediron  Tordine:  ma 
Zanachi  capitano  di  quel  forte  si  ostinò  à  noti 
volerlo  consegnare  i  I  Fiorentini  erano  entrati 
mallevadori  ai  Genovesi  che  i  Veneziani  ne  ave- 
rebbero  eseguito  il  rilascio  e  k  demolizióne;  oil*- 
de  i  Genovesi  credendo  la  repulsa  di  Zanachi  ar*- 
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ìììRzio  dei  Veneziani ,  rappresngliaronò  e  seque- 
strarono in  Genova,  che  n*  era  piena,  tutte  le 
merci  de'Fiorentini:  quindi  gran  reclami  di  que- 
sti al  duca  di  Savoia^  e  dal  Duca  ai  Veneziani  : 
ma  la  Repubblica  che  agiva  con  buona  ifede  man- 
dò una  flotta  a  Tenedo,  che  vi  distrusse  la  for- 
tezza. Cenava  dopo  tanta  perdita  d'uomini  e  di 
vascelli  cessò  di  essere  la  padrona  assoluta  del 
talare.  Le  flotte  mercantili  veneziane  si  sparsero 
di  nuovo  in  tutti  i  mari ,  distribuendosi  neirAr- 
cipelago,  nei  porti  di  Siria,  in  quelli  della  Spa- 
gna e  del  Portogallo  ;«  quattro  galeoni  peli' or- 
dinario e  regolare  loro  commercio  alle  coste  di 
Fiandra  j  ed  a  provvedersi  delle  pelli  é  della  pol- 
vere d'oro  sulla  costa  Tingitana.  I  Pisani  per  il 
più  erano  sparsi  in  Sicilia  ,  nell'  Egitto,  sulle  co- 
ste d'  Affrica  e  in  Cipro.  Ma  questa  distruzione 
fatale  di  vascelli  e  di  gente  di  mare  e  di  terrà, 
che  ad  ogni  poco  si  facevano  gl'Italiani  in  tante 
lor  guerre,  lungi  dallo  star  collegati  fra  loro  e 
coadiuvatori  dell'  Impero  Creco ,  che  era  la  base 
delle  loro  fortune,  formava  il  tristo  preludio  che 
Greci  alfine  e  Italiani  sarebbero  rimasti  preda  e 
vittime  in  Costantinopoli  della  furibonda  collu* 
vie  de' Turchi  ;  e  il  Mar  Nero  che  si  disputavano 
coir  armi  alla  mano  da  tant' anni  nell'acque  d' 
Italia,  sarebbe  alfin  stato  chiuso  e  dominato  da 
que' barbari  orgogliosi,  nemici  d'  ogni  sapere  e 
della  civilizzazione. 

Serpeggiò  frattanto  in  Italia  una  peste  por-  Armo 
tata  per  contatti  dal  mare,  nella  mancanza  dèi  i383 
riguardi  che  si  trascurano  in  tempo  di  guerra, 
Ina  che  per  molte  cure  prese  vi  recò  più  spaven- 
to che  distruzione* 
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Venezia  ricupera  la  Marca  Trevisana^  e  detro^ 
nizza  il  principe  Francesco  Carrara:  acqui* 
sta  in  leofante  Argo  e  Napoli  di  Romania,  e 
neir  Albania  Alessio  e  Scutari .  Pisa  gode  i 
frutti  della  pace  y  e  dilata  il  suo  commercio 
sotto  il  suo  principe  Pietro  Gambacorti,  Que-^ 
sto  grand'  Uomo  fa  confederare  i  principi  e  le 
città  libere  dell'  Italia  alta  e  media  ^  onde 
non  vi  passin  piìi  masnade  e  compagnie  di 
armi  forestiere  :  e  fatto  uccidere  per  congiura 
da  Jacopo  d'  Appiano,  che  si  fa  tiranno  di 
Pisa  ;  indi  la  vende  al  duca  di  Milano .  Ge^ 
no^a  abbattuta  da  interni  sconvolgimenti  si 
da  a  Carlo  vi.  re  di  Francia . 


J-  Veneziani  avevano  dovuto  piangere  amara* 
Anno  niente  la  morte  del  loro  vecchio  Doge,  che  gli  a- 
*^8fì  veva  tanto  amati,  e  si  era  per  loro  cotanto  di-^ 
*  stinto .  Risorta  la  loro  fortuna  e  superiorità  sul 
mare,  non  mancava  ora  ad  essi,  per  trovar  pace 
in  terra  ferma,  che  rovesciare  dal  seggio  il  prin-* 
cipe  di  Padova  loro  sì  cattivo  vicino.  Leopoldo 
d'Austria  si  era  impegnato  in  una  guerra  contro 
gli  Svizzeri,  e  questa  occupò  talmente  le  sue  pre- 
mure, eh'  egli  non  pensò  più  ne  al  territorio  Tre- 
vigiano cedutoli  dai  Veneziani ,  ne  a  reprimere 
Francesco  Carrara  che  vi  rivolgeva  le  mire  :  anzi 
il  Carrara  avendoli  offerto  ottantamila  ducati  di 
oro  ,  Leopoldo  per  tal  prezzo  li  cede  quella  pro- 
vincia. La  Signoria  di  Venezia  aveva  il  dolore 
di  vedersi  questo  rivale  padrone  alfin  di  Trevigi^ 
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da  dove  avrebbele  impedito  il  commercio  colla 
Germania ,  e  sarebbe  anco  andato  più  oltre . 
Per  la  morte  di  Marquardo  patriarca  d*Aquileia, 
i  Friulesi  erano  divisi  in  due  partiti  che  si  bat- 
tevano fra  loro:  quelli  di  Cividad  si  collegarono 
con  Francesco  Carrara,  il  quale  abbracciò  que- 
sta occasione  per  dilatare  il  suo  dominio  anche 
di  là  dal  Trivigiano:  quelli  di  Udine  ricorsero 
ai  Veneziani ,  che  ne  presero  volentieri  le  par- 
ti, per  far  argine  al  dilatamento  del  Carrara  ;  e 
spedirono  ad  essi  truppe  e  generali.  Le  ostilità 
furono  cominciate  da  una  parte  e  dall'  altra,  e 
pel  corso  di  due  anni  quello  sventurato  paese  fu 
esposto  al  saccheggiò  de'  forestieri  e  dei  proprj 
abitanti . 

Vedendo  i  Veneziani  che  per  deprimere  af- 
fatto il  principe  Carrara  eravi  bisogno  non  di 
una  guerra  lenta ,  rovinosa  d'  ambo  le  parti,  ma 
di  uno  sforzo  risoluto ,  grande  e  tosto  efficace , 
si  associarono  nell'impresa  con  un  grande  allea- 
to: e  come  il  Carrara  aveva  due  volte  chiamato 
gli  Ungheri  per  distruggere  lo  stato  veneziano , 
essi  chiamarono  adesso  in  loro  società  Galeazzo 
Visconti,  detto  il  Conte  di  Virtù,  per  distrugge- 
re il  Carrarese.  Eransi  in  quello  riuniti  i  due 
stati  posseduti  già  da  Giovan  Galeazzo,  e  da  Ber- 
nabò Visconti  padre  suo,  in  guisa  che  i  dominj 
di  questo  Conte  di  Virtù  formavano  assoluta- 
mente in  Italia  una  potenza.  Carlo  Zeno  che 
aveva  la  confidenza  del  medesimo  regolò  gli 
articoH  del  trattato:  il  Signor  di  Milano,  detro- 
nizzato che  fosse  il  Carrara ,  doveva  avere  Pado- 
va col  suo  territorio,  il  Feltrino  ,  ed  il  Bellune- 
se :  Trevigi  col  suo  territorio  dovevano  ritorna* 


1^6  C/VPITOLO  V. 

fé  alla  divozione  della  RepubbliGA  :  €0s\  fin  dH 
questo  secolo  si  divid^vanp  in  Italia  gli  stati  alv 
trui  avanti  di  prendergli  ;  e  i  Vene^^iani ,  pigrchjj^ 
non  avessero  nell' odiato  Carrara  un  prepotente 
vicino,  si  ponevano  al  rischio  di  approssimarsi 
un  prepotente  maggiore  a  lato  dei  loro  possessi. 
Il  Conte  di  Virtù  mandò  al  Carrara  u«  ma- 
nifesto di  guerra  nelle  regole,  col  quale  diceva- 
Anno  jj^  fJj^Q  dopo  di  averli  salvato  i  suoi  stati  contro 
*"^7  Antonio  della  Scala  signore  di  Verona,  erasta- 
to contraccambiato  assai  male;  che  noti  eranli  i 
suoi  raggiri  in  varie  corti,  e  i  suoi  discorsi  inr 
giuriosi  contro  la  sua  persona  ;  onde  d<;termina- 
va  per  questo  di  voler  con  esso  piuttosto  un'  a- 
perta  guerra ,  che  una  finta  pace  .  Chiudeva  con 
dirli  che  avrebbe  avuto  per  alleati  i  Veneziani  ; 
e  sperava  che  Dio,  nemico  delle  infedeltà  e  della 
ingratitudine,  ne  avrebbe  rivolti  tutti  i  danni 
contro  di  esso.  Gli  alleati  si  prepararon  tosto^  ov- 
vero erano  già  preparati  ad  uscire  in  campo  Qoa 
tutte  le  masnade  c|ei  loro  contadini ,  e  con  do- 
dicimila uomini  formati  alla  guerra  ;  perchè  per 
la  pesteeransi allontanate  dairitalia  lecompagnie 
di  ventura  forestiere,  ch'erano  una  pesite  mag- 
giore. Il  Carrara  ,  scardo  egli  pure  di  genti  per 
la,  stessa  cagione ,  distribuì  le  sue  nelle  piazze  e 
nei  castelli,  e  si  tenne  alla  difensiva  .  Lascia 
Francesco  ii.  suo  figlio  in  Padova  con  buona» 
guarnigione;  ed  andò  egli  stesso  a  chiudersi  in 
Trevigi ,  eh'  era  la  piazza  più  forte  fra  tutte  le 
sue .  Ma  egli  vide  tosto  per  questa  sua  disposi- 
zione ,  quanto  in  fatti  di  guerra  resti  inferiore 
ehi  non  sa  V  arte  difficilissima  di  tener  h  cam^- 
pagna . 
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I^e  truppe  del  Conte  di  Virtù  marciavano 
sotto  il  comando  di  Jacopo  del  Verme  per  il  ter- 
yen  Vicentino  nel  Padovano,  ove  presero  in  poco 
tempo  il  castello  di  Lirnena.  Dipoi  per  tagliare 
la  comunicazione  fra  Padova  e  Trevigi ,  passaro-» 
no  a  ^pale,  di  cui  intrapresero  l'assedio.   Le 
truppe  de'  Veneziani  si  unirono  a  Mestre,  da  do- 
ve penetrarono  nella  Marca  Trivigiana  ;  e  nel 
tempo  stesso  una  flottiglia  di  barche  armate, 
guidate  da  Jacopo  Delfino,  penetrò  dai  fiumi 
nella  parte  meridionale  del  Padovano, ove  s'im-» 
padroni  di  Anguillara  e  di  Borgoforte,  Le  stra- 
de intorno  Padova  furono  cosi  tutte  occupate. 
Delfino  ebbe  poi  ordine  di  condurre  la  sua  flot-» 
tiglia  nella  Livénza  ad  impadronirsi  del  castello 
di  Sansteno,  posto  importante  per  il  Friuli,  co- 
1^  che  eseguì  con  buon  esito.  Intanto  Del  Ver- 
me avendo  sforzato  Noale,  e  dovendosi  portare 
contro  Pieve  di  Sacco,  la  flottiglia  di  Delfina 
entrati^  nella  Brenta  li  forniva  i  ponti  sul  fiu- 
me e  sopra  i  canali .  Sacco  fece  poqa  resistenza . 
Prèsi  in  poco  tempo  gli  uni  dopo  gli  altri  i  ca- 
stelli vicini,  il  Del  Verme  si  presentò  colle  trup-% 
pe  sotto  Padova,  che  scontenta  delle  lunghe 
guerre  nelle  quali  l'aveva  il  suo  Principe  invo- 
luta, era  poco  curante  di  cambiar  giogo,  e  qon 
mostrava  impegno  nella  difesa  .  Il  vecchio  Car-* 
rara  non  si  attendeva  si  poca  resistenza  dei  ca-i 
stelli  che  aveva  lasciati  guarniti;  e  conobbe  tar- 
di in  politica ,  che  principe  disamato  dai  suddi- 
ti in  tali  urgenze  ne  resta  malamente  servito  ; 
e  vedde  tardi  in  tattica  che  capitano  d'armata 
che  si  chiude  nelle  piazze ,  e  non  tiene  la  cam-. 
pagna  fino  all' estremo,  non  fa  che  accelerare 
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la  sua  caduta .  Egli  trovossi  per  questo  nel  pi6 
grande  imbarazzo:  avanzava  proposizioni  di  pa- 
ce, e  venivano  rigettate:  impiegava  la  mediazio- 
ne del  Papa  ,  del  Duca  d' Austria  ,  de' Bolognesi, 
de'  Fiorentini ,  ed  i  mediatori  trovavano  negli  al- 
leati quella  stessa  inflessibilità  ,  che  aveva  egli 
stesso  dimostrato  ai  Veneziani  quando  lo  pre- 
gavan  di  pace,  ed  egli  in  quel  mentre  faceva 
toglier  loro  la  Dalmazia  dagli  Ungheri. 

Ricorse  finalmente  allo  stesso  generale  mi- 
lanese ,  che  stringeva  a  tutto  potere  V  assedio 
di  Padova  non  senza  far  provare  alle  sue  mura 
i  terribili  effetti  del  cannone:  questi  li  rispose 
che  r  unica  strada  era  scendere  dal  trono  ,  con- 
segnando Trevigi  e  Ceneda  coi  lor  territorj  ai 
Veneziani,  e   Padova  ,  Feltre,  Belluno  coi  lor 
territorj  al  Contedi  Virtù.  Intanto  i  Veneziani 
stringevan  Trevigi;  e  Padova  pressata  dal  can* 
none  e  consumati  i  viveri  si  rendeva:  la  guar- 
nigione fu  fatta  prigioniera  ,  e  il  giovine  Carra- 
ra che  vi  comandava  condotto  con  essa  prigio- 
niero di   guerra  in  Milano.  Appena  presa  Pa- 
dova il  general  milanese  pose  in  moto  le  trup- 
pe per  gettarsi  anch'esso  sopra  Treviso.  Se  i  Pa- 
dovani disamavano  il  vecchio  Carrara  loro  prin- 
cipe, i  Trevisani  l'odiavano  mortalmente:  già 
buoni  sudditi  di  Venezia  e  memori  del  suo  dolce 
governo ,  riguardavano  quel  nuovo  padrone  co- 
me un  usurpatore.  Saputasi  da  loro  la  resa  di 
Padova  e  la  mossa  dell'  altra^  armata  che  veniva, 
tutto  il   popolo  prese  l'armi,  corse  alla  piazza 
gridando  „  f^if^a  Venezia ,  niuoja  il  Carrara  no^ 
stro  assassino  „  Erano  diciassette  mila  persone 
divenute  tutte  furibonde ,  che  facendosi  arme  d^ 
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tuttociò  che  trovavano  di  offensivo,  davano  ad- 
dosso  alla  guarnigione  .  II  vecchio  Carrara  si  era 
chiuso  nel  castello.  In  questo  momento  di  orri- 
bil  tumulto  la  truppa  milanese  e  veneziana  arri- 
vò alle  porte  di  Treviso,  che  le  furono  aperte  • 
Fu  preso  il  castello ,  e  il  vecchio  Carrara  porta* 
to  in  carcere  nel  forte  di  Como . 

Venezia,  ricuperato  Treviso  in  terra  ferma,, 
ebbe  poi  acquisti  preziosi  sulla  costa  del  mare 
fuori  dal  golfo  .  Le  due  città  Argo  e  Napoli  di 
Romania  erano  state  possedute  dal  principe 
Guido  d'Anzino:  questo  Principe  era  morto  ed 
aveva  lasciata  una  sola  figha  maritata  a  Pietro 
Cornaro  nobile  veneziano,  che  mori  giovine  e 
6enza  prole.  La  vedova  si  vedeva  mal  sicura  nel 
possesso  di  quel  principato,  perchè  i  Turchi 
avanzandosi  sulla  estrema  debolezza  del  greco 
impero,  erano  già  padroni  di  Adrianopoli,  e  mi- 
nacciavano le  coste  della  Tessaglia .  Èssa  offerì 
alla  Repubblica  di  cederle  queste  due  piazze  per 
una  rendita  perpetua  ;  e  la  Signoria  avendole  ac- 
cettate,  mandò  dopo  il  trattato  truppe  e  forze  na-  *  ^ 
vali  a  prenderne  il  possesso.  La  città  d'Alessio 
sul  golfo  della  Drina  prossima  a  Durazzo  seguitò 
anch'essa  l'esempio  di  quelle  d'Argo  e  di  Napoli, 
sottomettendosi  alla  Signoria  di  Venezia.  Du- 
razzo  pure  e  Corfù  erano  tornate  sotto  il  di  lei 
dominio ,  perchè  l' imperio  Greco  prossimo  visi- 
bilmente al  suo  fine,  nelle  parti  lontane  dalla 
capitale  cominciava  a  disciorsi  per  la  vile  ina- 
zione e  dissolutezza  de'Paleologhi .  I  principetti 
greci  che  sei  vedevano,  cedevano  per  pensioni  vi- 
talizie i  loro  stati .  Giorgio  Strasimiero  signore 
^i  Scutari  cede  cosi  ancor  esso  questa  piazza  alla 
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Signoria  di  Venezia .  Bella  costa  di  potenza  na^ 
vaie  da  Chioggia  alla  Dalmazia  e  da  questa  fino  a 
Negroponte:  e  Candia  la  ricca,  e  risole  dell/ Ar-n 
^ipelago  ne  rendeyan  più  florida  la  marina  . 

Pisa  dopo  la  perdita  del  suo  regno  di  Sarde-, 
gna ,  e  dopo  la  spopolazione  della  sua  costa  da 
C^ pò  Corvo  fin' oltre  a  Piombino,  su  cui  la  pe- 
ste mietè  quasi  ogni  persona,  non  era  più  po- 
tenza marittima  :  il  suo  porto  cominciava  a  dirsi 
più  Livorno  che  porto  Pisano.  Pure  atta  tanto 
al  commercio  essa  sei  manteneva  in  se  floridis- 
simo, spandendolo  nella  Toscana,  nel  Bologne-, 
se,  nella  Romagna,  e  di  là  dalFalpe  lombarda  • 
Lo  faceva  di  prima  mano  su  tutt^  la  costa  dell' 
Affrica  del  Mediterraneo,  e  di  là  dallo  stretto 
sulle  piazze  di  Pezza  e  Marocco ,  Mai  l'aveva  go- 
vernata uomo  più  saggio  del  suo  Piero  Gamba- 
corti .  Egli  la  teneva  in  anello  con  tutti  gli  stati 
dei  tanti  e  diversi  popoli  che  vi  stavano  o  veni- 
vano in  affluenza  a  commerciare;  e  tanto  la  con- 
duceva amicissima  dei  Fiorentini ,  che  quelH  e  i 
Pisani  nel  di  lei  seno  vi  parevano  tutta  una  fami- 
glia. Non  vi  era  più  equilibrio  nelle  cose  delFita- 
lia  alta  e  media:  il  principe  Visconti  detto  Conte  di 
yirtù,  duca  di  Milano  vi  preponderava  a  tutti 
in  grandezza  di  stato  e  in  potenza.  Niun  prin- 
cipe usava  più  di  lui  astuzie  raffinate  per  sem- 
pre più  dilatarsi,  senza  curar  punto  in  ciò  fare 
alla  delicatezza  de'mezzi.  Egli  teneva  occulte  cor-, 
rispondenze  e  faceva  maneggi  da  per  tutto,  e  spe- 
cialmente in  Toscana,  dove  per  abbattere  i  Pi- 
sanie  prendere  il  loro  stato  tentava  il  favore  de 
Fiorentini ,  e  per  occupar  Firenze  procurava  in 
segreto  con  fallaci  promesse  di  unirsi  ai  Pisani  o 
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Già  la  polìtica  venexiaim,  apprendeiido  |% 
possaiua  del  Visconti,  aveva  saputo  allontanarsi 
da  lato  SI  pre|Jond<^rante  malizioso  vicino,  con 
favorire  di  nascosto  la  ribellione  di  Padova,  {a 
quale  se  li  ritolse,  e  si  ridette  spontanea  a  Fran- 
cesco Carrara  il  tìglioio.  La  politica  di  Piero 
Gambacorti,  per  non  disgustarsi  Venezia  e  Fi- 
renze, io  portò,  francamente  a  negare  al  Visconti 
di  unirsi  seco  per  abbattere  i  Fiorentini.  Ne  qui 
restò  quel  grand'uomo, ma  prima  buonoitaliatioe 
poi  pisano,  volle  essere  il  promotore  del  più  alto, 
progetto  che  potesse  formare  il  bene  e  la,  sicu- 
rezza d' Italia  e  di  Pisa.  La  niuna  cognizione 
che  danno  gli  storici,  non  escluso  il  moderno 
della  Toscana,  delle  cose  grandi  operate  per 
r  Italia  da  quel  buon  principe  d*  alti,  pensieri 
di  stato,mi  obbliga  adesso  di  accuratamente  trat- 
teggiar per  esteso,  una  di  lui  grand^opra,  degna 
veramente  di  tempi  migliori.  Primo  e^ li  adesso 
della  famiglia  Gambacorti,  che  aveva  signoreggia- 
to Pisa,  e  che  n'era  stata  scacciata  dal  1  impera tor 
Carlo  ly.yi  era  poi  rientrato  senza  prepotenze,  nu- 
trendovi egli,  più  amore  che  sete  di  dominio:  or 
tenendovi  il  supremo  posto  nella  Repubblica,  vi 
s'intitolava  Capitano  di  Custodia  e  difensore  del 
Popolo^  Pisano:  e  tale  di  fat^o  lo  era.  Erasi  as- 
sociali in  molta  stima  ed  amore  Giovanni  di  To- 
meo Rossi  de'  Lanfranchi  di  Pisa,  persona,  di  alti 
sensi,  cavaliere  e  dottor  di  leggi,  quale  amico, 
e  il  nobile  Jacopo  di  Vanni  d'  Appiano  del  con- 
tado di  Firenze,  qual  suo  favorito  e  segretario 
di  governo,  uomo  di  versatile  ingegno  e  di  dop- 
pio cuore.  Volgeva  quel  buon  principe  in  men- 
te il  gran  progetto  di  formare  in  Italia,  di  tanti 
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stati  principeschi  e  repubbliche  e  signorìe  che  la 
tenevatjo  divisa,  tutta  una  famigUa  di  sovranità 
strette  in  perfetta  federazione  a  pubbUco  bene  e 
sicurez-za  di  tutte.  Comunicava  questi  aurei  pen- 
sieri degni  della  sua  testa  e  del  suo  cuore  al  Lan- 
franchi  e  all'Appiano,  onde  lo  aiutassero  in  tan- 
ta difficoltà  a  rettificarne  le  idee;  e  già  ne  man- 
dava ambasciatori  ed  oratori  istrutti  ai  Principi 
ed  alle  Repubbliche ,  e  Pisa  era  stabilita  per  cen- 
tro del  gran  congresso,  che  doveva  fissare  i  più 
grandi  destini  del  popolo  Italiano. 

Vi  giunsero  gli  ambasciatori  ed  oratori  dei 
comuni  di  Firenze,  di  Lucca,  e  di  Siena;  vi  man- 
darono i  loro  Perugia ,  Ferrara ,  e  Bologna  ,  co- 
me sindici  pienipotenziati  decloro  popoli  :  vi  con- 
vennero quelli  del  Duca  di  Milano,  del  principe 
Francesco  Gonzaga  per  Mantova,  de' conti  Orde- 
lassi  per  la  città  di  Forl\ ,  quelli  del  marchese  Al- 
berto d'Este,  de' conti  di  Monforte,  e  de' conti 
e  consorteria  de'  Malatesti ,  tutti  accompagnati 
dai  loro  giureconsulti  e  notarj  per  concludere. 
Altri  molti  di  altri  stati  e  signorie  pur  vi  con- 
vennero per  aderire.  Ogni  ambasceria  vi  propo- 
neva anco  le  città,  e  principi,  e  signori  vassalli 
suoi  aderenti;  e  cosi  il  comune  di  Brettinoro,  tut- 
te le  città  e  castella  che  teneva  il  Cardinal  Peru- 
sino,  tutti  i  luoghi  della  Romandiola  e  della  Mar- 
ca, Ascoli,  Fermo,  Civita  Castellana,  i   conti 
Manfredi ,  Alidosi,  di  Camerino,  di  S.  Severino, 
gli  Orsini,  ed  altri  più  di  trecento;  ed  alla  testa 
di  tutti  per  la  sua  Pisa  Piero  Gambacorti,  che 
in  quel  congresso   vi  spiegava  il  titolo  augusto 
di  Mediatore  e  Amico  di  tutti  i  Contraenti . 
Nel  9  di  Ottobre  iSSg  fu  passato  nel  suo  palaz- 
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to  il  grand' atto,  che  venne  firmato  da  tredici 
notarj  imperiali,  per  il  quale,  considerandovisi 
in  prima  veduta  che  i^irtus  unita  fortior ^  fu  sta- 
bilita fra  tutti  la  federazione. 

Gl'importanti  oggetti  in  essa  stabiliti  furo- 
no; difesa  pubblica  fra  tutti  loro  dagli  estranei  : 
niun  di  loro  poteva  più  muover  guerra  senza  il 
consenso  degli  altri:  le  loro  contese  non  si  dove- 
vano più  finire  coli'  armi,  ma  compromettere  nei 
Federati.  Per  pace  dell'Italia  niuno  dei  colle^^a- 
ti  poteva  prendere  protettoria  e  raccomandi  già 
d'alcuna  città  o  principato  altrui,  ne  mandarvi 
truppe  nei  forti  (i):  libertà  di  commercio,  di 
trasporto,  e  di  traffico  di  viveri  e  merci  si  per 
terra  che  per  i  fiumi  in  tutti  i  luoghi  dei  ccile- 
gati:  e  frequentemente  accadendo,  a  danno  ed 
obbrobrio  di  tutta  l'Italia,  che  vi  si  introduces- 
sero dall'estero  delle  società  di  genti  armate  det- 
te, Compagnie  di  ventura^  per  correre  al  soldo 
degl'Italiani,  e  mescolarsi  a  guisa  di  corsali  nel- 
le loro  contese,  i  Federati  non  dovevano  ricever- 
le o  dargli  transito,  ma  distruggerle.  Essi  a  tale 
effetto  si  tassavano  in  quell'  atto  di  tenere  in  tut- 
ti numeralmente  sempre  in  punto  loyS  lancie; 
ogni  lancia  doveva  esser  composta  di  tre  cava- 
lieri armati  gravi,  un  ronzino  con  cavalcatore 
armato  leggieri ,  e  un  paggio  pure  similmente 
armato,  in  tutto  5875  uomini  a  cavallo*  La  le- 
ga era  per  tempo  determinato  ,  da  rinnuovarse- 
ne  l'atto  alla  scadenza,  colla  dichiarazione  che  vi 
potessero  entrare  in  aggiunta  soltanto  le  signorie 
di  Venezia,  di  Genova,  il  comune  di  Ancona, 

(0  Atto  di  Lega  del  9,  Ottobre  13B9.  nell' Archivio 
fioreat. 
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è  certi  altri  principi  e  signorie',  che  vi  erano 
nominati  . 

jErA  questo  un  gran  principio  di  cose  buone 
per  r  Italia ,  se  nel  momento  che  si  trattavano  e 
5Ì  concludevano  non  vi  si  fosse  mescolata  la  mala 
frde  del  più  potente,  ch'era  il  Duca  di  Milano; 
e  Pisa  già  Camera  deW  Impero,  diveniva  adesso 
Camera  de  congressi  d' Italia.  Ma  nulla  sfuggi- 
va di  vista  air  ottimo  e  saggio  principe  Piero,as- 
sistito  dal  suo  sapiente  Lanfrànchi;  Egli  preve- 
dendo doppiezza  nel  Dùca  ,  tosto  nel  giorno  ap- 
presso per  sicurezza  della  Toscana  e  della  Roma- 
gna stabili  segretamente  in  alleanza  sfretta  Pisa, 
Firrnze,  Bologna,  Perugia,  Sena,  Lucca  e  Città  di 
Castello:  gli  alleati  dovevano  tenere  in  arme  1 162 
lanrie;  ogni  lancia  doveva  essere  di  tre  cavalli  e 
cavalieri,  con  un  ben  armato  caporale,  con  ùti 
buon  socio  aggiunto  armato,  ed  un  paggio;  in 
tutto  6972.  uomini  a  cavallo  (i).  Ma  il  Duca  di 
Milano  odiator  continuo  de'  Fiorentini  ^  che  sé 
iioh  poteva  giìerreggiaì'e e  vincer  colFarmi,  giier- 
reggiava  e  vinceva  quasi  sempre  coli*  artifizio, 
aveva  segrete  delle  lan eie  d'altro  genere  in  Pisa, 
ed  una  occulta  nel  gabinetto  slessò  di  Piero,  che 
Anho  ^^^  l'Appiano j  il  quale  tutto  segretamente  H  ri- 
,3^o  feriva  per  suoi  colpevoli  fini.  Per  un'anno  intie- 
i3iji  roegli  preparò  in  occulto  l'infame  tela:  l'anno 
dopo  se  ne  smascherò  una  porzione:  i  Fiorentini 
Conduceva  ho  da  Pisa  alla  loro  città  una  grati  ca- 
ravana  o  convoglio  di  rriercanzie  di  duemila  so- 
mieri ,  scortato  da  seicetito  armati  a  cavallo,  per- 
che truppe  leggiere  milanesi  eran  comparse  nell* 

(1)  Atto  di  Lega  dei  10.  Ottobre  i36s.  neirArchiir^ 
fio^eiit 
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Sgro  Lunìgiano:  quella  squadra  di  scorta  fu  in- 
vestita dalla  cavalleria  de' Milanesi  giunta  im- 
provvisa con  rapida  scorreria;  e  il  convoglio  mer- 
cantile ricchissimo  cadde  tutto  inelle  loro  ma- 
ni .  Piero  pose  tosto  in  opra  alla  scoperta  ogni 
cura  per  attraversarsi  alla  prepotenza  del  Duca 
di  Milano;  e  questi  istigò  tosto  in  segreto  Jacopo 
d'Appiano  a  farsi  signore  di  Pisa,  aprendoglie- 
ne i  mezzi  col  danaro,  coi  consigli  e  colle  pro- 
inesse  di  sostenerlo,  e  farsi  tosto  il  suo  potente 
alleato.  Si  preparava  ih  segreto  la  congiura  con- 
tro quel  principe  e  huon  vetichio  hiagnanimó  dal 
malizioso  e  insinuante  Appiano  fra  i  segreti  del 
gabinetto,  in  seno  dell'  amicizia  è  della  cieca  fi- 
danza che  aveva  il  Principe  di  quel  suo  sollevato 
agli  onori  ^  ed  anco  congiuntò  per  lato  di  donha^ 
in  mezzo  à  un  popolo  si  trascinato  dai  partiti  che 
si  era  quasi  ridotto  a  non  saper  più  ne  obbedire 
ne  comandare.  I  Fiorentini,  cui  non  erano  del 
tutto  ascosele  fila  di  questa  congiura,  iriviaro- 
no  in  Pisa  Strozzo  Strozzi  a  prevenirlo  di  tutto  ; 
ma  Tultim'ora  per  il  Gambacotó  si  approssi- 
mava.  Una  fatale  cecità  lo  rese  non  credente  j 
addormentandolo  sulla  fiducia  del  suo  còngiìintOi 

L'Appiano  aveva  tutto  ili  ordine  per  bai-  ^ 
zarlo  dal  posto,  preparato  i  complici,  introdot-  iSgi 
to  in  Pisa  i  partigiani ,  e  disposti  segretamente 
gli  animi  dei  perversi  ;  ma  rendendolo  sol  timo- 
roso la  virtù  ferma  di  Giovanili  de'  Lanfranchi^ 
egli  cominciò  dal  fare  ammazzare  esso  e  il  di  lui 
padre  che  dal  palazzo  del  Gambacorta  ,  con  cui 
avevano  pranzato, se  ne  tornavano  alle  case  lóro. 
Questo  fatto  destò  tumulto  pella  città:  gli  uccisori 
éi  ritirarono  nelle  case  degli  Appiani^  che  nega- 
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"Tono  di  consegnarli  alla  forza  pubblica;  insinuati* 
do  a  Piero,  che  era  necessario  ritenergli  così, 
per  attinger  da  loro  de'  lumi  di  cose  pericolo- 
se. Intintosi  vedevano  pelle  vie  de'grossi attrup- 
pamenti di  gente  armata.  Il  Gambacorti  dubitan- 
do di  rivoluzione,  fece  armare  i  due  suoi  figli  con 
tutte  le  guardie,  uno  dei  quali  lo  inviò  a  sostenere 
la  piazza  degli  Anziani;  l'altro  a  sostenere  il  posto 
del  ponte  vecchio  t  egli  si  tenne  pronto  al  biso- 
gno nel  suo  palazzo.  La  zuffa  si  era  attaccata  in 
varj  posti.  Jacopo  Appiano  corse  a  cavallo  con 
gran  seguito  al  palazzo  del  Gambacorti,  cui  disse 
dalla  strada  „  Venite  giù  Signore,  montate  a  ca^ 
vallo  ,  e  corriamo  uniti  a  sedare  il  tumulto  ,j 
Quando  egli  fu  giii  venuto,  e  postasi  la  barbu- 
ta era  per  montare  a  cavallo,  \  Appiano  dette  il 
segno,  e  Piero  li  cadde  morto  d'avanti  sotto  i 
colpi  dei  congiurati.  Spento  il  padre,  i  figli  Tun 
dopo  l'altro  furono  attaccati  e  fatti  prigionieri. 
Ecco  una  tragedia  lagrimevole  che  Dante,  se  fos- 
se vissuto  in  quest'epoca,  non  avrebbe  mancato 
di  porre  accanto  al  quadro  del  conte  Ugolino. 

Quel  giorno  sì  fatale  ai  Gambacorti,  e  che 
aprì  agH  Appiani  col  tradimento  il  passo  alla  si*- 
gnoria  di  Pisa,  ne  preparò  anco  la  irreparabil  ro- 
vina. Pisa  e  Firenze  di  un  indissolubile  nodo  di 
fraternità  e  di  amore  parevano  legate  insieme; 
tranne  il  basso  popolo  stoltoche  non  sapeva  vìve- 
re se  non  che  nell'odio  antico:  ma  la  morte  di 
Piero  e  l' inalzamento  del  suo  uccisore  Appiano 
ruppero  quel  bel  nodo.  Appiano  hgio  seguace 
del  signore  dì  Milano  fu  tosto  nemico  dei  Fioren- 
tini. Salito  egli  al  governo  di  Pisa,  la  involvè 
tosto  in  quella  guerra ,  e  le  preparò  così  1'  ulti- 
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mtì  catastrofe  .  Il  principio  del  suo  regime  fuse-  ^„„^ 
gnato  dalla  mutazione  degli  Anziani  di  governo,  i;;c)5 
dall' esilio  di  tutti  gli  aderenti  de' Gambacorti ,  1394 
ponendo  in  uffizio  in  lor  vece  tutti  i  suoi  parti- 
giani. Il  Visconti  si  fé  tosto  aderente  smasche- 
rato dell'Appiano;  e  proseguendo  la  guerra  con- 
tro Firenze,  fece  avvicinare  verso  Pisa  le  sue  mi- 
lizie, in  apparenza  per  cuoprirla  dai  Fiorentini, 
in  sostanza  per  farsene  esso  a  suo  tempo  il  pa* 
drone. 

Genova  in  questo  tempo  per  sollevare  i  suoi 
armatori  particolari ,  che  avevano  tanto  perdu' 
to,  ed  eransi  disastrati  nella  guerra  veneziana, 
aveva  voluto  rifarsene  collo  spoglio  della  piazza 
mercantile  di  Tunis,  colla  scusa  di  affronti  che 
i  suoi  mercanti  vi  avessero  ricevuti.  Aveva  ar- 
mato per  tale  oggetto  venti  galere  e  molte  navi 
di  vario  genere  cariche  di  truppe  :  Pisa  amica  sua 
sotto  il  Gambacorti,  le  aveva  mandato  in  rinfor- 
zo cinque  galere  con  mille  uomini  ;  e  il  Re  di  Si- 
ciHa  un  assai  maggior  numero.  La  spedizione 
aveva  dato  fondo  all' isoletta  diZerbi:  era  stato 
fatto  lo  sbarco,  e  gli  assalitori  vi  erano  stati  in- 
fruttuosamente battuti  e  scacciati.  Questa  per- 
dita di  spese  e  questo  scacco  ricevuto  sotto  Tu- 
nis avevan  ridestato  il  mal' umore  nel  popolo  di 
Genova,  si  ch'essa  fra  le  sue  volubilità  aveva 
eletti  e  poi  rovesciati  con  rapida  vertigine  piii 
dogi:  deposto  Antoniotto  Adorno  aveva  eletto  Armo 
Jacopo  da  Campo-fregoso  :  era  poi  stato  riposto  in  iSgS 
quel  seggio  l' Adorno  ;  quindi  scacciato  e  posto-  '^9^ 
vi  Antonio  di  Montaldo:  levato  questi  era  vi  sali-  '  '^^ 
to  Pietro  da  Campo-fregoso:  caduto  anch' egli 
eravi  stato  proclamato  in  sua  vece  Clemente  di 


i38  CAPITOLO  V. 

PrornoMtorlo  ;  e  poi  nuovaniente  Antonio  dì 
Montalcìo;  e  poi  Niccolò  di  Zoaglio;  finalmente 
Antonio  di  Guarco;  e  sempre  ciò  succedeva  col- 
la forzéi  dorarmi,  a  strepito  di  partigiani  e  di  po- 
j3olo  sollevato,  non  senza  mòrti  eincendj  di  ca- 
ise  del  partito  che  soccombeva  (i) .  Ciò  veniva 
dair  esservi  i  dogi  eletti  da  tròppa  generalità  di 
voti  e  di  voci;  L'ambizione  dei  potenti  si  con- 
trastava trqppo  apertamente  quel  primo  posto: 
il  vigore  della  lègge  ih  tai  casi  mancava^  perchè 
riella  scissura  dei  partiti  pubblici  generali  tion  vi 
era  una  forza  isovrarìa  superiore  per  farla  rispet- 
tare; Spesso  erano  assemblee  non  le  sale  del  go- 
vernò; ma  le  strade,  ove  il  volgo  diversamente 
guarlagtìatò  dall'oro  è  dalla  autorità  dei  potenti 
si  faceva  elettore  ;  e  i  voti  erano  funestamente 
talvolta  là  forza  delle  braccia  e  il  successo  del- 
le spade  ; 

Eravi  nuòvamente  doge  Antoniottò  Ador- 
no: Antonio  di  Montaldo  e  Antonio  di  Guarco 
dogi  deposti  affrettavano  per  vendetta  la  sua  ca- 
duta ^  tramandola  col  duca  Visconti  di  Milano, 
òhe  incaloriva  (jùelìé  contése  per  cavarne  parti- 
to. L'Adornò  aveva  cohdotto  a' suoi  stipéndj 
quattromila  fanti  è  mille  cavai  leggieri .  Egli  un 
giorno  fatta  porre  tutta  la  truppa  sull'armi^  e 
fatto  adunare  il  gran  consigliò  della  Repubblica^ 
alzatosi  e  presa  la  parola  y,  Signori ^  disse  fra  ot- 
tocento persone  che  lo  componevano,  senza pa* 
ce  interna ,  senza  erario^  e  senza  pubblica /br-^ 
za  di  stato  la  nostra  caduta  è  inabitabile.  Per 
écdmpare  da  questo  pericolo  si  rende  necessaria 

(i)Geoir^.  Stellae  Anriales  Genuenses  •  Rer,  ttatie^ 
^éhpt.  Torri,  iji 
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hna  di  queste  tre  cose  ;  o  ridurre  alV  antica  for- 
za e  splendore  il  nostro  pubblico  erario  ;  o  ces- 
sare immediatamente  da  ogni  rancore  e  da  ogni 
turbolenza  ci^'ile  ;  o  ricevere  per  soprano  nostro 
il  Re  di  Filanda  „ Queste  proposizioni  sbalordi- 
rono i  congregati  :  l'erario  di  Genova  non  era  la 
cassa  di  Mida,  e  bisognava  aspettarne  dal  tempo 
la  rejplezione:  Tanarcnià  con  tutti  gli  odj  che  pro- 
duce stava  nel  difetto  del  governo,  e  questo  noti 
potevasi  tosto  rimontare:  perciò  il  Doge  persua- 
deva con  calore  la  terza  proposizione-  Gli  otti- 
mati vedendosi  cinti  dalla  forza  armata  non  ar- 
dirono di  opporvisi . 

Se  ne  spedirono  deputati  à  Parigi  :  il  re  Car- 
lo, fattosi  pregare  per  accettare  la  sovranità  di 
uno  stato ,  si  degnò  di  annuire .  Se  ne  distesero  i 
patti;  Genova  doveva  esser  governata  colle  sue 
proprie  leggi  :  il  governatore  vi  doveva  essere 
Considerato  come  i  dogi,  ed  avere  come  èssi  due 
Toci  in  consiglio  :  il  Re  non  doveva  potere  astri n  « 
gere  i  Genovesi  a  collette  di  danari  :  se  voleva 
Servirsi  delle  lor  flotte  doveva  pagarle  coir  erario 
isùo  proprio;  ed  essi  a  loro  spese  dovevan  tener 
guarniti  i  forti  di  Porto  Venere,  della  Stella,  di 
Savona  ,  di  Ventimiglia ,  di  Vado ,  e  di  Gavi  ;  so- 
liti bei  patti  che  ad  ogni  entratura  di  governo  di 
monarca  facevansi  colle  città  libere  rese  sogget- 
te, ma  che  il  tempo  e  le  voglie  gli  facevan  dopo 
modificare.  Ciò  convenuto,  sulle  torri,  sulla  flot- 
ta ,  al  palazzo ,  è  per  tutto  dove  sventolavano 
bandiere  genovesi ,  al  suono  di  tutte  le  campa- 
ne e  delie  trombe  furono  subito  unite  le  bandiè- 
re di  Genova  e  di  Francia.  Fu  fatto  governatóre 
ili  Genova  per  il  re  Carlo  Antoniotto  Adorno  j 
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il  quale  ebbe  per  la  sua  renunzia  al  titolo  rli  dò- 
ge quarantamila  fiorini  e  due  castelli  nella  Fran- 
cia; e  rimase  la  sete  nel  duca  di  Milano  agitato- 
re dell'Italia  di  avere  un  porto  sul  mare,  di  che 
avendone  perdute  le  speranze  su  Genova  j  egli 
le  rivolse  tutte  in  Toscana  su  Pisa. 

Ma  il  popolo  Ligure  che  contava  tanti  secoli 
Anno  di  repubblica ,  e  fiero  di  libertà  in  cui  trova- 
t'ò^S  vano  i  forti  facilmente  il  lor  conto,  o  dolce  o 
grave  mal  soffriva  giogo  di  re,  ne  poteva  ta- 
cere. Nelle  strade  di  Genova  vi  si  cominciò  a  su- 
surrare:  vi  crebbero  poi  talmente  i  tumulti  che 
il  Governatore  dovette  abbandonare  il  posto  e 
ritirarsi.  Speditovi  in  suo  luogo  dal  re  di  Fran- 
cia il  vescovo  di  Meaux ,  egli  buon  vescovo  ma 
cattivo  politico  vi  obbligò  i  popoli  ad  un  pubbli- 
co giuramento  di  sommissione  al  monarca  ,  e 
non  fece  che  inasprir  la  ferita.  Per  la  troppa  ri- 
gidezza con  cui  si  esigeva  quel  giuramento  si 
raddoppiarono  gl'inconvenienti.  La  inobbedien- 
za avanzava  fino  a  sembrar  prossima  alla  ribel- 
lione: quindi  tumulti  in  Genova,  in  Bisagno,  in 
Polcevera ,  e  sempre  con  divisioni  intestine  di 
cittadini.  Gli  odj  inferocivano.  I  fuorusciti  una 
notte  vi  attaccarono  i  muri  della  città ,  e  gli  sca- 
larono .  Allo  spuntar  del  sole  tutto  vi  fu  in  armi 
e  fazioni:  dai  tumulti  si  venne  ai  fatti;  e  il  san- 
gue civile  scorse  pelle  strade,  si  versò  nelle  chie- 
se ,  ne  forza  di  governo  potè  resistere  a  quel  tor- 
rente di  sollevati.  Atterrito  il  real  ministro  Ve- 
scovo fuggì  a  Savona:  per  quattro  giorni  dura- 
rono quegli  orrori  con  incendj  e  saccheggi  di 
case:  ma  giuntovi  dal  Monferrato  con  un  forte 
corpo  di  cavalleria  Colard  di  Gollevil  nuovo  mi- 


LIBRO  IV.  i4i 

nistro  per  il  Re,  riuscì  a  farvi  tornar  la  quiete. 
Quei  saccheggi  e  quegl*  incendj  avevan  portato 
a  Genova  un  danno  di  un  milione  di  fiorini  d* 
oro  (i) . 

Colard ,  guerriero ,  aveva  fatto  tornare  la 
Genova  la  calma  più  colla  fòrza  dell'armi  che  col 
sapere  governativo  :  ma  quella  forza  eccedente 
non  vi  si  poteva  trovare  sempre  attuale.  11  ve- 
scovo di  Meaux,  spirituale,  vi  tentò  un'altro  ri-, 
medio  con  una  lunga  sacra  processione  di  Pro- 
venzali, che  vi  andarono  dalla  Francia ,  oranti  e 
cantanti  per  le  vie  in  voci  di  pietà  e  di  mansue- 
tudine l'inno  provenzale  Stabat  Mater  doloro-- 
sa  :  ma  V  impressione  di  quella  venerabil  cosa 
non  durò  che  nei  pochi  giorni  della  prima  com- 
mozione. Quei  governatori  e  il  Re  stesso  vedevaa 
molto  corto  nelle  cose  politiche  circa  il  modo  di 
doversi  trattar  quel  popolo .  Quel  popolo  era  per 
eccellenza  trafficante  e  guerriero  marittimo.  Bi- 
sognava aiutarlo  ed  impegnarlo  in  una  grande 
impresa  di  mare  da  fargliene  sperar  tutto  il  gua- 
dagno, per  farlo  volgere  a  nuove  cose,  e  farvi  ter- 
minare gli  sconvolgimenti.  Ma  quel  che  non  vi 
seppe  immaginare  il  governo  ve  lo  portò  il  ca- 
so. Bajazet  figlio  di  Amurat  quarto  dei  sultani 
ottomani,  divenuto  padrone  di  tutte  le  vicinan- 
ze di  Costantinopoli,  dava  legge  a  quel  debole 
Imperatore  fino  a  farlo  scendere  pubblicamente 
al  più  abietto  avvilimento.  L'imperatore  aveva 
voluto  far  costruire  nella  sua  capitale  una  citta-* 
della  presso  la  porta  murata:  Bajazet  aveva  fat- 
to dirli  di  smantellarla,  ed  egli  intimidito  l'ave- 
va fatta  smantellare.  Succedutoli  Manuel  Paleo- 
(i)  Georg,  Steliae  Anna/.  Genuens, 
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Jpgo  mostrava  verso  i  Turchi  anco  maggior  vìU 
tà  e  debolezza  che  avesse  fallo  il  suo  antecessore 
Qiovanni.  Bajazel  aveva  conquistate  quasi  tutte  * 
le  città  della  Tracia,  ed  ultimamente  Tessa  Ioni- 
ca :  aveva  poi  intrapreso  T  assedio  di  Costanti- 
nopoli, e  Manuel  per  salvarsi  si  obbligò  a  pagar- 
li un  annuo  tributo,  e  ad  accordare  ai  Turchi  uà 
quartiere  ed  una  moschea  in  Costantinopoli . 
Non  mancava  che  un  passo  al  rovescio,  totale 
che  doveva  far  piangere  l'Europa  cristiana,  e  da- 
re il  crollo  a  tutte  le  cose  della  mercatura  orien- 
tale. Il  re  d'Ungheria  per  ferrpare  il  torrente 
sped\  ambasciatori  al  re  di  Francia  a  domandar- 
li truppe  e  forze  per  difender  Costantinopoli  ;  ne 
snrisse  ai  Genovesi  ed  ai  VenezianL  col  più  gran 
calore.  Manuel  ne  scriveva  a  tutti  i  principi  dell* 
occidente  e  si  raccomandava  al  Pontefice,  e  poi 
veniva  di  per  se  stesso  in  Italia,  e  in  Francia  per 
mendicarvi  soccorsi.  I  Veneziani  che  conobbero 
pur  troppo  la  necessità,  spedirono  il  loro  bravo 
Zeno  in  Francia  al  re  Carlo  per  animarlo  alla  le- 
ga, ^  ad  impegnarvi  i  suoi  Genovesi.  Carlo  ve 
gl'impegno,  mostrando  loro  quella  esser  la  via 
di  rassodare  le  loro  fortune  in  levante,  ed  acqui- 
starvene  delle  nuove  collo  spoglio  delle  città  tur- 
che. La  lega  fu  conclusa  ;  né  i  Genovesi  pensaro- 
no ad  altro  che  ad  armarsi  di  concordia  per  ri- 
stabiHrle  loro  fortune  con  lo  spoglio  de' Turchi, 
e  guadagnar  danaro  coi  noli  nel  trasporto  del- 
le truppe . 

Intanto  Jacopo  d' Appiano  per  rendersi  gra- 
A  no  *^  ^-  popolo  h  aveva  riprocurato  pace  dal  Re  di 
iSaa  tutta  la  costa  di  Barberia,per  essersi  uniti  i  Pi- 
sani coi  Genovesi  al  tempo  del  Gambacorti  s^ 
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portare  un'  attacco  contro  Tunis  :  aveva  spedito^ 
^  quel  Re  saraceno  in  ambasceria  il  cavaljer  Nic- 
Colao  Lanfreducci,  con  istruzioni  dateli  in  carta 
a  scusare  i  Pisani  di  quel  fatto,  col  negarli  che 
fossero  stati  essi,  ma  unicamente  Piomb  nesi  , 
Livornesi ,  e  gente  dell'Elba  a  portarvisi  armati 
senza  l'assenso  del  Comune,  Quellattodi  pace, 
che  in  sostanza  fu  un  nuovo  trattato  di  naviga- 
zione e  di  commercio,  altro  non  dimostra  che  i 
Pisani  su  tutta  quella  costa  vi   avevano  sempre 
fattorie  di  commercio  ,  dogane,  e  fondachi;  che 
vi  abitavano  sempre  in  corpi  di  nazione  con  ogni 
genere  di  traffico  navale ,  e  che  i  loro  arti  di- 
plomatici colla  Sovranità  di  quella  barbara  na» 
zione  non  vi  si  ricevevano  nella  nuova   favella 
d'Italia,  ma  unicamente  o  in  latino  o  in  lin- 
gua arabica  e  saracìna.(i)  Esso  prìncipe  d'Ap- 
piano poi  aveva  vegliato  con  occhi  d'  Argo  p<  r 
mantenersi  nell'usurpata  signoria  di  Pisa  ;  e  Già  ri 
Galeazzo  duca  di  Milano  usando  con  esso  tutte 
le  finzioni  della  falsa  amicizia,  aveva  tentato  di 
addormentarlo  nella  sua  confidenza  per  toglierli 
il  principato.  L'Appiano  per  difesa  di  Pisa  e  sua 
aveva  assoldate  le  due  compagnie  di  Morello  e  di 
Galeazzo  marchesi  Malaspini:  Il  Duca  vi  aveva 
tuttavia  degli  armati,  che  lo  avevano  servito  nel- 
la guerra  contro  i  Fiorentini;  finse  di  più  aver 
licenziato  dal  suo  servigio  Pavolo  Savello,  ed  al- 
tri condottieri  d'armi ,  i  quali  pure  entrarono  in 
Pisa  con  trecento   cavalleggeri:  aveva  il  Duca 
mandati  con  loro  Niccolo  Pallavicino  e  Niccolò 

(i)  istruzioni  d'  ambasceria  e  atto  di  pace  fra  Pisa 
sotto  r  Appiano  e  Tunis  del  14.  Dicem.  1397.  "6^^*  *^?* 
chìv,  fìorent. 
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Diverso,  suoi  commessarj,  con  vm  teologo  Fran« 
cescano.  Costoro  andarono  di  notte  al  palazzo 
deir  Appiano,  ove  il  teologo  spiegò  la  pompa 
delle  parole ,  esagerando  le  premure  e  le  spestj 
che  al  Signore  di  Milano  era  costato  il  promo- 
verlo, aiutarlo,  e  mantenerlo  nella  padronanza 
di  Pisa .  I  Commissarj  li  esposero  che  senza  le 
guarnigioni  del  Signore  di  Milano  Pisa  non  pò- 
tea  salvarsi  dalle  forze  dei  Fiorentini.  In  fine  con- 
clusero che  il  Duca  desiderava  che  fossero  loro 
consegnate  la  cittadella  di  Pisa,  Cascina,  Livor- 
no, e  Piombino . 

Rimase  attonito  l'Appiano;  alzò  poi  il  viso  e 
domandò  loro  se  queste  cose  se  li  dicevano  pel- 
la  parte  del  Duca .  Paoio  Savello  li  rispose  con 
sentimento,  che  là  dove  stavano  ministri  e  mi- 
lizie del  suo  Signore  non  poteva  parlarsi  che  in 
di  lui  nome.  Replicò  allora  T  Appiano  che  senza 
il  consiglio  degli  Anziani  egli  non  poteva  dispor- 
re delle  fortezze  dello  stato,  e  che  al  nuovo  gior- 
no averehbe  procurato  che  fossero  consegnate , 
Savello  ne  voleva  decisa  in  quel  momento  la  con^ 
segna.  Appiano  diceva  che  era  il  primo  nella  Re- 
pubblica, ma  che  pure  era  repubblica,  e  il  con- 
senso degli  Anziani  vi  era  indispensabile.  Colo- 
ro gli  soggiunsero  allora  che  il  suo  tergiversare 
avrebbegli  prodotto  gran  male,  e  irata  mente  li 
voltarono  le  spalle.  Appiano  non  perse  tempo; 
l'arte  che  lo  aveva  alzato  al  grado  di  principe 
doveva  servirli  a  difenderlo  nel  principato:  chia- 
mò a  se  Gherardo  suo  figliolo;  li  ordinò  che 
la  mattina  a  buon'  ora  fosse  in  punto  con  tut- 
te le  genti  assoldate;  armò  i  parziali  benefica- 
ti; sollecitò  gli  amici,  e  passò  tutta  la  notte  ia 
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se^ifretì  apparécchi  di  battaglia.  Allo  spuntar  del 
giorno  gli  Anziani  erano  adunati:  Appiano  fece 
dir  loro,  che  mandassero  a  chiamare  Favolo  Sa- 
vello: egH  chiamato  rispose  arditamente,  che  se 
gli  Anziani  il  volevano^  andassero  a  trovarlo;  e 
frattanto  ordinava  i  suoi  fanti,  e  schierava  i  suoi 
trecento  cavalleggeri .  Ciò  udito,  l'Appiano  co- 
mandò al  figliolo  che  movesse  le  schiere ,  e  che  q 
vivo  o  morto  Io  conducesse  alla  sua  presenza  . 
Si  attaccò  la  battaglia  in  città;  il  luogo,  il  nu- 
mero furono  favorevoli  all'Appiano;  cadde  il  Sa- 
vello per  tre  ferite;  egli  e  i  Commissarj,  col  Teo- 
logo venuti  in  potere  del  Principe,,  carichi  di 
catene  furono  imprigionati  nella  cittadella. 

Firenze  ne  fu  lieta ,  e  mandò  a  Lucca  i  suoi 
oratori  per  trattar  di  concordia  coi  Pisani .  In- 
tanto r  Appiano  potè  scoprire  che  dopo  conse- 
gnate le  fortezze^  egli  e  il  figliolo  dovevano  esse- 
re uccisi  ;  gli  fu  palese  la  macchina,  seppe  i  no:- 
mi  dei  congiurati;  ma  dissimulando  come  con- 
viensi  ad  uomo  accortissimo,  mostro  di  non  cre- 
dere tramata  dal  Duca  quella  congiura;  e  il  Duca 
finse  di  non  curare  quanto  era  successo  in  di  lui 
nome.  In  questo  stato  di  cose  difficili  Jacopo  si 
ammalò  e  mori:  aveva  creato  signore  di  Pisa 
Gherardo  suo  figliolo,  cui  aveva  fatto  giurare  ob- 
bedienza dalle  milizie.  Ciascuno  stava  aspettan- 
do quale  avesse  da  essere  il  governo  di  questo 
giovine:  erede  egli  della  ftMlonia,  non  del  valor 
paterno,  senza  virtù,  senza  presenza  di  spirito, 
si  lasciò  persuadere  dal  Duca,  il  quale  li  rappre- 
sentava come  impossibile  il  potersi  difendere  nel 
1)rincipato  di  Pisa  contro  il  genio  del  popolo  e 
a  forza  dei  Fiorentini  :   li  mostrava  necessaria  e 

IO 
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giovevole  che  rinunziasse  ad  esso  lo  stato.  Unsi 
promessa  di  dugentomila  fiorini  facilitava  la  per-- 
suasione.  I  Fiorentini,  che  il  seppero,  se  ne  tur^ 
barono;  credettero  perduta  Firenze  se  Pisa  ca^ 
deva  in  potere  del  Duca  di  Milano.  Inviarono 
perciò,  ambasciatori  a  Gherardo  a  dissuaderlo  da 
tale  renunzia:  egli  negava  loro  questa  sua  dispo- 
3Ìzione;  ma  nel  tempo  stesso  si  ricettavano  in  Pi- 
sa i  soldati  milanesi ,  i  quali  allorché  giunsero  al 
numero  di  duemila  pedoni  e  mille  uomini  di  ca- 
valleria, furono  posti  in  possesso  dei  forti .  Pisa 
cosi  fu  venduta:  il  suo  popolo  vicino  al  momen- 
to del  suo  servaggio  aveva  persa  T  antica  energia . 
Il  venditore  Appiano  rima3e  nella  signoria  di 
Piombino  e  dell  Elba,  padrone  di  dugentomila 
fiorini,  prezzo  della  renunzia  Siena  poco  appres- 
so seguitò  l  esempio,  e  si  diede  essa  ancora  al  Du-^ 
ca  di  Milano.  In  tal  guisa  erasi  fatto  padrone  an- 
cora di  Perugia,  di  Bologna,  di  Verona,  di  Vi- 
cenza, andando  a  gran  passi  al  dominio  d*  Ita- 
lia.  I  fatui  ammiratori  degl'ingrandimenti  di  tal 
fatta  applaudivano  alla  politica  di  Galeazzo.  I  sa- 
vi pensatori  trovaron  vile  quella  politica,  quan- 
to avvilito  il  popolo  Pisano  che  si  lasciava  com- 
prare e  vendere,  ^e  vicino  all'epoca  di  rimaner 
soggiogato. 
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Spedizione  terrestre  de' re^i  di  Francia  e  d' Un^ 
gherìa^  e  marittima  dei  Genovesi  e  de'  Vene^ 
ziani  contro  il  sultano  Bajàzet  :  suo  infelice 
successo .  Saccheggj  dei  fondachi  de  Venezia^ 
ni  e  de  Genoi^esi  negli  stabilimenti  del  Mar 
Nero  e  della  Siria ^fattii^i  dai  Tartari  di  Ta- 
merlano,  Tamerlano sconfigge  Bajazet ^  e  re- 
sta liberato  Costantinopoli,  Imprese  niaritti-' 
lime  in  Lavante  dei  Genovesi  comandati  da 
Giovanni  Boucicaut  maresciallo  di, Francia 
e  loro  governatore ,  ^  Flotta  ^  in  Leofante  dei 
Genoi^esi  comandati  da  Carlo  Zeno.  Impe^ 
gno  e  battaglia  tra' la  flotta  di  Boucicaut  e 
quella  di  Zeno  *  Pubbliche  contestazioni  di 
quel  fatto  fra'  qué  due  comandanti ,  e  disfida 
particolare  che  Boucicaut  manda  al  doge  di 
Venezia  ed  a  Carlo  Zeno .  l  Veneziani  ao*^ 
quistano  Lepanto . 


intanto  Sigismondo  re  d'  Ungheria  usciva  in  ^^^^ 
campQ  eolla  sua  armata  contro  il  sultano  Bajàzet,  ^/^^ 
per  arrestarne  i  progressi .  Carlo  vi.  di  Francia 
gli  aveva  spedito  per  terra  in  soccorso  un  corpo 
di  armati  comandato  dal  Conte  di  Nevers .  Ave- 
vano sciolto  dai  loro  porti  con  molti  trasporti  le 
flotte  di  Genova  e  di  Venezia  per  quell'  impresa 
d*  oriente ,  che  combinatesi  in  un  punto,  stabili- 
to, si  erano  trovate  forti  in  tutto  di  quaranta- 
quattro grosse  galere .  Esse  entrarono  neU'  Arci- 
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pelago,  cercando  la  flotta  di  Bajazet  per  batterla  ; 
ma  quel  fiero  Sultano,  assai  men  forte  per  mare 
che  in  terra,  ritirò  le  navi  ne' suoi  porti,  cede  il 
mare  ai  bravi  Italiani ,  e  procurò  di  conservare  i 
suoi  vantaggi  e  la  sua  superiorità  nel  continente. 
La  flotta  combinata,  visto  l'Arcipelago  e  il  Bo- 
sforo disgombri,  andò  a  Costantinopoli,  dove 
rinforzata  dai  Genovesi  di  Pera  e  da  una  piccola 
squadra  che  rimaneva  all'Imperatore,  si  pose 
poco  dopo  alla  vela  per  il  Mar  Nero  ad  occupar- 
vi le  bocche  del  Danubio  e  spingersi  in  sii  per 
quel  fiume.  Il  Conte  di  Nerves  arrivò  in  Unghe- 
ria. La  nobiltà  Francese  da  lui  comandata,  di- 
sprezzando i  prudenti  consigh  del  re  Sigismon- 
do, volle  coir  impeto  suo  naturale  portarsi  avan- 
ti senza  misure,  ed  attaccare  Nicopoli,  Venne  Ba- 
jazet al  soccorso  e  si  die  la  battaglia  I  Francesi 
facevano  la  vanguardia  dell'armata  cristiana: 
principiata  l'azione  furono  inviluppati  tutti  e  ta- 
gliati a  pezzi  dagl'Infedeli.  II  conte  di  Nerves 
restò  prigioniero  con  tutti  quelli  che  non  mori- 
rono. Il  corpo  dì  battaglia  comandato  da  Sigi- 
smondo fu  penetrato  e  rotto,  e  appena  quel  Re 
potè  entrare  in  una  barca,  sulla  quale  fuggi  per 
li  fiume  fino  verso  l'imboccatura,  ove  trovò  la 
flotta  ;  tornò  con  essa  in  Italia;  sbarcò  a  Zara  a 
procurar  di  resarcire  in  Ungheria  le  sue  forze 
disfatte  . 
Anno  (1  sultano  Bajazet  vincitore  d'  ogni  ostaco- 

'^^*  lo  tornava  già  colf  armata  vittoriosa  verso  Co- 
stantinopoli, e  tutta  la  Grecia  n'era  in  timore. 
Perdendosi  quella  capitale  sariano  stati  perduti  i 
Genovesi  di  Pera,  e  chiuso  a  Genova  il  commer- 
cio del  Mar  Nero.  Il  maresciallo  di  Boucicaut 
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the  c^omandava  in  Genova  per  il  re  di  Francia  ^ 
militare  bravissimo  e  preveggente,  vi  avea  già 
spedite  per  mare  delle  truppe  di  soccorso;  e  la 
debolezza  di  quell'  Imperator  greco  per  liberarsi 
da  Bajazet  era  scesa  a  chiamare  i  Tartari  e  ad 
implorar  gli  aiuti  di  Tamerlano   Questo  impera- 
tore de' Tartari,  già  famoso  pelle  sue  conquiste  e 
pelle  sue  ruberie  in  Persia,  nelT Indie,  e  nella 
Mesopotamia  ,  si  era  presentato  qualche  anno  - 
prima  sulle  frontiere  antiche  dell'imperio  Gre- 
co, e  si  era  portato  verso  il  porto  della  Tana  sul- 
la Palude  Meotide.  I  Genovesi,  i  Pisani ,  i  Ve- 
neziani ,  gli  Aragonesi,  i  Provenzali,  che  in  quel* 
la  città,  da  dove  sboccava  la  più  cospicua  merca- 
tura dell'Asia,  vi  tenevano  i  loro  fondachi  e  i 
loro  banchi ,  li  avevano  spediti  i  loro  deputati 
con  ricchi  doni,  pregandolo  a  non  trattargli  co- 
me nemici.  Egli  aveagli  ricevuti  con  fasto  sotto 
una  tenda  spaziosa  e  sorprendente  ^  ornata  di 
tappeti  d'oro  e  di  seta,  fregiati  di  perle  e  dia- 
manti :  aveagli  promesso  di  non  inquietare  i  loro 
commerci;  e  che  sarebbe  andato  a  trovargli  e 
trafficare  con  essi ,  giurando  sulla  sua  testa  di 
non  far  loro  alcun  male.  Ma  pochi  giorni  dopo 
era  entrato  nella  città  ;  aveva  fatto  spogliarvi  i 
banchi,  i  fondachi,  i  magazzini,  i  mercanti,  dan- 
dola tutta  barbaramente  al  saccheggio  .  Ora  a 
tale  liberatore  si  attaccavano  le  sollecitudini  e 
gì'  inviti  dei  Greci,  per  non  rimaner  soggetti  di 
Bajazet . 

Tamerlano,  lieto  di  poter  misurare  le  sue 
forze  contro  quelle  di  Bajazet,  entrò  nella  Siria  , 
vi  bruciò  Damasco,  vi  rovesciò  le  città,  vi  deso- 
lò le  campagne,  e  il  diluvio  dei  Tartari  che  lo 


Anno 
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secondava,  tì  portò  un  saccheggio  indistinto lB 
terribile  contro  i  Turchi,  i  Saraceni,  i  mercanti 
veneziani ,  genovesi ,  pisani  >  baì-cellònesi ,  pro- 
venzali, che  vi  avevano  banchi,  magazzini ,  ric- 
chi generi  e  fattorie  di  commercio.  Bajazet  spa- 
ventato dai  progressi  di  Tamerlano  uni  tutte  le 
sue  armate,  e  marciò  a  farli'petto  nella  Natòlia  , 
dove  Tamerlano  era  già  penetrato.  Le  due  ar- 
mate s'incontrarono  nella  pianura  d'Auguri  e 
vennero  ivi  alle  mani  »  L'armata  di  Bajazet  era 
divisa  in  centosessanta  brigate .  Tamerlano  la 
forzò  nel  centro,  e  nel  tempo  stesso  la  fece  invi- 
luppare da  centomila  uomini.  Bajazet  fu  preso, 
r  armata  Turca  dispersa.  Il  vincitore  voleva  as- 
solutamente distruggere  V  armata  del  vinto  di- 
spersa nelle  montagne.  A  tale  effetto  aveva  con- 
venuto coll'imperator  Manuele,  che  acciò  i  Tur- 
chi non  si  salvassero  in  Grecia  o  fra  i  Dalmati, 
i  Cristiani  avrebbero  custodito  colle  loro  galere 
tutti  i  passi.  Su  questo  proposito  Giovanni  Cor- 
naro  comandante  della  squadra  veneta  di  Cair- 
dia  scrisse  al  Doge  di  Venezia  una  lettera ,  nella 
quale  dopo  averli  descritta  la  vittoria  di  Ta- 
merlano,  li  diceva  „  Nel  giorno  in  cui  ne  ri- 
„  cevemmo  la  nuova  ci  trasportammo  allo  strét- 
5^  to,  per  non  lasciar  passare  alcun  Turco  alla 
^,  riva.  11  luogo  che  avevamo  scelto  fu  custodi- 
„  to,  con  attenzione;  ma  i  Genovesi  non  feceì^o 
^,  cosi  :  lasciarono  libero  il  passo  a  chiunque 
5,  volle  fuggire.  Tamerlano  dimandò  all'  Impe- 
„  ratore  di  spedirgli  delle  galere  e  di  cederli 
„  Gallipoli  ed  una  parte  della  Grecia.  Il  timo- 
5,  re  ritiene  l' Imperatore,  e  non  so  che  succe- 
,,  derà.  Manuel  sta  sempre  a  letto  e  non  pen* 
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>^  *a  a  niente  .  Se  fosse  uomo  profitterebbe  del 
>,  terrore  dei  Turchi,  per  ricuperare  da  essi  la 
j,  Grecia  invasa  .  Vorrei  per  bene  della  Signo* 
„  ria  di  Venezia  che  il  capitano  del  golfo  fos* 
^,  se  qui  con  una  flotta  :  egli  impedirebbe  ai- 
^,  meno  che  i  Genovesi  profittassero  di  questo 
„  disordine.  Io  faccio  quanto  posso ^  ma  uscia- 
i,  mo  di  un  labirinto  per  cadere  in  un'  altro  . 
j,  Tamerlano  vorrà  passare  in  Grecia  ;  e  se  ciò 
^,  succede  >  tutto  è  perduto.  Vostra  Grandezza 
,)  sarà  meglio  informato  delle  cose  da  Gherar- 
j;,  do  Sagredo  ,j 

I  Veneziani  noti  sapevano  cosa  dover  teme- 
re o  sperare  dalle  conquiste  di  Tamerlano,  So- 
limano, figlio  di  Baiazet  j  aveva  avuto  tempo  di 
radunar  forze  per  resìstere  all'  imperator  de'Tar* 
tari  vittorioso ,  per  il  che  vessava  orribilmente 
la  Romania  e  le  vicinanze  della  capitale .  Manuel 
il'  era  uscito,  e  viaggiava  nuovamente  peli' Eu* 
ropa  rappresentandovi  la  parte  umiliante  di  per- 
sonaggio ,  che  andava  a  implorare  in  tutti  i  rea- 
mi protezioni  e  soccorsi,  per  esser  sostenuto  sul 
trono .  Il  maresciallo  Boucicaut ,  volendo  entra- 
re nel  teatro  della  gloria  marittima  >  iridasse  i 
suoi  Genovesi  a  un'altro  scelto  armamento  na* 
Vale, per  far  rispettare  in  ogni  caso  sul  Bosforo 
la  loro  città  di  Pera,  pentire  il  re  di  Cipro  di 
avere  attaccata  Famagosta  allor  quatidó  i  Geno- 
vesi erano  stati  alle  mani  coi  Veneziani ,  e  ten- 
tare qualche  colpo  su  i  Turchi  di  Siria  già  bat* 
luti  da  Tamerlano .  Egli  stesso  co*  àuoi  militi 
francesi  più  scelti  volle  montare  sulla  flótta^  che 
era  composta  di  nove  galere,  sette  gran  Vascel* 
li  ed  un  usciero  smisurato,  per  essere  Jl  duce 
di  quella  spedizione  * 
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S'inibarcòcon  tutta  la  pompo  fra  uno  Stre- 
pito militare,  capace  di  far  nascere  il  più  gran- 
C!?n^  entusiasmo:  aveva  anco  dei  legni  sottili  che 
gli  facevano  la  vanguardia  .  Quando  egli  arrivo 
neir  Arcipelago  usciva  dalT  Adriatico  la  flotta 
veneziana  comandata  da  Carlo  Zeno  ,  che  tene- 
va ordine  di  osservare  i  movimenti  de'  Geno- 
vesi, seguitargli  senza  commettere  atti  ostili  , 
vigilare  sulle  colonie,  e  proteggerle  da  ogni  at- 
tacco .  L'armata  genovese  arrivata  a  Rodi  vi 
dette  fondo.  Vi  trovò  un  ambasciatore  Cipriot- 
to ,  che  venuto  per  ivscusare  dei  fatti  accaduti  il 
suo  re  Lusìgnano,  domandava  pace  e  accomo- 
damento .  Il  gran  Maestro  di  Rodi  volle  compor- 
re quella  differenza,  e  la  pace  fu  fatta  coli'  ob- 
bligo nel  Re  di  Cipro  di  pagare  le  spese  di 
quella  spedizione,  e  di  unire  le  sue  galere  con 

S[uelie  di  Genova  per  combattere  contro  gl'In- 
edeli .  Intanto  Boucicaut  fece  rimettere  alla  ve- 
la per  fare  un  colpo  sopra  Alessandria  ;  ma  tro- 
vatala in  buono  stato  di  difesa,  non  ebbe  co- 
raggio di  attaccarla  .  Tornò  quindi  a  Rodi,  do- 
ve a  lui  si  congiunsero  le  galere  di  Cipro. 

La  flotta  veneziana  ancor  essa  comparve  a 
Rodi .  Li  due  legni  ammiragli  si  salutarono  , 
come  è  consueto  in  tempo  di  pace.  Boucicaut  spe- 
dì nel  giorno  seguente  un  tifiziale  a  Carlo  Zeno, 
per  dirli  che  bramava  di  parlarli  di  un'affare 
importante ,  ma  che  essendo  malato,  e  non  po- 
tendo portarsi  al  di  lui  bordo,  lo  pregava  di 
passare  al  suo  per  conferir  seco  di  cose  che  non 
potevano  scriversi  .  Zeno,  dubitando  d'insidia, 
rispose  che  era  vietato  ai  generali  veneziani  sot- 
to pena  di  lesa  maestà  l'abbandonare  i  loro  va- 
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scelli;  che  il  Maresciallo  peteva  notificarli  l'af- 
fare per  lettera;  e  che  sarebbe  pronto  a  quan- 
to si  richiedesse,  se  non  fosse  contrario  al  suo 
dovere.  Boucicaut  li  spedi  allora  ufficiali  ad  e- 
sortarlo  di  unirsi  ad  esso  per  fare  un'azione  lu- 
minosa a  reciproco  vantaggio  contro  gl'Infede- 
li .  Zeno  replicò  che  egli  aveva  i  suoi  ordini  dal 
Senato,  e  che  non  poteva  oltrepassargli;  che  il 
Senato  solo  poteva  decidere  della  guerra  e  del- 
la pace  ;  esserli  perciò  impossibile  il  prendere 
alcuno  impegno  senza  gli  ordini  della  Signoria; 
«  che  siccome  in  Venezia  non  si  lasciava  im- 
punita alcuna  mancanza ,  bisognava  scusarlo  se 
egli  si  atteneva  alle  sue  sole  istruzioni .  Questa 
risposta  irritò  il  maresciallo  Boucicaut ,  che  la 
reputò  un  effetto  di  cattivo  animo.  Per  tal  con- 
giuntura que'  due  generali  presero  diffidenza 
l'uno  dell'  altro,  senza  averne  un  probabile  fon- 
damento .  Il  Maresciallo  era  vivo  e  impetuoso  , 
-come  i  cavalieri  di  quel  tempo,  ma  generoso  ed 
incapace  di  usare  un  tradimento;  onde  mal  con- 
tento di  Zeno  fece  porre  alla  vela,  per  avvici- 
narsi alle  Terre  occupate  dagl'Infedeh,  Zeno  lo 
seguitò  per  qualche  tempo ,  e  poi  ritornò  sulle 
coste  della  Morea  per  guardarvi  le  colonie. 

Boucicaut  attaccò  il  castello  di  Escandeloro 
nel  golfo  di  Setalìa,  ove  incontrata  dura  resi- 
stenza voltò  verso  la  Siria  ,  ed  arrivò  alla  rada 
di  Baruti.  I  Veneziani  avevano  in  quel  ricco 
porto  de' Saraceni  un  cospicuo  fondaco  di  mer- 
catura ,  e  gran  magazzini  pieni  di  spezierie.  Il 
Maresciallo  vi  sbarcò  le  truppe,  attaccò  la  città, 
la  prese,  la  saccheggiò,  nel  che  i  magazzini  de* 
Veneziani  vi  rimaser  tutti  spogliati .  Scorse  poi 
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tutte  le  coste  della  Siria,  vi  saccheggiò  setiza 
distinzione  ,  occupando  merci,  predando  basti* 
nienti,  e  lasciando  per  tutto  segni  funesti  del 
suo  passaggio.  I  Veneziani  di  Baruti  fecero  pas- 
sare questa  notizia  al  loro  Console  di  Cipro,  e 
questi  ne  porse  avviso  frettolosamente  a  Carlo 
Zeno.  Zeno  ne  spedi  le  sue  doglianze  al  Bou- 
cicaut ,  il  quale  si  vuole  che  rispondesse  „  lo 
non  faccio  la  guerra  ai  Veneziani;  prendo  ciò 
che  trovo  in  paese  nemico  ;  me  ne  dispìace^ma 
il  male  e  fatto  „ .  Zeno  ne  concepì  la  più  viva 
indignazione  ;  li  parvero  offesi  il  decoro  e  gl'in- 
teressi della  Signorìa  ;  si  pose  per  questo  colla 
sua  flotta  alla  crociera  fra  l' isola  di  Candia  e 
Modone,per  volerne risarcimento.Boucicaut  tor- 
nava a  Genova  colla  sua  flotta  diminuita  pelle 
sofferte  avarie,  ma  carica  fino  ai  bordi  delle 
ricchezze  bottinate  *  Passando  nelle  alture  di 
Candia  si  avanzò  fino  alle  coste  della  Morea  • 
Zeno  che  lo  aveva  scoperto  lo  seguitava  da  lon- 
tano .  Il  MarCvSciallo  venendo  la  notte  appro- 
dò colla  sua  flotta  air  isoletta  della  Sapienza  : 
l'Ammiraglio  veneziano  colla  sua,  prosegùen- 
do  il  cammino ,  entrò  nel  porto  di  Modone  per 
aspettarlo  al  passo  «  Quivi  non  pensò  che  ad 
approntarsi  per  la  battaglia  \  si  provvide  di  mu- 
nizioni ;  prese  dei  legni  di  rinforzo,  e  inco- 
raggi gli  equipaggi .         ,    ^         ^ 

Sul  far  del  giorno  la  flotta  Genovese  usci 
dal  porto  della  Sapienza  >  e  si  avanzò  verso  il 
golfo  di  Zonchio.  Zeno  nel  medesimo  tempo 
usci  da  Modone  con  tutte  le  sue  galere  in  or- 
dine di  battaglia ,  e  seguitò  i  Genovesi .  Egli  si 
teneva  verso  loro  a  tale  mediocre  distanza  ^  che 
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il  Maresciallo  e  tutti  i  capitani  de'  legni  ^cre'- 
deron  quello  un  segno  manifesto  di  cattiva  in- 
tenzione e  di  attacco .  Animato  il  Boucica^t  dal 
suo  valore  Volle  guadagnare  il  vantaggio  della 
sorpresa,  e  toglierlo  ai  Veneziani.  Spiegò  im- 
provvisamente i  segnali  ;  tutta  la  sua  flotta  in 
un  momento  voltò  di  bordo;  si  spinse  a  sforzo 
di  remi  contro  le  galere  veneziane>  e  si  attaccò 
la  battaglia* 

Ecco  il  più  ardito  ammiraglio  Veneziano 
'colla  maggior  testa  calda  che  avesse  la  Francia 
impegnati  fra  loro  ad  una  battaglia^  di  cui  do- 
vevano rendere  stretto  conto  ai  loro  sovrani . 
Si  fece  da  una  parte  e  dall'altra  il  primo  sca** 
rico  de'  cannoni  ;  vi  si  serrarono  le  linee  Y  una 
contro  dell'altra,  e  si  strinse  il  combattimento. 
li  Maresciallo  si  rivolse  tutto  alla  galera  di  Ze- 
no, r  attaccò  a  prora  con  una  vivezza  da  sgo- 
mentare ;  due  altre  galere  la  presero  in  fianco  ; 
aspra  e  micidiale  si  mescolò  la  zuffa  fra  tutti  gli 
altri  bastimenti .  Si  gettavano  contro  calce  viva, 
pece  ardente,  zolfo  infiammato,  si  arrembava- 
no, e  le  freccie  e  i  giavellotti  grandinavano 
dalle  coffe  da  una  parte  e  dall'altra  sugli  equi- 
paggi. La  galera  di  Zeno  era  coperta  di  feriti  e 
di  cadaveri  ,  arrembata  dai  Francesi  di  Bouci- 
x:aut ,  i  quali  vi  salivano  sopra  colla  sciabola 
alla  mano  :  essa  era  perduta  se  Zeno  con  un 
ordine,  statogli  eseguito  con  prontezza  mara- 
vigliosa ,  non  faceva  gettare  tutti  i  pesi  e  correr 
tutte  le  persone  sul  fianco  della  galera  oppo- 
sto all'  attacco  .  Essa  piegò  allora  improvvisa- 
mente tutta  sopra  quel  lato,  ed  alzò  l'altro;  la 
soldatesca  Francese  che  vi  era  sahta  a  bordo 


156  CAPITOLO  VL 

rovesciò  di  per  se  a  rompicollo;  alcuni  cadde- 
ro nel  mare;  altri  vi  si  fracassarono  contro  i 
banchi,  e  furonvi  tagliati  a  pezzi  colle  scuri:  tut- 
to l'equipaggio  riunito  sul  lato  destro  vi  resiste- 
va, mentre  dall'altra  banda  il  bordo  alzato  e  le 
palate  dei  remi  sollevate  facevano  una  barriera 
impenetrabile  agli  attacchi  dei  Genovesi.  Ma  già 
altre  galere  veneziane,che  riportavano  vantaggio, 
accorrevano  in  soccorso  della  capitana .  Fracas- 
sate, vicendevolmente  abbattute,  si  divisero  alfi- 
ne quelle  flotte.  J  Genovesi  quassati  dal  nemico 
vi  lasciarono  tre  loro  galere  in  preda  de'  Vene- 
ziani, e  questi  il  mare  tinto  del  sangue  loro  in 
segno  della  più  dolorosa  vittoria. 

La  flotta  Genovese  proseguì  la  rotta  verso 
r Italia  per  risarcirsi  nel  primo  porto.  Zeno  ri- 
condusse la  sua  a  Modone  a  risarcirla  esso  pure, 
da  dove  scrisse  al  Doge  la  seguente  relazione 
escusativa  del  fatto,  dipinta  colle  solite  tinte  ma- 
gnificanti i  riportati  vantaggi . 

„  Serenissimo  Principe 
„  Faccio  sapere  a  Vostra  Signoria  Ducale  che 
^,  trovandomi  qui  con  undici  delle  vostre  galere 
„  e  due  de' vostri  vascelli  venuti  dalla  Romania, 
„  li  6  del  corrente  verso  il  mezzodì,  cinque  ga- 
5,  lere  fecero  de' segnali  perchè  si  stesse  in  atten- 
„  zione  a  Sapienza.  Mi  distaccai  pervenire  in 
,;  cognizione  di  ciò  che  fosse  -  Trovai  tre  navi, 
„  una  di  Canea  e  due  di  Modone.  Domandai  lo- 
„  ro  se  avessero  incontrato  qualche  bastimento 
„  genovese,  e  mi  risposero  di  nò;  sopra  di  che 
„  mi  ritirai  a  Porto  Lo ngo,  per  essere  l'ora  tar- 
„  da.  Un  momento  dopo  la  galera  del  Loreda- 
„  no,  che  avevo  spedita  a  Modone  ritornò ,  e  mi 
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avvertì  che  eransi  vedute  undici  galere  alla 
punta  di  Capo  di  Gallo;  a  tale  notizia  uscii  di 
Porto  Jjongo,  pensando  che  non  era  sicuro  il 
lasciarvisi  chiudere.  Venuto  a  Capo  S,  Nic- 
colò chiamai  il  comandante  delle  due  navi  di 
Romania  e  tutti  i  capitani  per  deliberare  in- 
torno ciò  che  dovevamo  fare,  atteso  che  le  ga- 
lere genovesi  erano  molto  vicine.  Infatti  ven- 
nero a  fermarsi  nella  Sapienza,  e  vi  p^^ssarono 
la  notte.  Risolvemmo  di  restare  fino  a  giorno 
nella  medesima  posizione,  e  di  procurarci  tut- 
te le  cose  necessarie  per  il  combattimento.  Le 
galere  genovesi  avevano  le  loro  lanterne  acce- 
se, ed  eraci  facile  il  numerarle .  La  loro  fidan- 
za era  grande,  perchè  non  sapevano  che  fossi- 
mo qui ,  come  ho  inteso  dipoi . 

„  Nel  giorno  seguente  di  buon  mattino  fa- 
cemmo viaggio  verso  Modone,  e  scoprimmo 
queste  galere  che  si  allontavano  in  mare .  Giu- 
dicammo, da  ciò  che  era  succeduto  a  Baruti , 
che  i  Genovesi  avessero  dato  prova  di  cattiva 
intenzione  avvicinandosi  a  Sapienza  ,  senza 
darne  parte  al  comandante  del  luogo .  Veden- 
do che  si  allontanavano  ,  le  avanzai  colle  più 
forti  galere.  La  flotta  Genovese  era  già  lontana 
otto  miglia  nel  golfo  di  Zonchio .  Tutto  ad  un 
tratto  voltò  bordo  per  venirmi  contro.  Cre- 
detti che  Boucicaut  non  facesse  questo  movi- 
mento, se  non  che  per  mandarmi  alcuno  dei 
suoi  uffiziali  a  spiegarmi  i  motivi  di  sua  con* 
dotta  ;  ma  conobbi  subito  dal  vigore  delle  ope- 
razioni, che  egli  voleva  combattere.  Presi  il 
mio  partito  sul  fatto;  detti  il  segnale  dell' at- 
yy  tacco  ;  piombammo  contro  i  Genovesi  con  ar- 
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^  dorè,  e  la  battaglia  fu  impegnata^  Dopo  qiiat- 
„  tre  ore  di  fiero  combattirnento  ponemmo,  per 
„  la  protezione  di  Dio  e  di  S.  Marco,  il  nemico. 
„  in  rotta  .  Otto  delle  sue  galère  si  ritirarono  in. 
j,  pessimo  stato  ;  egli  ha  avuto  gran  numero  di, 
„  morti  e  di  feriti  ;  e  se  dalla  nostra  parte  tutti 
„  avessero  fatto  il  loro  dovere,  la  flotta  Genove- 
„  se  sarebbe  andata  distrutta.  Se  Dio  permette- 
j,  rà  che  io  arrivi  in  Venezia,  pregherò  Vostra  Si- 
„  gnoria  di  fare  che  gli  Ayogadori  ne  formino. 
„  processo,  perchè  si  puniscano  quelli  che  furo- 
„  no  cjiusa  che  la  vittoria  non  fosse  completa .  Il 
5,  gran  numero  dei  nostri  feriti^  e  la  stanchezza 
5,  degli  equipaggi  m' impedirono  d' inseguire  il: 
5,  nemico. 

„  Non  parlerò  della  maniera  come  mi  sono. 
„;  diportato.  Tutta  la  flotta  ha  veduto  che  presi 
„.  di  fronte  la  galera  del  Maresciallo,  doveeranvi 
„  trecento  soldati .  Mentre  io  stava  in  attacco 
„  con  essa  due  altre  galere  vennero  a  prender- 
^,  mi  in  fianco.  Per  più  di  un'ora  dovetti  soste*^ 
5,  nere  questo  triphcato  assalta.  Ho  veduto  il 
„  nemico  salire  sul  mio  bordo,  e  fu  una  specie 
j,  di  prodigio  il  potermi  liberare,  non  senza  per- 
„  dita  di  molta  gente.  Allora  rinnovai  il  com- 
„  battimento,  senza  che  alcuna  delle  mie  galera 
„  sia  venuta  in  mio  soccorso,  ecxiettuata  quella 
5,  di  Leonardo  Mocenigo  distaccatasi  alfine ,  e 
„  che  ha  investito  vivamente  una  di,  quelle  che 
„  mi  erano  al  fianchi .  Il  Maresciallo  Èoucicaut 
j,  era  già  fuori  di  combattimento  ;  e  se  una  sola 
5^  delle  nostre  scialuppe  si  fosse  presentata ,  la 
„  sua  galera  sarebbe  stata  presa ,  poiché  era  iti 
5,  tale  disordine  che  appena  venti  dei  uuoi  remi 
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^  potevano  agire.  Feci  molti  segnali  perchè  tbs- 
5,  se  inseguito  nella  sua  ritirata .  Mi  era  impos- 
5,  sibileil  fare  di  più,  avendo  appena  al  mio  bor- 
„  do  trenta  uomini  che  non  fossero  feriti .  Hin- 
„  grazio  Dio  di  avermi  tratto  dal  pencolo  in  cui 
„  era .  Se  non  avessi  avuto  contro  me  che  soli 
„  Genovesi,  essi  non  avrebbero  potuto  resistere, 

„  Ecco ,  Serenissimo  Principe ,  quale  è  sta- 
jj  ta  la  mia  condotta ,  Non  posso  darvi  conto  de- 
„  gli  altri,  perchè  mi  ih  impossibile  prestarvi 
„  attenzione .  Dio  perdoni  a  chi  ha  mancato . 
„  Ho  detto  a  questi  che  dove  non  potrò  io  la  Si- 
„  gnoria  Vostra  conoscerà  i  colpevoli.  Rodato 
5,  questo  combattimento  per  sostener  l' onore  e 
5,  la  riputazione  delle  vostre  armi .  Dopo  V  acca- 
5,  duto  in  Baruti  sarebbe  stato  disonore  per  la 
„  Serenità  Vostra  se  avessi  sofferto,  che  la  flotta 
„  Genovese  fosse  venuta  impunemente  ad  insuU 
„  tarci  sulle  nostre  spiaggie .  I  prigionieri  dei 
5,  quali  devo  far  menzione  sono  fra  i  Genovesi 
5,  Pietro,  e  Cosmo  Grimaldi ,  Cassano  Doria, 
„  molti  uffiziali  subalterni ,  e  quattrocento  uo^ 
„  mini  di  equipaggio:  tra  i  Francesi  il  Signore 
„  di  Castel  Morand ,  molti  uffiziali  e  soldati ,  Da 
„  Modone  U  9  Ottol>re  i4o3.  Carlo  Zeno  Pro- 
„  curatore  e  Capitano,, 

Sparsero  allora  i  Veneziani  per  tutta  l'Ita- 
lia, e  per  tutte  le  coste  del  Mediterraneo,  che  ave- 
vano battuta  e  disfatta  l'armata  dei  Genovesi  e 
del  maresciallo  Boucicaut;  benché  la  relazione  di 
Zeno  non  dasse  loro  tanti  motivi  di  vantazioni . 
Il  maresciallo  Boucicaut  all'incontro  ritornato  a 
Genova  non  accordò  di  essere  stato  battuto  dai 
.Veneziani  ;.  si  chiamò  anzi  offeso  perchè  Zeno  si 
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aveva  attribuita  la  vittoria  .  NelT  impeto  di  que- 
sto furore  egli  dichiarò  ai  Veneziani  la  guerra. 
Anno  j  Genovesi  di  Italia  armarono  in  corso  e  fecero 
'^^"^  in  mare  molte  prese  ;  quelli  di  Pera  armarono 
anch'  essi  e  presero  i  Bastimenti  veneziani  che 
ritornavano  dal  Mar  Nero  .  Era  per  accendersi 
questa  nuova  guerra  con  tutto  il  furore,  men- 
tre l'interesse  d'ambedue  le  Repubbliche  mo- 
strava piuttosto  dover  essere  di  tenersi  unite.  Per 
questo  a  consiglio  più  maturo  fii  voluto  conside- 
rare questo  fatto  come  un'impegno  di  particola- 
ri, e  si  venne  alla  pace,  restituendosi  da  ambe 
le  parti  le  navi  e  i  prigionieri . 

Pubblicata  che  fu  questa  pace,  Boucicaut 
portando  il  puntiglio  al  punto  più  esaltato,  non 
come  governatore  di  Genova,  ma  come  mare- 
sciallo di  Francia,  mandò  al  doge  di  Venezia  ed 
a  Carlo  Zeno  una  mentita  in  iscritto,  e  la  seguen- 
te disfida  „  Io  Giovanni  Le  Maingle  de  Boucicaut 
5,^  Maresciallo  di  Francia  ec.  ec.  fo  sapere  a  voi 
„  doge  Michele  Stena,  e  cittadino  Carlo  Zeno 
j,  veneziani,  che  avrei  risposto  molto  prima  al- 
,,  le  lettere,  che  voi  Michele  principalmente  di- 
„  rigesti  al  Re  mio  Signore,  piene  di  malignità 
,^  e  di  mendacia,  ma  me  ne  astenni  per  non  far 
„  danno  alla  liberazione  dei  Francesi  e  de'  Ge- 
„  novesi  che  stavan  chiusi  nelle  vostre  Wrende 
„  prigioni .  Adesso  che  una  pace  gli  ha  liberati 
„  io  vi  rispondo  ad  ambedue .  Scriveste  che  io 
„  fui  depredatore  delle  mercanzie  dei  Veneziani 
„  che  esistevano  in  Baruti.  Io  mi  portai  aBaruti 
„  per  combattere  i  nemici  dei  Cristiani ,  e  per- 
j,  che  il  loro  Soldano  aveva  recati  sommi  danni 
„  ed  ingiurie  ai  Genovesi  j  riscontrai  una  nave 
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„  veneziana  e  chiamatala  ad  obbedienza  mi  ae- 
„  certai,  che  il  vostro  console  di  Niccosia  l'ave- 
„  va  spedita  molti  giorni  innanzi  ad  avvisare  i 
„  Turchi  della  Siria  dell'arrivo  della  mia  arma- 
„  ta  Investito  e  preso  dalle  mie  armi  Barati ,  io 
„  credei  in  buona  fede  che  la  preda  che  vi  fu 
„  fatta  non  appartenesse- ne  ai  Veneziani  ne  ad 
„  altri  Cristiani .  Mi  pareva  certo  che  quegli  ef- 
„  fetti  non  fossero  dei  Veneziani ,  perchè  essen- 
^,  dosi  data  la  premura  di  avvisare  ai  Turchi  il 
„  mio  arrivo ,  avrebbero  ancora  procurato  di 
j,  trasportare  altrove  le  loro  mercanzie  >  Nessu- 
„  no  in  fatti  mi  venne  poi  a  dimostrare  che  le 
„  merci  predate  a  Baruti  fossero  de' Veneziani, 
„  Se  alcuno  le  avesse  reclamate ,  io  le  avrei  re- 
„  stituite  gratuitamente  .  Sappiate  che  a  Fama- 
„  gosta,  a  Rodi  e  in  altri  molti  luoghi  io  trovai 
„  delle  vostre  merci  e  delle  vostre  navi,  che  se 
„  fossi  stato  nella  volontà  di  predarle  avrei  pò- 
„  tuto  eseguirlo.  Voi  scrivesti  ancora  che,  quan- 
„  do  io  era  verso  Modone  con  undici  galere,  ave- 
„  vi  stabilito  di  domandarmi  la  restituzione 
„  delle  merci  rapite,  ma  che  io  mi  avventai  con- 
„  tro  le  vostre  galere,  e  che  vi  fu  forza  il  difen- 
„  dervi,  essendo  accaduta  per  colpa  mia  quelU 
5,  terribil  battaglia  ;  e  che  tre  mie  galere  vi  rima- 
„  sero  prigioniere  avendo  le  altre  preso  la  fuga» 
„  Io  vi  dico  che  tornando  dalla  Siria  approdai 
„  a  Rodi,  e  sapendo  che  per  ridurmi  a  Genova 
i,,  non  doveva  passare  che  per  luoghi  d'  amici, 
„  non  sospettai  punto  del  vostro  odio  occulto, 
„  e  perciò  mi  posi  in  cammino  con  sole  undici 
„  galere,  lasciati  gli  altri  bastimenti  pieni  di  gen- 
:,,  te  malata.  Nel  giorno  7.  di  ottobre  mentre  ia 

li 


i62  CAPITOLO  VI. 

„  distanza  di  tremila  passi  dall'isola  della  Sapien- 
„  za  mi  disponeva  a  far  acqua  per  le  galere  nel 
j,  porto  di  Zonco,  scopersi  voi  Carlo  con  undi- 
„  ci  galere  e  due  galeoni ,  di  cui  non  ebbi  il  mi- 
„  nimo  sospetto.  Ma  siccome  vi  parve  il  tempo 
5,  quello  di  eseguire  il  tradimento  che  medita- 
„  vijmi  seguitasti  con  quei  navigli, non  in  gui- 
„  sa  d'  amicizia ,  come  avete  esposto  nelle  vo- 
„  stre  lettere,  ma  con  un  numero  straordinario 
„  di  combattenti  armati,  approntando  e  dispo- 
„  nendo  tutti  gli  strumentila  guerra  su'  vostri 
„  bordi,  come  si  vedeva  chiaro .  Avevi  anche  con 
„  voi  otto  brigantini  pieni  di  gente  armata  e  di 
„  balestrieri .  Colla  vostra  flotta  vi  gettavi  ad- 
„  dosso  alle  mie  galere,  sorprendendoci  in  guisa 
5,  che  pochi  potevano  vestirsi  le  armi ,  mentre 
„  voi  colle  ball  iste  e  colle  macchine  da  guerra  già 
5,  ci  eravate  sopra,  e  ci  minacciavi  il  flagello.  Niu- 
„  no  di  noi  si  aspettava  tanta  vostra  malizia  . 
5,  Costretto  io  dovetti  dare  ai  miei  il  segnale  di 
„*  servirsi  del  loro  valore,  niuno  dei  quali ,  se 
„  voi  non  prevenivi ,  avrebbe  pensato  a  com- 
„  battere .   Contesto  dunque  a  voi  Carlo ,  che 
„  due  volte  i  miei  combattenti  saliti  sulla  vo- 
„  stra  galera  in  quella  battaglia  la  invasero  bra- 
„  vamente ,  e  Y  avrebbero  superata  e  conculca- 
3,  ta ,  se  la  moltitudine  superiore  che  esterna- 
3,  mente  la  difendeva  non  fosse  accorsa  a  sal- 
j,  varia  :  una  però  delle   mie  galere  superò  e 
j,  prese  in  quella  battaglia  una  delle  vostre  ; 
„  tre  delle  -mie  vi  rimasero  prese .  Benché  voi 
3,  abbiate  in  costume  di  essere  mentitore,  io 
3,  certo  mi  maraviglio  ,   che  mentre   vedde  il 
33  fatto  una  così  immensa  moltitudine,  quale 
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avevi  con  voi  condotta,  osicele  dire  che  noi 
ci  demmo  alla  fuga .  Accadde  anzi  tutto  \\  con- 
trario; perchè  voi  Carlo  Zeno  vi  distaccasti  da 
noi  studiosamente  colle  vostre  galere,  e  vi  se- 
parasti  dalle  nostre,  che  rimasero  ferme  nell' 
acque  della  battaglia  fino  a  che  ci  uscisti  di 
vista,  e  vi  ritirasti  in  Modone;  fatto  che  si 
ascriverà  sempre  a  vostra  viltà  e  a  vostra  eter- 
na vergogna.  Ora  per  confermare  la  vostra 
falsità  nelle  cose  suddette,  da  buon  cavaliere 
io  mi  offro  di  provarvelo  colla  mia  per3ona , 
e  per  la  giustizia  di  Pìq,  per  la  Madonna,  per 
San  Giorgio,  ambedqe  io  vi  sfido  a  duello. 
Io  mi  offro  di  venire  per  quinto  in  un  com- 
battimento contro  sei  dei  vostri ,  di  venir  de- 
cimo contro  dodici  di  voi  ^Itri ,  decimoquin- 
to contro  diciotto,  me  ventesimo  contro  ven- 
tiquattro, e  me  ventesimo  quinto  contro  tren- 
ta ;  con  la  condizione  però  che  i  vostri  com- 
batte^ti  siano  tutti  Veneziani,  ed  i  miei  par- 
te Genovesi  e  parte  Francesi,  perchè  voi  ave- 
te usato  queir  empio  tradimento  contro  i 
Francesi  che  stavano  iasi^^me  coi  Genovesi . 
Ma  siccome  siete  piii  avvezzi  a  combatter  pep 
mare  che  per  terra ,  mi  offero  di  combatter^ 
con  qna  galera  armata  contro  un'altra  vostp^ 
galera  armata  >  purché  però  la  vostra  galera 
sia  armata  solamente  di  Veneziani  ^  e  la  miai 
di  Francesi  e  Genovesi  (i)  „ 

Il  Doge  e  Zeno  non  potevano  compromet- 
tere colle  loro  persone  in  uffizio  Ticteresse  pub- 


(i)  Georgii  Stellae  Annales  Cenuens,  Rer,  ItaL  Script^ 
Tom,  17. 
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blico  dello  stato.  Or  mentre  questa  travata  di 
Boucicaut,  dissimulata  dalla  virtù  superiore  del 
Doge,  faceva  strepito  fra*  i  Gradassi  d'  Italia, 
la  città  di  Lepanto  in  Grecia ,  temendo  i  pro- 
gressi dei  Turchi,  si  diede  in  potere  della  Signo- 
ria. Un  lungo  e  fatale  scisma  divideva  da  più 
anni  là  Sede  pontificia  fra' più  Papi,  sconvol- 
gendo l'ordine  della  Chiesa,  e  dividendo  in  fa- 
zioni r  Europa  cristiana .  Gli  sdegni  di  papa  Be- 
nedetto xin.  contro  il  papa  Innocenzo  vn.  in^ 
volvevano  in  un  vario  turbine  di  cose  non  tanto 
la  Chiesa  che  i  secolari .  L*  Italia  pei  varj  partiti 
n'ebbe  un  grand' urto.  Vi  si  aggiunse  a  mag- 
giormente sconvolgerla  la  morte  del  duca  di  !V1i- 
lano  Galeazzo  Visconti  u;  tutto  il  che  produsse 
fra'i  labirinti  occulti  della  politica  la  dilatazione 
cospicua  della  Signoria  Veneziana  in  terra  fer- 
ma,  e  il  servaggio  di  Pisa  a  Firenze,  come  lo 
andiamo  a  vedere .  Questa  città  marittima  era 
divenuta  il  punto  di  appoggio  di  Galeazzo ,  per 
attaccare  e  sottomettersi  in  Toscana  anco  i  Fio- 
rentini.'Egli  che  se  nera  fatto  padrone ,  per 
giunger  presto  allo  scopo,  blandiva  i  Pisani  con 
molte  speranze,  e  co' suoi  raggiri  gli  faceva  al- 
lontanare da  quella  amicizia,  in  cui  gli  aveva  po- 
sti il  loro  buon  principe  Piero  con  Firenze.  Ma 
la  morte  che  tronca  i  piani  de'  principi ,  rove- 
sciò quello  di  Galeazzo,  e  fini  di  togliere  a  Pisa 
r  indipendenza. 
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/  Veneziani  hanno  dalla  duchessa  Visconti 
Bassano ,  Feltre ,  e  Belluno ,  cagione  dell  ul- 
tima loro  guerra  con  Francesco  Carrara  ii, 
principe  di  Padova;  indi  Vicenza  e  Verona. 
Livorno  è  ceduta  al  Re  di  Francia .  Cagioni 
politiche  e  trame  occulte  dei  Genovesi  e  di 
Boucicaut  per  far  vender  Pisa  ai  Fiorentini  ^ 
e  difenderne  col  prezzo  il  principe  di  Pado- 
va contro  i  Veneziani .  Pisa  e  venduta  in  oc-^ 
culto  dal  duca  Gabriello  Visconti  ai  Fioren^ 
tini^  e  se  ne  consegna  loro  la  cittadella,  l  Pi-^ 
sani  glie  la  ritolgono .  Crudo  assedio  succes- 
sivo  di  Pisa  ^e  sua  prima  dedizione  ai  Fio^ 
rentini^  dopo  che  Padova  e  il  suo  Principe 
caddero  in  potere  di  Venezia . 

r 

V-^ essate  di  vita  Giovan  Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano, che  manuvrava  per  farsi  re  d' Italia,  quei 
suoi  tanti  stati  di  non  candido  acquisto,  divisi  , 
fra  i  suoi  figli  impuberi,  andarono  in  brani  fra 
16  prepotenze  e  le  occupazioni  de'  suoi  generali, 
^  de' suoi  ministri  oligarchi.  Pisa  toccò  al  suo  fi- 
glio naturale  Gabbriel  Maria,  che  insieme  colla 
duchessa  Agnese  Montegazza  sua  madre  e  gover- 
natrice ,  vi  si  portò  a  prenderne  il  possesso ,  e 
chiese  tosto  danari .  I  cittadini  di  quella  non  po- 
terono elargire  colla  solita  profusione  a  quel 
nuovo  loro  Signore  ;  ed  egli  sordo  alla  deficien- 
za vi  usò  la  forza  e  la  tirannide.  Fece  troncar  ìa 
testa  a  chi  ricusava  di  farsi  spogliare  ;  e  sicco* 
me  questa  disgrazia  risguardava  i  piìi  facoltosi  ^ 


Afìtio 
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piombò  sul  capo  dell'  Agliata  e  del  Buonconti  * 
Bartolommeo  da  Scorno  ne  fu  esente,  perchè 
sborsò  venticinquemila  zecchini  *  Quel  nuovo  go- 
verno che  vi  smungeva  le  sostanze  dei  cittadini^ 
con  astuta  tirannide  vi  opprimeva  i  renitenti 
sotto  colore  di  faziònatj;  solita  maniera  di  chi  a 
tutta  viltà  cerca  Toro^  non  T amore  de'sudditi- 
Così  la  ribellione  in  Pisa  e  nei  vasti  stati  del 
defunto  Galeazzo  bolliva.  La  duchessa  Cateri- 
na ,  che  goverriatrice  de*  suoi  figli  legittimi  in 
età  minore  era  tornata  in  Milano,  non  aveva  ne 
talenti  ne  forze  da  star  dirimpetto  ai  malconteti* 
ti*  La  politica  veneziana  le  faceva  proporre  che^ 
se  avesse  dati  a  proteggere  alla  Signoria  i  suoi 
stati  in  pericolo^  avrebbe  trovato  salvezza  .  Essa 
persuasa  di  ciò  Spedi  per  rappresentare  al  Do* 
gè,  cb^  non  trovandosi  in  grado  di  conservare 
varie  delle  sue  città  lontane,  pregava  la  Signoria 
acciò  le  prendesse  sotto  la  sua  custodia .  11  Sena- 
to acconsentì,  perche  poi  dalla  protezione  alla 
padronanza  non  vi  era  che  un  passo;  e  la  Du- 
chessa cede  a  Venezia  a  dover  conservare  Bas- 
sano,  Feltre,  e  Belluno,  ove  tosto  entrarono 
guarnigioni  veneziane*  Le  cede  anco  in  proprie- 
tà assoluta  Vicenza  e  Verona,  qualora  la  Signo- 
ria le  potesse  ritogliere  a  Francesco  Carrara  n. , 
che  le  aveva  fatte  sue  .  Quindi  un  vivo  interesse 
nei  Veneziani  di  assalire  questo  principe  per 
ispogliarnelo.  Dicevasi ,  o  facevasi  dire,  elisegli 
nel  tempo  della  dichiarazione  di  guerra  del  ma- 
resciallo Boucicaut  ai  Veneziani,  aveva  offerto  il 
suo  soccorso  ai  Genovesi:  ed  ecco  bello  e  fatto 
per  la  Signoria  di  Venezia  il  pretesto  di  poterla 
attaccare  * 
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Firenze,  già  tanto  tenuta  in  freno  dai  Vi- 
sconti ,  vedeva  con  piacere  lo  scompiglio  in  cui 
trova  vasi  adesso  lo  stato  loro»  Conoscendo  la 
debolezza  del  principe  Gabbriello,  il  tirannetto 
di  Pisa  ,  cominciò  ad  occuparsi  del  modo  di  tor- 
li quella  città .  Per  fare  il  colpo  immaginò  una 
sorpresa  :  inviò  un  corpo  di  truppe,   che  ina- 
spettatamente doveva  presentarsi  di  notte  per 
incursione  ad  una  porta  debole,  atterrarla,  in- 
vadere la  piazza  ,  e  piantarvi  il  vessillo  fiorenti- 
no :  altri  corpi  vi  sarebbero  entrati  in  seguito. 
La  truppa  comparve,  trovò  la  porta  ben  mu- 
nita, tornò  indietro ,  e  andò  a  posarsi  in  San 
Miniato  da  dove  era  venuta.  Il  fatto  tentativo 
si  divulgò.  I  Genovesi  che  dopo  tanti  sforzi  e- 
rano  riusciti  a  deprimere  l'eminente  poter  marit- 
timo de*Pisani ,  e  ne  traevan  partito,  mal  sen- 
tivano che  i  Fiorentini  studiassero  d' insigno- 
rirsi di  Pisa,  di  cui  avrebber  potuto  rinvigorir 
la  marina:    insinuarono  perciò  al    maresciallo 
Boucicaut  loro  governatore  che  non   soffrisse  , 
che  il  Signore  di  Pisa  venisse  oppresso  dai  Fio- 
rentini .  Egli  per  questo  colF  assenso  del  suo 
monarca  prese  sotto  la  protezione  della  Fran- 
cia il  giovine  Principe;  e  questi  all'  incontro, 
per  conseguenza  connaturale  di  tal  protettoria, 
cede  Livorno  al  Re  di  Francia,  e  si  fece  suo 
quasi  tributario.  ([) 

11  Maresciallo  inviava  guarnigione  francese  Anno 
in  Livorno,  e  spediva  frattanto  ambasciata  ai  '4^5 
Fiorentini,  che  se  pelT  avvenire  avessero  mole- 
fi)  Leibnitz  Cod.  Jur.gent.  Scip,  Ammìrat»  Stor,  Fiori 
Lia:  19. 


i68  CAPITOLO  VII. 

stato  il  signore  di  Pisa,  sapessero  che  tale  of- 
fesa r  avrebbero  fatta  alla  corona  di  Francia- 
Essi  allora  oprando  in  segreto  disposero ,  pri- 
ma occultamente,  i  Pisani  alla  rivolta,  e  dipoi 
alla  scoperta  occuparono  Colle  Lungo  e  Casti- 
glione della  Pescaja  .  Boucicaut  a  queste  noti- 
zie fece  rappresaglia  in  Genova  di  tutte  le  mer- 
ci de'  Fiorentini  ,  danno  che  ascese  loro  al  va-» 
lore  di  centocinquanta  mila  zecchini  :  ed  ecco 
subito  i  loro  ambasciatori  d'  avanti  al  Re  di 
Francia  ad  esporli  reclami  e  lagnanze  contro  il 
suo  Luogotenente  di  Genova,  che  impediva  ai 
negozianti  fiorentini  di  scaricare  le  loro  mer- 
canzie piuttosto  in  Talamone  che  in  porto  Pi- 
sano; che  il  mare  era  libero,  e  il  fare  rappre- 
saglia delle  merci  altrui  era  contro  il  diritto  del- 
la genti  ;  che  il  prediligere  il  Visconti  ai  Fioren- 
tini era  contro  l' antica  divozione  mostratali 
sempre  dalla  Repubblica,  la  quale  pregava  in 
fine  la  Maestà  sua  a  mostrarle  i  segni  della  sua 
giustizia  * 

La  fortuna  delle  cose  intanto  si  rivolgeva 
in  prò  loro,  e  nuove  passioni  e  nuovi  affari 
traevano  l'intraprendente  maresciallo  Boucicaut 
in  diverso  partito*  I  Veneziani  avevano  attaccato 
con  ogni  «forzo  gli  stati  di  Francesco  Carrara  :  i 
Genovesi  antichi  alleati  di  quella  casa ,  e  Bouci- 
caut che  dalla  battaglia  contro  Zeno  in  poi  era 
odiator  perpetuo  de'  Veneziani,  avrebbero  in  ciò 
voluto  impegnare  a  qualche  cosa  in  prò  di 
quello  i  Fiorentini,  Si  aggiungeva  che  dimoran- 
do in  Genova  il  papa  Benedetto  xiii,  favorito 
e  tenuto  per  vero  pontefice  dalla  Francia,  men- 
tre gran  parte  dell'  Italia  e  specialmente  i  Fio- 
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l^entini  slavano  peli'  altro  papa  fnnocenzio  vlf, 
ancor  esso  tentava  di  guadagnare  la  protezione 
de'  Fiorentini  per  acquistar  partito  in    Italia  . 
Quindi  esso  ,  i  Genovesi  ed  il  loro  governatore 
Boucicaut ,  tenuto  sopra  di  ciò  consiglio ,  sta- 
bilirono di  offrire  ai  Fiorentini  la  città  di  Pisa 
come  venale,  acciò  il  prezzo  ne  fosse  impiega- 
to in  difesa    del   principe  Carrara  :  Gabbriello 
Visconti  odiato  in  Pisa  vi  regnava  debole,  in- 
certo, agitato  da  timori   continovi  ed   espulso 
da    tutti   i  cuori  :   cominciarono  essi    dal  farlo 
persuadere  che  non  vi  aspettasse  la  sua  espul- 
sione fisica  o  la  morte  ;  ma  che  pensando  al  suo 
utile  ed  alla  salvezza  sua,  si  contentasse  di  pren- 
dere una  buona  somma  di  danari ,  e  vi  rinun- 
ziasse  l'insostenibile  principato.  Nel  tempo  stes- 
so fecero  con  segretezza  sapere  alla  Signoria  di 
Firenze,  esservi  in  di  lei  favore  un  importante 
progetto  da  doversi  trattare.  La  Signoria  spedi 
segretamente  a  Genova  Gino  Capponi  per  far- 
sene istrutto,  e  riferire.  Gino  vi  si  portò  dal 
governatore  Boucicaut ,  il  quale  parlandoli  su- 
bito schiettamente,  li  disse  ,  che  averebbe  pro- 
curato che  Pisa  venisse  nelle  mani  dei  Fioren- 
tini ,  se  ne  avessero  sborsato  tanto  danaro,  quan- 
to era  conveniente  per  città  di  tanta  importan- 
za. Interrogato  del  prezzo  ne  domandò  quattro- 
centomila zecchini,  parte  de' quali  si   volevan 
dare  per  benuscita  al  Principe  che  vi  dominava; 
il   resto  volevasi  spendere  in  soccorso  del  prin- 
cipe di  Padova  ,  e  a   patto  ancora  che  i  Fio- 
rentini nelle  cose  sacre  prestassero  obbedienza 
al  pontefice  Benedetto.  Interrogato  se  avesse   o 
no  potere  di  consegnare  la  città,  rispose  che  nò^ 
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ma  che  col  favore  di  papa  Benedetto  poteva  ot- 
tenerlo .  Si  diceva  in  fatti  che  quel  Pontefice 
voleva  sceglier  Pisa  per  sua  sede,  se  glie  ne  a- 
vesserò  consegnate  le  fortezze,  (i) 

Gino  concluse  con  Boucicaut  che  si  tratte- 
rebbe la  consegna  di  Pisa  al  primo  momento 
opportuno,  del  che  questi  ne  darebbe  notizia  a 
Firenze,  e  il  resto  sarebbe  stato  effettuato  •  Ciò 
fatto  tornò  in  Firenze .  Or  quello  che  si  aspet- 
tava da  un  caso  che  si  andava  cercando,  nacque 
da  un'altro  che  sopraggiunse  inatteso.  Il  prin- 
cipe  Gabbriello,  volendo  cercar  esso  protezione 
dai  Fiorentini ,  si  procurò  un  colloquio  occulto 
presso  Vico  Pisano  con  Tommaso  degli  Albizzi, 
uomo  della  prima  autorità  in  Firenze.  Torna- 
to nel  giorno  dopo  a  Pisa,  vi  si  sparse  voce  che 
egli  aveva  parlato  in  segreto  con  Tommaso  :  si 
volle  indagare  il  soggetto  di  quel  colloquio:  na- 
cque il  sospetto,  e  da  questo  la  diceria  che  Gab- 
briello volesse  vender  Pisa  ai  Fiorentini.  I  citta- 
dini corsero  tutti  all'armi,  e  si  ammutinarono  . 
Il  Principe  fuggi  co'  i  soldati  nella  cittadella  , 
ove  il  popolo  lo  strinse  col  blocco.  Ma  egli  ve- 
dendo di  non  potervi  sussistere  per  difetto  di 
provvisioni  e  di  buona  guarnigione,  rivolse  la 
speranza  del  soccorso  in  Boucicaut,  al  quale  li 
riusci  di  spedir  lettera,  e  da  cui  riceve  poi  dei 
balestrieri,  e  altra  gente  d'arme  e  viveri  per 
mezzo  di  una  nave  lunga ,  che  vi  giunse  not- 
turna per  r  Arno,  e  che  poi  fu  presa  dai  Pisani. 

Quando  i  Fiorentini  ebbero   notizia    del 
fatto,  e  seppero  che  i  soldati  di  Boucicaut  era- 

(i)  Matthei  Palmer)    De    captivitate    Pisarum   Rer. 
Italie:  Script'^ 
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no  nella  cittadella  di  Pisa,  inviarono  a  trattarne 
la  compra .  Fu  scelta  Sarzana  per  luogo  del  con- 
gresso; vi  convennero  il  Maresciallo,  i  plenipo- 
tenzarj  Fiorentini,  e  il  principe  Gahbriello,  che 
era  potuto  uscire  occulto  dalla  cittadella.  Quivi 
dopo  lunghe  discussioni  Pisa  vi  fu  venduta  sol- 
tanto per  dugentoseimila  zecchini ,  perchè  ai 
Fiorentini  non  se  ne  poteva  consegnare  che  la 
sola  cittadella  1  l' impadronirsi  pòi  della  città  in- 
tera, de*  suoi  forti,  de' suoi  castelli,  e  il  sottomet- 
terla rimaner  doveva  a  qarico  loro.  Del  prezza 
doveva  pagarsene  una  porzione  nell'  atto  della 
consegna  della  cittadella;  il  restante  dopo  la  pre- 
sa della  città  a  Francesco  Carrara  signore  di  Pa- 
dova: ma  dopo,  perchè  i  Fiorentini  andarono 
a  perdere  la  cittadella  prima  di  farsi  padroni  di 
Pisa,  e  Padova  intanto  fu  presa  dai  Veneziani, 
essi  non  fecero  piii  alcun  pagamento .  Fatto  dun- 
que il  contratto ,  Gino  Capponi  con  un  corpo 
di  truppa,  che  vi  comparve  per  irruzione  dal 
terreno  limitrofo,  prese  possesso  della  cittadella 
di  Pisa ,  e  vi  lasciò  a  presidiarla  Lorenzo  Roffa- 
cano  con  un  reggimento  di  milizia  fiorentina: 
con  altra  simile  irruzione  tolse  ai  Pisani  sulla 
corona  de' monti  le  fortezze  di  Ripafratta  ^  di 
Santa  Maria,  e  la  rocca  della  Verrucola,  già 
preparate  dal  principe  venditore  a  farsi  prende- 
re dai  Fiorentini, 

Cosi^  stando  Pisa  sotto  il  principato^  dopo 
la  morte  del  forte  Jacopo  Appiano,  l'usurpatore, 
un  di  lui  figlio  principe  debok  e  inetto  l'aveva 
Venduta  al  duca  di  Milana  Galeazzo  Visconti, 
il  prepotente  d'Italia;  e  morto  questo,  un  di 
lui  figlio,  principe  par  debole  e  inetto,  la  ven^ 
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de  adesso  ai  Fiorentini.  Ma  i  Pisani  tralitti  nel 
cuore  di  trovarsi  venduti,  si  disposero  furiosa- 
mente  ad  assaltare  la  cittadella  .  Circondatala 
prima  di  vallo,  di  fossa  ,  e  di  macchine  da  guer- 
ra cominciarono  a  bombardarla  incessantemen- 
te di  notte  e  di  giorno  Gli  uomini  del  reggi- 
mento che  VI  era  chiuso -,  non  avendo  formati 
gli  occhi  e  gli  orecchi  a  quel  genere  di  aggres- 
sione, disperavano  di  potersi  sostenere  ,  e  rima- 
nevano atterriti  dal  furioso  rimbombo  e  flagello 
del  cannone*  In  uri  ^golo  della  cittadella  era- 
vi  una  gran  torre,  che  comunicava  colle  mura 
della  città:  i  Pisani  più  che  altrove  dalle  mura  e 
dal  piano  bombardavano,  secondo  il  dire  di 
quei  tempi,  cioè  battevano,  quell'angolo  e  quel- 
la torre  con  frequenti  colpi  di  cannone  a  palle 
di  pietra:  la  guarnigione  della  torre  s'intimo- 
risce;  i  Pisani  vi  rovesciano  una  porta  murata; 
entrano  a  folla  colle  sciabole  alla  mano  nella 
torre;  si  precipitano  da  quella  nella  cittadella 
meritre  altri  l'assaltavano  di  fuori,  vi  tagliano 
a  pezzi  i  difensori,  e  la  cittadella  con  un  rapido 
colpo  di  mano  ritorna  in  loro  potere- 

La  nuova  strepitosa  della  cittadella  persa 
cosi,  pili  presto  di  quel  ch'era  stata  acquistata  , 
gettò  sorpresa  e  vergogna  in  Firenze.  Intermi- 
nabili furonvi  sopra  di  ciò  le  dicerie:  s'inveiva 
contro  i  capitani  che  mal  difesero  quel  post© 
chiuso  e  fortificato;  altri  vi  esageravano  l'ardi- 
re e  il  valore  dei  Pisani;  altri  vi  accusavano  la 
neghgenza  della  magistratura  che  presiedeva  al- 
la guerra .  In  mezzo  a  tali  cose  comparvero  in 
Firenze  quattro  cittadini  Pisani  in  ambascieria 
pubblica,  ove  ammessi  nel  Consiglio  maggiore 
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adunato,  vuoisi  che  uno  di  loro  vi  parlasse  in 
tal  guisa  „  Se  gli  uomini  fossero  contenti  delle 
„  loro  ricchezze,  come  si  trovano  paghi  del  lo- 
„  ro  sapere ,  la  giustizia  sarebbe  violata  di  rado 
„  e  da  pochi .  Ma  perchè  ci  sembra  sempre  di  es- 
„  sere  abbastanza  sapienti  per  poco  che  lo  sia- 
„  mo ,  e  non  ci  troviamo  saziati  mai  di  accu- 
„  mulare  acquisti,  ne  accade  spesso  che  deside- 
„  riamo  le  cose  egli  stati  altrui.  Crediamo  pe- 
„  rò,  o  Cittadini,  che  abbiate  tanto  giudizio  e 
„  prudenza  da  conoscere  quanto  sia  inumano  e 
„  contro  la  giustizia  non  solo  il  desiderare  l'al- 
„  trui ,  ma  di  più  occuparlo  colla  frode  e  rite- 
„  nerlo  colla  forza  dell' armi.  Così  voi  ci  avete 
„  invidiato  e  tolto  ciò  che  era  nostro,  contro  i 
„  doveri  del  prossimo.  Noi  prossimi  vostri,  per- 
„  che  vostri  confinanti,  ci  siamo  veduti  mercan- 
„  tare,  e  togliere  da  voi  la  nostra  cittadella  per 
„  seduzione.  Il  vostro  tentativo  si  estendeva  an- 
„  cora  sulla  nostra  città  e  sul  nostro  territorio  • 
„  Come  queste  cose  possano  sopportarsi  or  noi 
„  lo  domandiamo  a  voi  stessi .  Anche  fra  i  ne- 
„  mici  deve  conservarsi  la  fede  ;  e  si  deve  com- 
.,  battere  col  valore,  non  colla  frode .  Vi  repu- 
„  tavamo  nostri  amici  e  buoni  vicini,  non  acca- 
5,  niti  nemici  :  Ma  Dio  vede  nel  profondo  dei 
,.  cuori;  il  colpo  prodigioso  con  cui  abbiamo 
„  ricuperato  la  nostra  cittadella,  quasi  in  un  mo- 
„  mento,  viene  assolutamente  da  lui.  Rendete- 
„  ci ,  o  Fiorentini ,  ciò  che  fu  nostro,  e  rendete 
„  alla  vostra  Repubblica  la  sua  dignità  e  la  sua 
^,  giustizia .  Restituiteci  le  fortezze  di  Ripafrat- 
^,  ta  e  di  Santa  Maria:  siate  contenti  dei  vostri 
„  confini  :  e  se  nei  pochi  giorni  che  avete  tenuta 
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„  la  nostra  cittadella  ci  avete  fatto  spese  per  ri- 
„  stanrarla,  la  nostra  repubblica  saprà  farvene 
.,  restituzione  (i)  „ 

A  questa  parlata  i  Fiorentini  si  guardarono 
in  viso  con  sorpresa  ;  e  poiché  volevano  la  guer- 
ra per  sostener  la  fatta  compra  di  Pisa ,  e  l'ave» 
vano  preparata,  e  Boucicaut  co'  suoi  Genovesi 
per  coadiuvarla  avevano  già  inoltrate  molte  for- 
ze marittime  in  Livorno,  accusarono  di  alterez- 
za quel  parlare,  licenziando  in  rottura  di  pace 
gli  ambasciatori .  Avevano  i  Fiorentini  già  as^ 
soldate  le  più  forti  compagnie  di  ventura  ch^ 
cavalcassero  per  V  Italia ,  ed  altre  tosto  ne  as- 
soldarono ancora  ,  due  fra  le  quali  erano  nume* 
rose  e  cospic^e  per  la  eminente  scienza  militare 
de' loro  capi;  quella  cioè  di  Muzio  Attendoli  da 
Cotignola,  cognominato  lo  Sforza,  e  l'altra  del 
Tartallia,  uomini  che  per  la  loro  bravura  trovan- 
si  rammentati  tanto  nella  opera  dell' arte  dellctf 
guerra  da  Niccolò  Machiavelli.  I  Pisani  dall'ai" 
tra  parte  sprovvisti ,  e  che  si  apparecchiavano 
alla  difesa,  richiamarono  tutti  i  loro  cittadini 
esiliati  già  dal  principe  Gabbriello;  si  sforza ro» 
no  di  ricomporre  in  amicizia  i  diversi  loro  para- 
titi ;  giurarono  tutti  su  gli  altari  che  avrebbero 
difeso  la  patria  e  la  repubblica,  e  si  dierono  a 
cercare  di  condurre  ai  loro  stipendj  delle  brav^ 
compagnie  di  ventura  ,  col  massimo  segreto  ; 
poiché  mancavano  affatto  di  cavalleria ,  stato  \x^ 
cui  avevagli  ridotti  preordinatamente  quel  priu' 
cipe  che  scese  poi  a  vendergli , 

L'  armata  Fiorentina  intanto  si  mosse;  in^ 
vestì  Vico  Pisano,  piazza  allor  forte,  baluardo 

(i)  Matihei  Palmerii  De  captmtate  Pisarum 
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della  Repubblica ,  e  vi  pose  il  campo  in  comuni- 
cazione coi  forti  di  Ripafralta  e  di  Santa  Maria  , 
ch'erano  già  in  potere  de'  Fiorentini  ;  e  una  gran 
colonna  di  cavalleria  guidata  da  Sforza  Atten- 
doli  corse  alla  distruzione  di  Pisa;  non  già  nel 
territorio  Pisano,  ma  al  di  là  di  Siena  verso  la 
Romagna  alta.  Di  là  dovevano  passare  le  com- 
pagnie di  ventura  prese  al  soldo  dai  Pisani  :  il 
segreto  n'  era  stato  tradito:  e  lo  Sforza  prenden-- 
do  i  passi  da  dove  stavano  per  entrare  in  Tosca- 
na, colà  repentinamente,  e  all'improvviso  le  at- 
taccò, e  furonvi  tutte  Tuna  dopo  l'altra  battu- 
te, e  disfatte.  Nel  tempo  stesso  un'altra  forte  co- 
lonna di  cavalleria,  sotto  le  bandiere  fiorentine, 
aveva  attaccato  e  preso  per  terra  il  Porto  Pisano, 
mentre  dal  contiguo  Livorno  lo  invadevano  e  lo 
prendevano  per  mare  i  Genovesi,  predandovi 
tutti  i  legni  a  prò  loro  e  del  governatore  Bouci- 
caut.  Mancata  ai  Pisani  questa  prima  condotta 
di  cavalleria ,  si  erano  procurati  maggior  numero 
di  combattenti  dalla  bassa  Romagna  ;  e  questo 
nuovo  soccorso  di  duemila  cavalli  veniva  loro 
occultamente  per  le  vie  della  maremma .  Tradi- 
to anco  questo  segreto ,  il  terribile  Sforza  accor- 
sovi colla  sua  colonna,  ve  gli  sorprese  nei  confini 
di  Campiglia  divisi  in  più  partite,  e  gli  uni  dopo 
gli  altri  gli  fece  prigionieri  o  disperse;  né  pote- 
rono giungere  a  Pisa  che  dugento  cavai  leggieri  . 
Egli  allora  lasciò  un  battaglione  in  que' luoghi 
per  inseguire  i  dispersi,  vietarvi  riunioni  e  soc- 
corsi a  Pisa ,  e  tornò  vincitore  nel  campo  Fio- 
rentino . 

Sotto  il  flagello  di  tante  disgrazie,  mancata 
ai  Pisani  l'anima  e  il  nervo  dello  stare  in  cam- 
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pò,  cioè  la  cavalleria;  perduto  il  porto;  e  tro- 
vati mancanti  nelF  arsenale,  tutti  i  materiali  del- 
la marina,  già  distruttivi  dal  principe  Gabbriel- 
lo,  dai  soldati  di  Boucicaut,  e  dalla  milizia  dei 
t'iorentini,  si  mossero  fra  loro  disunioni,  so- 
spetti, crudeli  incertezze,  indi  nuove  discordie, 
dal  che  l'anarchia.  Prevalendovi  colla  sua  fazio- 
ne Giovanni  Gambacorti,  egli  levato  rumore  coi 
suoi ,  vi  si  fece  per  forza  creare  Capitano  del 
popolo,  cioè  prìncipe:  indi  perseguitò  quelli  di 
contraria  fazione ,  saccheggiò  le  lor  case,  gli  mi- 
se a  filo  di  spada  ;  finalmente  vi  si  fece  tanto  te- 
mere, che  ni  uno  vi  osò  più  dir  motto  contro  le 
cose  che  stabiliva.  Ma  Giovanni  non  era  lottimo 
e  bravo  Piero  de*  Gambacorti  assassinato  già 
dall' Appiano  ,  o  se  ne  aveva  la  lealtà  ,  di  che  il 
popolo  dubitava  ,  egli  non  aveva  i  suoi  talenti  e 
le  sue  risorse,  né  la  sua  bravura  civile  e  milita- 
re. Intanto  mentre  Vico  Pisano  era  investito  dai 
Fiorentini  col  cannone,  le  colonne  della  loro  ar- 
mata sempre  in  moto  battevano  la  campagna  Pi- 
sana ,  altre  a  reprimervi  le  spesse  uscite  del  po- 
polo armato;  altre  a  impadronirvisi  de* castelli 
di  quella  Repubblica  ,e  de' Signori  de' suoi  feu- 
dj  ;  per  il  che  ad  ogni  poco  acerbi  scontri ,  e  san- 
gue largamente  versatovi  .  Di  più  l' oro  fiorenti- 
no distruggeva  anco  le  altre  speranze  di  Pisa  t 
poiché  Firenze  accortissima  patteggiava  per  oro 
con  Ladislao  re  di  Puglia ,  e  con  Ottone  duca  di 
Parma  e  di  Reggio,  celebri  allora  per  potenza  e 
bravura  militare,  che  non  dovessero  fare  alcun 
movimento  in  favore  dei  Pisani .  Ma  Vico  Pisa- 
no, fortissimo  di  torri  e  di  mura  bene  approvvi- 
gionato, resisteva  al  flagello  degli  assalti;  i  ca- 
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stelli  del  contado  trattenevano  V  armata,  eia 
Firenze  si  mormorava  dell'  indugio  ad  investir 
Pisa  stessa . 

Al  nuovo  anno  superati  già  molti  ostacoli ,  . 
fu  lasciato  Obizo  Parulesi  con  una  divisione  as-  ^,^q 
sai  forte  alla  espugnazione  di  Vico  Pisano ,  e  fu 
mosso  il  campo  fiorentino  verso  Pisa.  Comanda- 
va quel  campo  il  generale  Luca  da  Fiesco  geno- 
vese, cui  seguiva  '•una  forte  schiera  di  genti  del 
suo  paese,  e  vi  erano  commissarj  soprintenden- 
ti Tommaso  degli  Albizi  e  Gino  Capponi .  Quan- 
do quell'armata  toccò  l'agro  Cascinese,  si  trovò 
forte  di  cinquemila  uomini  di  cavalleria;  v'era- 
no settemila  fanti  coperti  d'elmi  e  loriche,  indi 
le  masnade  armate  de'  contadini  ne  duplicavano 
il  numero;  i  carri,  i  bagagli,  i  costruttori  di 
macchine,  gli  zappatori,  i  bombardieri  venivano 
appresso.  Il  giorno  dopo  quel  campo  in  ordine 
di  battaglia  passò  in  vista  di  Pisa,  che  lo  salutò 
coi  cannoni  a  palle  di  pietra,  e  andò  ad  attendar- 
si fra  la  città  e  il  mare.  Cintosi  di  doppio  vallo 
piantò  i  cannoni  alla  ripa  delf  Arno  per  proteg- 
gervi i  lavori  di  un  ponte  e  di  una  steccata,  onde 
chiudere  a  Pisa  la  comunicazione  col  mare  :  le 
testate  del  ponte  si  munivano  di  ridotti  e  di  ba- 
stie :  il  vicin  bosco  offriva  i  legnami ,  l' opera  si 
affrettava ,  e  alcune  galere  che  vi  calarono  a  di- 
sturbarla vi  furono  rigettate  a  colpi  di  cannone. 

Questa  opera  militare  non  era  ancor  ter- 
minata, quando  passarono  in  faccia  al  Porto  Pi- 
sano cinque  navi  frumentarie  cariche  di  grani, 
che  venivano  ai  Pisani  dalla  Sicilia,  scortate  da 
sette  galere  pisane.  I  Fiorentini,  che  a  tutto  a ve- 
van  provvisto ,  avevano  già  in  quel  porto  al  sol- 

la 
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do  loro  una  squadra  di  galere  genovesi  e  barcel- 
lonesi ,  Quanao  la  squadra  pisana  ebbe  notizia 
che  il  passo  dell'Arno  era  serrato,  e  a  colpi  di 
cannone  fulminati  dalle  ripe  si  trovò  respinta 
air  imboccatura  del  fiume,  tornò  indietro  e  si 
volse  ad  assalire  la  squadra  nemica  uscita  dal 
porto  per  inseguirla  .  Usarono  quelle  squadre 
tutte  le  manuvre  atte  a  prender  l'una  il  vantag- 
gio sull'altra.  Scendeva  la  notte:  si  sollevò  uri 
vento  procelloso,  che  mosse  la  tempesta  del  ma- 
re: le  galere  catalane  e  genovesi  si  chiusero  in 
porto:  i  vasceUi  pisani  battuti  dal  mare,  disper- 
si dai  venti  furono  trasportati  in  Porto  Venere  , 
e  le  navi  frumentarie  gettate  e  rotte  su  gli  sco- 
gli della  Meloria ,  Cos\  il  mare  e  i  venti  congiu- 
ravano contro  i  Pisani,  minacciando  la  futura 
sussistenza  della  città  loro .  Agitati  da  tante  an- 
gustie, circondati  sempre  da  colonne  di  cavalle- 
ria, che  scorrevano  per  le  campagne  e  vi  sacco- 
mettevanOjO  bruciavano  tutte  le  biade,  accad- 
de che  una  gran  pioggia  estiva  vi  gonfiò  V  Arno 
fino  alle  ripe.  Le  acque  scendevano  al  mare  fu- 
riosamente con  tutto  l'impeto  della  pressione. 
Il  popolo  assedialo  coltane  Y  occasione  tagliò  gli 
alberi  degli  orti ,  scatenò  i  travi  delle  case ,  e 
gettò  tutto  ad  un  colpo  quelle  masse  nel  fiu^ 
me ,  che  trasportate  dalla  piena  al  ponte  ostile  vi 
$i  attraversarono,  e  l'otturarono;  tutto  ad  un 
tratto  l'immensità  dell'urto  e  del  carico  sradicò 
il  ponte,  lo  rovesciò,  e  trasse  sconvolte  quelle 
caterve  di  legnami  nel  mare;  togliendo  così  al 
campo  Fiorentino  la  comunicazione  colla  ripa 
opposta  della  campagna  da  settentrione. 
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I  Pi*;ani  uscirono  tosto  armati  dalla  città  la 
ordine  tumultuario,  e  corsero  lungo  il  fiume  alla 
rottura  del  ponte  sulla  ripa  opposta  al  campo  fio- 
rentino; ma  essendovi  mal  guidati,  commisero 
Terrore  di  spandersi  i  piùa  raccogliere  e  predare 
le  mandre  e  gli  armenti  dell'armata  ostile,  che  vi 
pascevano  nei  contorni ,  senza  curare  una  testa 
di  ponte  che  vi  era  rimasta,  guarnita  di  ridotti  e 
piena  di  armati,  li  terribile  Sforza  vede  dall'  al- 
tra sponda  questo  errore  e  ne  profitta  :  monta 
con  un  battaglione  della  sua  cavalleria  sulle  bar- 
che piatte,  e  con  un  ardire  smisurato  passa  dall' 
altra  parte  sull'impeto  della  piena:  il  campo  fio* 
Tentino  a  istigazione  del  Tartallia  si  muove  tut- 
to nel  tempo  stesso,  e  corre  in  su  dalla  parte  op- 
posta a  marcia  precipitata  verso  Pisa,  come  per 
attaccarla.  I  Pisani  dell'uscita  dall'altra  parte 
del  fiume  sei  credono ,  e  temendo  per  la  città 
volgono  indietro  ad  accorrervi:  il  presidio  dei 
ridotti  e  lo  squadrone  traghettato  dallo  Sforza 
allora  gli  attaccano  in  coda  ,  gli  ritolgono  gli  ar- 
menti,  gli  premono  e  battono  da  tergo,  e  gli 
inseguono  fino  alle  viste  della  città;  molti  ne 
fanno  prigionieri,  ed  i  Pisani  vi  perdono  una 
bandiera.  Cotal  fine  ebbe  quella  uscita  sangui-* 
nosa,  in  cui  si  conobbe,  che  a  quel  popolo  non 
mancava  allora  forza  o  ardire  smisurato,  ma  ta- 
lento militare  e  bravura  di  condottieri. 

Dopo  che  i  Fiorentini  conobbero  intimori- 
ta la  città,  presero  speranza  di  espugnarla  con 
una  scalata .  Scelta  una  notte  tenebrosa  marcia- 
rono tacitamente  verso  le  mura ,  e  nel  maggior 
(Silenzio  vi  appoggiarono  segretamente  le  scale 
armati  alla  leggiera, ed  a  pie  nudi  per  non  esser 
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sentiti.  Saliti  i  primi,  ed  i  secondi  affrettandosi 
per  montarvi,  fecero  strepito.  Le  sentinelle  gri- 
darono, allarmi  :  vi  accorsero  i  corpi  che  vi  era- 
no in  guardia ,  fecero  sentire  il  cannone,  e  fu 
destato  il  popolo  colle  campane.  Il  campo  fio- 
rentino allora  si  manifestò;  diede  nei  timpani  e 
nelle  trombe  per  atterrire  il  nemico ,  e  fu  corso 
a  tutta  piena  alla  scalata.  Gran  promesse  erano 
State  fatte  ai  soldati  se  vi  riescissero;  paga  dop- 
pia ,  centomila  fiorini  di  donativo ,  e  il  sacco  del- 
la città.  Commossa  questa  dal  notturno  assalto, 
tutti  vesti van  Tarmi,  e  correvano  alle  mura. 
Quivi  s  impegnò  una  cieca  zuffa  delle  più  furio- 
se e  terribili.  L'orrore  della  notte  vi  confonde- 
va gli  oggetti;  con  duri  scontri  si  battevano,  si 
confondevano  alla  cieca  sopra  le  mura  assalitori 
ed  assaliti:  le  donne,  faci  ed  armi  alla  mano, 
con  grida  orribili  si  scagliavano  alla  zuffa  ,  e  in 
quell'ondeggiamento  terribile  respinti  i  Fioren- 
tini da  ogni  parte,  nel  tornar  giìi  pelle  scale  am- 
montati gli  uni  sugli  altri ,  a  mucchi  a  glomeri 
precipitando  a  basso  dall'alto  dei  muri,  si  fra- 
cassavan  l'ossa  e  le  gambe  nel  piano  (i). 

Andato  in  fallo  l'attacco  occulto,  e  mancan- 
do ardire  di  farne  uno  aperto,  videro  i  Fiorenti- 
ni che  bisognava  fare  abbattere  quella  città  dal 
tempo  e  dalla  fame:  un  epidemia,  peli' aria  mal 
sana  verso  il  mare,  aveva  loro  infuso  le  febbri 
nel  campo;  onde  ricostrutti  il  ponte  e  i  ridotti, 
e  lasciatavi  guarnigione  lo  portarono  tre  miglia 
sopra  Pisa  in  posto  salubre.  Per  gran  tratto  in- 
torno alla  città  si  erano  arsi  i  campi ,  rovinate  le 
case  e  i  villaggi,  tolto  ai  rustici  il  bestiame;  e  i 
(i)  Matthei  Palmerj,  De  captivitate  Pisarum. 
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corpi  di  cavalleria  sempre  in  moto  scorrevano 
intorno  alle  mura  fuori  dal  cannone.  Chiusi  i 
Pisani  e  privi  cosi  d'ogni  esterno  soccorso,  l'uni- 
ca loro  speranza  era  ridotta  in  custodire  le  mu- 
ra, e  stancare  Tarmata  fiorentina  colla  lunghez- 
za di  quell'assedio.  Quindi  l'annona  era  divenu- 
ta l'oggetto  unico  dei  movimenti  militari  fra 
bloccanti  e  bloccati  :  questi  ad  acquistarne,  per 
r  Arno  superiore  e  per  l'inferiore  cercavano  cen- 
to aditi  notturni  e  clandestini ,  onde  introdurre 
viveri  in  città  sulle  barche  :  quelli  ad  impedir- 
gliene l'arrivo,  avevano  al  di  sopra  della  città 
gettato  un  ponte  di  barche  sul  fiume ,  a  cui  di 
qua  e  di  là  stavano  in  continua  vigilanza  da  un 
lato  il  Tartallia,  e  dall'altro  lo  Sforza  coi  loro  reg- 
gimenti;e  dal  mare  facévan  tener  chiusa  la  bocca 
dell'Arno  dalla  squadra  genovese  e  castigliana  > 
mentre  le  truppe  di  Boucicaut  tenevano  vigilato 
e  inaccesso  il  Porto  Pisano  dal  contiguo  Livorno. 
Quella  gente  assediata,  benché  afflitta  dalla 
penuria  de' viveri ,  vi  conservava  l'antica  ener- 
gia; ma  popolo  senza  un  capo  ,  che  sia  militare, 
e  nave  senza  piloto  e  senza  timone.  Comincian- 
do a  mancare  i  viveri  il  Gambacorti  si  ristrinse 
a  cacciar  fuori  dalla  città  i  vecchi ,  i  deboli  e  i 
malati ,  onde  non  vi  consumassero  inutilmente. 
Ma  i  Fiorentini  impiccando  in  faccia  alle  mura 
quelli  che  uscivano,  davano  un  orribile  spetta- 
colo della  crudeltà  della  legge  araldica  e  della 
barbarie  di  guerra.  La  necessità  costringeva  i 
Pisani  ad  esser  sordi  alle  voci  della  natura  ,  se- 
guitando ad  espellere  gV  inutili  dalla  città  loro  ì 
e  i  Fiorentini  alleggerendo  di  poco  la  crudeltà 
mostrata  prima,  invece  d'impiccargli  nudavano 
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le  donne,  tagliavan  loro  il  naso,  bollavano  gli 
uomini  con  un  ferro  rovente ,  e  gli  respingevano 
a  colpi  di  bastone  da  dove  erano  usciti  Più  mesi 
rimase  negli  assediati  la  costanza  inaudita  di  re- 
sistere alla  miseria  in  una  città, priva  ornai  di 
vìveri  e  droghi  soccorso.  In  Vico  Pisano  la  de- 
terminazione di  morire  sotto  le  rovine  di  quella 
piazza,  piuttosto  che  rendersi, non  vi  era  men 
ferma.  Fracassate  le  mura  e  le  torri  dal  canno- 
ne, rotte  tutte  le  ca^ie^  uccisa  o  ferita  la  maggior 
parte  dei  difensori ,  la  resistenza  non  ostante  vi 
era  ostinata .  Finalmente  astretti  dalla  necessi- 
tà ,  e  persuasi  che  Pisa  stessa  fosse  caduta  ,  con- 
segnarono quella  fortezza  ai  Fiorentini.  Essi,  la- 
sciatavi una  guarnigione,  marciarono  tosto  col 
resto  delle  truppe  a  congiungersi  colF armata  ,  e 
cinsero  Pisa  anche  di  più  stretto  assedio. 

In  questo  misero  stato  ^  domati  dalla  fame 
che  deprime  il  coraggio,  alcuni  di  lei  cittadini 
cominciarono  in  pochi  a  parlare  fra  loro  di  de- 
dizione; altri  vedendo  l'Itaha  o  sfavorevole  o  in- 
differente verso  le  cose  di  Pisa,  maneggiavano 
di  dentro  un  oggetto  politico,  che  aveva  rap- 
porto coir  estero  .  Avevan  questi  trovato  modo 
di  spedire  in  oltramonte  per  dei  soccorsi,  e  la  spe- 
ranza di  buone  rispostegli  faceva  resistenti:  gli  al- 
tri scoraggi  ti  mandavano  di  notte  segretamente  al 
campo  fiorentino  Gaspero  di  Vajano  a  trattare  di 
dedizione.  Una  volta  tornando  egli  pur  di  notte 
indietro,  si  videro  ad  un  tratto  le  sommità  delle 
torri  di  Pisa  piene  tutte  di  fuochi,  si  udì  il  rim- 
bombo delle  artiglierie ,  e  il  suono  di  tutte  le 
campane.  Attoniti  i  Fiorentini  a  questo  spetta- 
colo ,  appena  spuntò  il  giorno  videro  sventola- 
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re  sulle  torri  pisane  le  bandiere  del  duca  di 
Borgogna*  Dopo  un  momento  usci  da  Pisa  e 
comparve  nel  loro  campo  un  uffiziale  ,  che  di- 
cevasi  Borgognone,  il  quale  nunzio  ai  Commis- 
sarj  fiorentini  per  parte  del  Duca  di  Borgogna, 
che  quella  città  era  fatta  sua  *  Quei  Commissa- 
rj  ne  risero  :  egli  cominciò  a  schiamazzare  che 
rispettassero  Pisa  e  Borgogna,  e  che  scioglies 
sero  subito  queirassedio.  Allora  quelT  uffiziale 
fu  preso  e  precipitato  nel  fiume .  Il  maneggio  dei 
Pisani  col  Duca  di  Borgogna  di  fatto  era  vero. 
Quel  Duca  tentò  per  mezzo  del  Re  di  Francia^ 
da  cui  Getiova  dipendeva,  di  obbligare  la  trup- 
pa de*  Genovesi^  che  militava  sotto  il  Fiesco 
all'assedio  di  Pisa  ^  ad  abbandonare  il  servizio 
dei  Fiorentini:  ma  Boucicaut  maresciallo  di 
Francia  ,  Stato  promotore  della  vendita  di  Pisa^ 
sventò  quella  mina ,  e  vi  tenne  fermo  quel  cor^ 
pò  di  Genovesi  contro  i  Pisani  * 

intanto  V  oggetto  per  cui  Pisa  era  stata 
Venduta,  cioè  il  principe  Carrara  Signore  di  Pa* 
dova ,  cui  dovevasi  sborsarne  il  prezzo  a  sua  di- 
fesa ,  era  già  stato  attaccato  *  I  Veneziani  aveva- 
no spinto  all'estremo  la  guerra  cóntro  di  esso  : 
egli  esercitando  le  trame  antiche  era  andato  a 
Verona,  come  per  visitare  amichevolmente  Gu- 
glielmo della  Scala;  lo  aveva  fatto  avvelenare ^  e 
poi  spintevi  le  sue  truppe  si  era  reso  padrone 
di  quella  città*  Aveva  cercato  d^ impadronirsi 
ancora  di  Vicenza;  ma  i  Vicentini  che  lo  abor- 
rivano eransi  sottomessi  al  dolce  imperio  di  Ve^ 
nezia,  ch'era  l'unico  asilo  di  vera  libertà  che 
il  cielo  avesse  conservato  air  Italia  >  non  essen. 
dovi  ornai  più  repubbliche  senza  anarchie  o  sen- 
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za  tiranni.  Un  armata  di  trentamila  uomini,  di 
cui  era  capitan  generale  Carlo  Malatesta  pei  Ve- 
neziani, bravissimo  nell'armi,  e  provveditore  il 
famoso  Carlo  Zeno,  si  era  divisa  in  due  corpi , 
uno  dei  quali  si  era  portato  nel  Veronese,  e  l'al- 
tro nel  Padovano,  dove  il  Carrara  aveva  imba- 
razzato i  passi  con  barricate,  e  rotte  le  strade . 
Il  marchese  di  Ferrara,  prendendo  parte  nella 
contesa  per  il  signore  di  Padova,  aveva  fatto  con- 
tro i  Veneziani  una  diversione  entrando  nel  Po- 
lesine di  Rovigo  ,  e  quegli  no  colle  loro  galere 
avevano  occupate  tutte  le  bocche  del  Po,  per 
togliere  a  Ferrara  le  sussistenze  che  traeva  dal 
mare  .   Indi  coli'  armata  superate  le   barriere , 
l'avevano  presentata  a  Padova  a  stringerla  d'as- 
sedio ,  e  assediata  nel  tempo  stesso  Verona  :  affa- 
ri questi  per  loro  gravissimi,  distratti  dai  quali 
non  avevano  potuto  mandar  soccorsi  e  interes- 
sarsi per  i  Pisani. 

Quindi  il  marchese  di  Ferrara  aveva  dovu- 
to far  pace  coi  Veneziani  a  dure  condizioni,  fra 
le  quali  vi  era  la  demolizione  di  tutti  i  forti 
eretti  sul  Po,  affinchè  la  navigazione  del  fiume 
restasse  libera  alle  barche  veneziane.  Tutti  i 
castelli  padovani  erano  stati  investiti  e  presi. 
Verona  aveva  dovuto  rendersi ,  e  il  figlio  Carra- 
ra che  difendevala  era  stato  condotto  prigionie- 
ro fralle  lagune.  Il  Padre  rinchiuso  in  Padova 
aveva  fatto  un'  uscita  notturna  da  disperato , 
per  cui  era  giunto  fino  alla  tenda  maggiore  del 
campo  veneziano,  dove  aveva  preso  il  grande 
stendardo  della  Repubblica:  ma  dopo  i  Vene- 
ziarii  li  avevan  reso  la  pari  con  un  assalto  not- 
turno, per  cui  si  erano  impossessati  delle  prime 
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mura,  tn  fine  il  pppolo  se  li  era  sollevato  con- 
tro; egli  aveva  ciòvuto  uscire  e  salvarsi  prigio* 
niero  nel  campo  stesso  de' suoi  nemici;  Padova 
aveva  aperto  le  p6i:.te  ai  Veneziani ,  con  che  non 
si  trasportassero  altrove  le  sue  belle  manufattu- 
re  della  lana;  i  Carrara  padre  e  figlio  non  ved- 
der  più  luce;  e  questo  era  stato  il  fine  di  quel 
principe,  per  cui  il  maresciallo  Boucicaut  con 
papa  Benedetto  avevan  fatto  da  Gabbriello  Vi- 
sconti vender  Pisa  ai  Fiorentini ,  che  la  batteva- 
no colla  fame,  tenendo  fermo  adesso  il  diritto 
di  compra  senza  pagamento  del  prezzo. 

Era  r  ottobre:  davano  apprensione  al  cam- 
po de'  Fiorentini  la  prossimità  della  stagione 
piovosa  e  del  verno ,  le  vittorie  dell'  armi  ve- 
neziane presso  Ferrara,  e  la  perseveranza  nei 
Pisani  di  mostrar  sulle  torri  le  bandiere  di  Bor- 
gogna .  Gino  Capponi  aveva  allora  delle  intelli- 
genze segrete  col  Gambacorti;  poiché  in  sulla 
mezza  notte  riceveva  da  Pisa  Bindo  delle  Bra- 
che ,  che  si  portava  occulto  al  supremo  suo  pa- 
diglione. Il  Cronista  lucchese  Ser  Cambi  scrive- 
va allora,  che  quel  Gambacorti  usava  tradimen- 
to nel  sollecitare  la  resa  di  Pisa,  aumentando- 
vi anco  la  fame  col  tenervi  nascosi  de'  viveri . 
Lo  Storico  moderno  della  Toscana  ha  scritto  a- 
desso,che  ciò  non  poteva  esser  vero,  lo  estendo 
storia  di  fatti  accertati  fin  dove  tali  gli  trovo  ; 
ne  la  imbratto  di  mie  opinioni  sulle  cose  oscu- 
rissime.  Accertato  però  egli  è,  che  dopo  molte 
segrete  missioni  e  trattative  fra  il  Gambacorti  e 
Gino  Capponi  per  mezzo  di  Bindo,  furono  fi- 
nalmente firmati  questi  preliminari  „  Che  Gio- 
vanni  Gambacorti  consegni  fra  tre  giorni  prò s- 
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simì  alla  Repubblica  Fiorentina  la  città  di  Pi* 
sa  „  Che  i  Fiorentini  ^  ricevuta  la  città,  pa^ 
ghino  cinquantamila  zecchini  al  Gambacorti . 
„  Che  si  diano  tosto  dai  Fiorentini  venti  ostagi- 
gi  per  sicurezza  di  ciò  al  Gambacorti*  Quin- 
di in  aggiunta  fu  riserbato  al  Gambacorti  il  do. 
minio  in  alquante  terre  e  castella  del  territorio 
Pisano,  nelle  isole  del  Giglio  e  della  Capraja,  e 
ad  un  suo  parente  promesso  il  vescovato  di 
Firenze  . 

Fatte  tutte  queste  cose  fra  V  ombre  del  si- 
lenzio, fu  quindi  pure  occultamente  concertata 
col  campo  fiorentino  la  sua  entrata  segreta  in 
Pisa,  e  )a  dedizione*  Gino  convocò  allora  tutti  i 
capitani  delle  schiere,  per  trattar  con  essi  del 
modo  e  dell'ordine  di  penetrarvi  colT  armata  ; 
e  sappiamo  quelle  tante  e  sì  lunghe  dicerie  , 
messe  in  bocca  a  quei  duci  dagli  scrittori,  circa 
il  pericolo  di  penetrare  a  porte  aperte  in  città 
si  forte  neir  internò ,  e  che  Gino  fece  loro 
quella  bravata,  di  cui  son  piene  le  minute  sto- 
rie fìorentme  ;  indi  soggiunse;  Fanti  e  cavalli 
passeremo  tutti  dalla  porta  fiorentina;  il  primo 
dei  nostri  che  si  moverà  ad  una  preda  >  o  che 
commetterà  un  estorsione^  sarà  sul  momento 
impiccato;  i  capitani  ne  risponderanno  per  i 
soldati  ;  e  se  il  popolo  farà  movimento  io  sarò 
con  voi^  e  dirò  cosa  debba  esser  fatto  ,,  *  Così 
stabilito,  la  mattina  air  alba  uscita  dagli  accam^- 
pamenti  quell'  armata,  e  stretta  in  ordinanza 
come  se  avesse  dovuto  combattere ^  sfilò  verso 
Pisa  ,  e  si  presentò  tacitamente  alla  porta  fioren- 
tina. Spuntava  il  sole  quando  quella  porta  si 
aperse*  Vi  comparve  Giovanni  Gambacorti  ar- 
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mato  sui  limitare,  tenendo  in  pugno  il  suo  già-  /^^^^j 
vellotto  di   ferro.  II  Capponi  si  avanzò  il  pri-   ,400 
mo.  Il  Gambacorti  porgendoli  il  suo  giavellot-     imo* 
to  li  disse  ,,  Io  vi  do  questo  ferro  in  segno   del  ^^^  9* 
dominio  di  questa  citta  una  volta  nostra ,  ora 
non  piti ,  perchè  noi  suoi  cittadini  abhiani  trop- 
po risguardate  le  cose  particolari  e  nostre  ,  e 
negligentato  quelle  della  Repubblica  „  t  E  qui 
ben  diceva  quel  Principe,  perchè  andavano  ad 
esserli  contati  tantosto  cinquantamila  zecchini. 
L'armata  occupò  le  platee  e  le  strade  tutte 
della  città  ,  e  vi  piantò  i   vessilli  della    Repub- 
blica vincitrice .  Svegliato  il  popolo  di  Pisa  ri- 
mase attonito  a  queir  improvviso  Spettacolo  ; 
mentre  la  dedizione  non  vi  era  nota  che  a   po- 
chissimi .  Guardavano  sbigottiti  il  nemico  ar- 
mato in  mezzo  alla  città  loro  ,  e  si  aspettavano 
il  saccheggio  :  ma  poiché  fu  proclamato  che  la 
città  era  salva  ,  la  moltitudine  popolare  si  mo- 
strò alle  finestre  delle  case  e  pelle  strade,  e  fece 
orrore  il  vedelli  tutti  magri ,  e  si  squallidi  e  con- 
sumati ,  che  non  uomini,  ma  parevano  fiere  sel- 
vatiche. I  soldati  gli  tirarono  del  pane*,  essi  vi 
si  gettavano  sopra ,  e  la  fame  vinceva  tanto  la 
natura  ,  che  i  padri  lo  strappavano  di  mano  ai 
propij  figli,  le  mogU  ai  mariti.  I  vincitori  s  i- 
norridirono  e  si  commossero:  trascorsero  tosto 
le  strade  colle  carra  piene  di  pane  e  di  vettova- 
glie, che  vi  rimasei'O  divorate  in  un  momento. 
Gino  riconfortò  poi  il  popolo;  lo  esortò  ali* ub- 
bidienza .  Facendoli  una  lunga  parlata,  li  ram* 
mento  i  torti  fatti  in  antico  dai  Pisani  ai  Fio- 
rentini; gli  magnifico  la  clemenza  del  vincitore  ; 
disse  che  era  stato  in  suo  arbitrio  di  tagliarli  a 
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pezzi  tutti ,  di  ardergli  le  case  e  i  templi  ;  di 
abbattere  la  città ,  e  di  spianarla  al  paro  della 
terra  ;  ma  che  era  prevalso  il  perdono  e  V  a- 
more. 

i  primi  pegni  di  questo  promesso  amore 
furono  due  decreti  fulminati  tosto  dal  Comune 
di  Firenze,  con  i  quali  venne  ordinato  a  sessan- 
ta famiglie  nobili  e  cittadinesche  primarie,  ivi 
notate,  di  uscir  subito  da  Pisa,  e  di  traspor- 
tarsi fissamente  in  Firenze ,  per  ivi  risiedere , 
alla  pena  mancando  di  mille  zecchini  d'oro  per 
cadaun  disobbediente;  ed  a  cento  altri  dei  mi- 
gliori e  pili  prodi ,  notati  in  tali  decreti ,  di  tra- 
sportarsi pur  subito  in  Firenze ,  per  ivi  rimane- 
re fissamente,  e  rassegnarvisi  ogni  giorno  al 
governo,  alla  pena,  mancando,  del  taglio  del* 
la  testa,  (i)  Questo  primo  tratto  dei  vincitori, 
e  la  successiva  loro  politica  opprimente  sgomen- 
tarono i  vinti  in  modo,  che  molte  altre  loro  fa- 
miglie nobili  e  cittadine  emigrarono,  altre  re- 
candosi in  Puglia  ed  altre  in  Sicilia  :  i  nauti  ed 
i  mercanti  recaronsi  per  il  più  presso  le  case  pi- 
sane di  commercio  stabilite  sulle  coste  di  Maroc- 
co ,  inTunis,  in  Bugea,  in  Alessandria,  nel  Cai- 
ro, in  Cipro,  nei  porti  della  Grecia  ,  e  in  Paler- 
mo :  ed  ecco  la  prima  dissoluzione  di  quel  Popo- 
lo navarco  ,  che  aveva  fatto  tanta  comparsa  nei 
traffici  e  nelle  guerre  sul  Mediterraneo  . 

(i)  Decreti  degli  otto  di  Balia  e  del  Com.  di   Firenze 
neir  Archiv.  fiorent. 


LIBRO  IV.  189 

CAPITOLO   VIIL 

Genoi^a  compra  Livorno  dal  maresciallo  Bouci* 
caut^  e  Sarzana  da  Gabhriello  Visconti,  Fi- 
ne infausto  dei  venditori  di  Fisa .  Boucicaut 
tenta  d' insignorirsi  per  proprio  conto  di  Mi- 
lano; i  Veneziani  ne  soccorrono  il  Duca.  Bou- 
éicaut  vi  rimane  sconfìtto  ^  e  Genova  lo  cac- 
eia  fuori  del  suo  governo .  /  Veneziani  in 
questo  acquistano  Guastalla ,  Borzello  e  Ca* 
sai  maggiore  sul  Po  ;  acquistano  Patrasso  in 
Morea ,  e  Zara  in  Dalmazia  :  loro  difesa 
gloriosa  contro  gli  Ungari,  per  cui  acqui- 
stano Sehenico  ,Pararello  fra  la  signoria  di 
Genova  e  la  signoria  di  Venezia  in  quest'epo- 
ca .  Bifles sioni  sulle  cagioni  delle  guerre  ci- 
vili dì  Genova  . 

o-Tientre  colla  forza  deiroro,  venuto  da' suoi 
traffici ,  Firenze  ad  una  ad  una  si  prendeva  le  ^""^ 
terre  e  città  libere  della  Toscana,  Venezia  più  ^     1 
ricca  e  forte  e  popolosa  di  lei  si  prendeva  ad  una     "* 
ad  una  le  terre  e  città  libere  sull'Adige  ,  sulla 
Brenta  e  sul  Tagliamento  ed  altrove.  Sparivano 
in  Italia  a  poco  a  poco  le  minute  repubbliche ,  e 
si  formavano  le  gran  signorie.  I  principi  forti  vi 
sottomettevano  i  deboli;  e  questi  prima  di  ca- 
dere vi  vendevano  ad  altri  il  lor  principato;  e 
la  politica  si  volgeva  attenta  a  manuvrare  per 
tali  acquisti .  Per  queste  cagioni  appunto  cadde- 
ro in  quest'epoca  in  mano  della  signoria  di  Ge- 
nova Sarzana  e  Livorno.  Venuto  coli' acquisto 
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di  Pisa  in  mano  dei  Fiorentini  Porto  Pisano,  e 
il  rontlfi^uo  Livorno  rimasto  in  potere  del  mare- 
scictllo  Boucicaut ,  che  se  ne  intitolava  padrone, 
egli  vi  accrebbe  la  fortezza,  vi  montò  de'canno* 
ni,  lo  circondò  con  un  fossato. 

I  Fiorentini  mal  soffrivano  di  vedersi  a 
contatto  uno  scalo  pei  marinari  di  altra  nazione 
comandato  da  un  guerriero  cosi  impegnoso  Po- 
tenti d'oro,  e  sapendolo  bene  spendere,  li  do- 
mandarono la  cessione  di  Livorno  con  un'offer- 
ta rispettabile;  ma  Genova  vel  distolse,  il  prin- 
cipe Visconti  venditor  di  Pisa  erasi  ritirato  in 
Milano  presso  il  suo  fratello,  eSarzana  era  ri- 
masta in  suo  potere,  che  essendo  prossima  al 
porto  di  Lerici  destò  anch'essa  i  desiderj  dei 
Fiorentini;  ma  Genova  cautissima  comprò  essa 
Sarzana  dal  principe,  e  si  fece  cedere  dal  mare- 
sciallo Boucicaut  Livorno  per  ventimila  zecchi- 
ni Questo  maresciallo  era  stato  mallevadore  al 
principe,  che  per  la  cessione  di  Pisa  i  Fiorentini 
avrebbonli  pagato  la  somma  contrattata.  Cac- 
ciato poi  quel  debole  principe  anco  da  Milano , 
né  essendo  stato  pagato  del  totale  dai  Fiorenti-» 
ni,  ebbe  il  poco  senno,  e  molto  non  ne  aveva 
davvero,  di  portarsi  in  Genova  a  reclamarvi 
contro  il  mallevadore  un  suo  resto  di  ottantami- 
la zecchini.  11  mallevadore  che  aveva  in  mano 
la  forza  pubblica ,  lo  indusse  a  mescolarsi  incau- 
tamente negrintrighi  politici  di  Genova,  e  li 
fece  troncar  la  testa  . 

Il  conte  di  Pavia  eh* era  in  guerra  col  sua 

""°  fratello  duca  di  Milano  per  usurparli  lo  stato  , 

ed  era  in   ciò  collegato  coi  signori  di  Cremona 

€  di  Lodi,  s'indirizzò  a  Boucicaut,  offrendoli  Mi- 
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lano  se  volesse  unirsi  seco  all'impresa  con  tutte 
le  sue  forze.  Questi  che  moriva  di  voglia  di  far- 
si principe  proprietario  in  Italia  ,  si  fece  prestare 
dai  Genovesi  gran  somme  di  danaro  per  prepa- 
rarsi all'impresa:  aumentò  di  cinquecento  lan^ 
ce,  cioè  di  millecinquecento  uomini  a  cavallo,  e 
di  settecento  fanti  il  corpo  francese  che  coman- 
dava ,  vi  uni  una  grande  schiera  di  balestrieri 
genovesi,  e  cominciò  dall' impadronirsi  di  Pia- 
cenza ,  I  Veneziani  nemici  del  Maresciallo  si 
volsero  a  soccorrere  il  Duca  con  un  rinforzo  di 
mille  lancie  e  di  mille  fanti ,  impegnando  il  mar- 
chese di  Ferrara,  i  signori  di  Rimini  adi  Man- 
tova ed  altri  ad  entrar  nella  lega  per  sostenerlo. 
Boucicaut  credendo  di  sorprender  Milano ,  vi 
marciò  con  cinquemila  cavalli,  e  adequata  fan- 
teria ;  ma  il  Duca  sostenuto  da'  suoi  alleati  lo 
rovesciò  si  fattamente,  prima  presso  Milano  e 
poi  sotto  Tortona,  che  vi  rimase  interamente 
sconfitto.  Gli  avanzi  delle  sue  truppe  fuggivano 
inseguiti .  Molti  fuorusciti  Genovesi  che  milita- 
vano neir armata  contro  Boucicaut,  vedendo  il 
momento  di  rovesciarlo  anche  da  Genova,  ne 
profittarono  istigando  l'armata  a  inseguirlo  an- 
che sul  territorio  della  Repubblica  .  L'  armata 
vel  seguitò,  fermandosi  un  corpo  ai  Crociferi , 
r  altro  in  Polcevera .  Genova  bulicò  tosto  di  sol- 
levazione, volendo  scuotere  il  giogo  del  mare- 
sciallo e  della  Francia .  Ugone  Scolet  di  lui  luo- 
gotenente alla  vista  del  pericolo  armava  duemila 
uomini;  ma  vedendo  crescere  il  tumulto  abban- 
donava il  pubblico  palazzo,  ritirandosi  nel  ca- 
stello .  Venne  assalito  in  questa  ritirata  ed  ucci- 
so ;  fu  occupato  il  castelletto ,  e  molti  Francesi  vi 
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rimasero  vittime  del  furor  popolare:  entrò  trion-^ 
fante  in  Genova  il  principe  Teodoro  di  Monfer- 
rato che  militava  in  quell'  armata,  cui  Genova 
concesse  di  se  il  governo;  e  il  famoso  governator 
di  Genova,  e  principe  di  Livorno,  venditor  di 
Pisa,  disfidatore  del  doge  di  Venezia  ,  come  di 
Zeno,  duca  in  sogno  di  Milano  si  ritirò  in  Fran- 
cia colla  vergogna;  e  non  fu  più  visto  in  Italia. 
I  Veneziani ,  frutto  della  vittoria,  ebbero  il 
dominio  di  Guastalla  ,  di  Bersello  e  di  Casal 
Anno  maggiore  sul  Po ,  piazze  che  gli  rendevano  pa- 
i4io  droni  della  navigazione  su  tutto  il  fiume.  Ric- 
«4 II  chissimi  di  danaro,  perche  ne  forniva  loro  an- 
che la  guerra  attiva ,  ebbero  a  prezzo  Patrasso 
in  levante,  e  comprarono  per  centomila  ducati 
la  città  di  Zara  colle  sue  castella,  dipendenti  in 
Dalmazia  da  Ladislao  già  coronato  re  di  Unghe- 
ria, competitore  che  gh  Ungheri  avevano  voluto 
opporre  all'altro  re  Sigismondo  che  odiavano  . 
Ma  al  cangiar  delle  cose  mutando  la  sorte,  ed  es- 
sendo inalzato  air  impero  il  re  Sigismondo  ,  i 
Veneziani  ricorrevano  al  Papa ,  perchè  procu- 
rasse la  concordia  fra  essi  e  il  nuovo  Imperatore. 
Questi  all'incontro  spediva  ambasciata  al  Papa 

f3er  lamentarsi ,  che  i  Veneziani  profittando  del- 
a  guerra  che  egli  aveva  in  Ungheria,  li  aveva- 
no invasa  la  Dalmazia:  e  facendo  contro  di  lo- 
ro preparamenti  di  guerra  in  Ungheria ,  il  Se- 
nato Veneto  poneva  in  stato  di  difesa  il  Trevi- 
sano. Si  eressero  sulla  frontiera  del  Friuli  al- 
cune linee  trincerate  ,  e.  vi  si  mandarono  dodi- 
cimila uomini  a  guardarle.  Altri  cinquemila  di 
lancia  e  spada  erano  stati  raccolti  da  tutte  I« 
città  soggette ,  per  formare  un  tìimpo  volante. 
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'  L'armata  dell' imperator  Sigismondo,  forte 
in  prima  linea  di  dodicimila  uomini,  aspettava 
la  primavera  per  entrare  nel  Feltrino  ,  ed  aveva 
per  comandante  il  famoso  capitan  Pippo  da  Fi- 
renze. Esso  passò  il  Tagliamento;  e  in  meno  di 
un  mese  si  rese  padrone  di  tutto  il  Friuli .  At- 
taccò poi  le  linee  difese  del  Feltrino,  e  le  superò  ; 
dal  che  si  conobbe  a  prova  che  tali  difese,   sì 
estremamente  prolungate,  resta  più  facile  in  tat- 
tica attaccarle   con  successo  che  difenderle.  Il 
disordine de'Veneziani,  rotti  dietro  alle  linee,  fe- 
ce cadere  in  appresso  in  potere  degli  Ungheri 
Feltre  e  Belluno.  I  vincitori  ricevevano  allora  in 
rinforzo  nuove  truppe  numerose  e  si  dilatavano . 
I  vinti  affrettavano  in  rinforzo  del  Trevisano  i 
soccorsi  comprati  a  grand'  oro  dai  signori  di 
Lombardia  e  dal  marchese  di  Ferrara:  davano 
il  comando  in  capo  della  loro  armata  a  Carlo 
Malatesta  da  Rimini, grand* uomo  di  guerra:  so- 
stenevano con  intrepida  difesa  i  loro  castelli  fòr- 
ti ,  non  senza  però  vedersegli  a  poco  a  poco  ri- 
torre dalla  segnalata  bravura  del  general  Pippo. 
La  Signoria  faceva  studiare  il  carattere  di  que^ 
sto  generale  nemico,  per  attaccarlo  nel  debole  . 
Pippo  fiorentino  era  avidissimo  del  danaro:  la 
Signoria,  che  il  seppe,  lo  fece  segretamente  toc- 
care nel  punto  di  sua  passione  con  grande  offer- 
ta di  oro  .  Pippo  accettò  e  si  fece  corrompere  : 
cosi  guadagnato  non  condusse  più  gli  Unghori  di 
vittoria  in  vittoria ,  ma  chiuse  la  campagna  ab- 
bandonando il  Trevigiano  prima  dell'  inverno: 
attraversò  il  Friuli,    e  condusse  l'armata  nei 
quartieri  che  aveva  occupati  prima  che  si  apris- 
se la  campagna, 

i3 
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Anno  I'  Senato  così  acquistando  tempo  conduce- 

i4ia  va  a  stipendio  nuove  truppe  forestiere,  per  op- 
%4i^  porsi  ad  una  seconda  irruzione  ,  allettandole 
coir  oro  a  venire  sotto  le  bandiere  veneziane  da 
ogni  parte  d'Italia .  Per  accumulare  più  agevol* 
mente  quel  metallo  con  cui  si  fa  tutto ,  si  attri- 
buì la  vendita  esclusiva  delle  biade.  In  ultimo 
intavolò  pace  con  Sigismondo;  ma  chiedendo 
^gli  seicentomila  ducati  per  riparazione  delle 
apese,  ed  un  tributo  per  la  città  di  Zara,  i  Se-» 
naton  non  si  avvilirono  a  ricevere  condizioni 
cosi  dure.  La  guerra  ricominciò.  Un  corpo  di 
Veneziani  vestiti  da  Unghen  si  presentò  collo 
stendardo  d'Ungheria  d  avanti  a  Udine;  la  guar- 
nigione cadde  nell'insidia;  li  apri  le  porte  e 
Udine  fu  ripresa.  All'incontro  un  corpo  di  Un- 
gheri  prese  ai  Veneziani  il  fortissimo  castello  di 
Àstrovisa  in  Dalmazia  per  notturna  scalata ,  L'at- 
mata  Veneti  uscita  in  campo  prima  della  sua 
nemica  riprese  molte  castella  perdute  T^no  in- 
tianzi  ^  Sigismondo  anch'esso  faceva  avanzare 
un'  armata  più  poderosa^,  la  cui  prima  colonna 
^i  attaccò  alla  Motta,  ove  gli  Utigheri  furon  di- 
sfatti colla  morte  di  milletrecento  uomini  e  quat- 
trocento prigionieri ,  ove  persero  un  generale,  e 
furono  inseguiti  fino  a  porto  Buffoledo,  Ma  ar- 
rivando gli  altri  corpi  la  8U}>eriorìtà  del  numerò 
obbligò  i  Veneziani  a  retrOce<lere ,  e  contentarsi 
un'altra  volta  di  coprire  it  Trevigiano:  il  gene- 
ral Pippo  colla  solita  sua  bravura  prima  vi  sfor- 
^  i  passi,  lo  invase,  e  spinse  delle  colonne  fin 
gotto  Padova;  dipoi  avventuratovi  un'attacco, 
XìOìì  si  sa  se  per  la  tattica  possente  dell'oro  ve- 
nezianp,  o  per  disavventura,  li  fu  fatale;  poiché 
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TI  perse  tremila  uomini;  e  in  ultimo  dagli  Un- 
gheri  li  fu  versata  dell' oro  strutto  in  gola. 

Si  combattè  in  più  divisioni  e  in  più  luoghi 
tutto  que&t' anno  e  nell'altro  appresso.  I  Vene- 
ziani chiusi  nelle  piazze  forti  avevano  fatto  spo- 
gliare le  campagne,  chiuder  le  biade  e  gli  ar- 
menti dentro  i  castelli;  ed  i  rustici  atti  ali* armi 
incastellati  essi  pure ,  e  afforzati  nelle  spesse  ba- 
stie; talché  Tarmata  Ungara  in  campagna  nuda, 
mancante  di  sussistenze  vi  moriva  di  fame:  det- 
tero molte  battaglie  e  le  sostennero  :  in  Dalma- 
eia  con  sbarchi  reiterati  sostennero  le  piazze,  e 
ripresero  agli  Ungheri  Sebenico.  Finalmente 
nel  congresso  d^Aquileialepartisoscrissero,  una 
tregua  per  c-inque  anni,*^  e  dalla  tregua  alla  pace 
non  vi  fu  che  un  passo .  Vi  abbisognava  un  col- 

5)o  di  politica  finanziera  per  far  caaere  in  altrui 
e  spese  di  tanta  guerra.  Il  Senato  veneto  lo  tro- 
vò agevolmente:  stabilì  un  aggravio,  del  tre  per 
centa&u  tutte  le  mercanzie  d' ingresso  e  di  e- 
gresso;  e  in  tal  guisa,  essendo  Venezia  allora  con 
tutti  i  suoi  scali  la  porta  delle  oltramarine  im- 
portazioni ed  esportazioni  per  tutta  T Italia  alta 
fino  al  Piemonte,  e  per  tutta  la  Germania  bas^a^ 
vennera quegli  stati  alieni  a  rifonderle  in  gran 
parte  le  apese  della  guerra  ungarica  da  lei  glo- 
riosamente sostenuta.  Ella  andava  al  massima 
di  sua  grandezza,  e  comhatteya  permantener- 
visi.  Padroneggianda  intorno  al  golfo  sopra  una 
costa  di  quattrocentottanta  miglia,  piena  di  por* 
ti ,  di  scali  e  di  gente  bravissima  sul  mare;  con 
xxn  semenzaio  di  marineria  nella  sua  Caodia  e 
nei  suoi  porti  dell'  Epiro  e  della  Morea;  padm- 
^  delle  isole  più  importanti  sul  mare  Ionia  e 
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suir  Egeo  ;  co'  suoi  mercanti  e  trafficatori  sparsi 
per  tutto  il  mondo,  e  in  perfetta  corrispondenza 
con  essa;  dilatata  cotanto  di  stati  sul  continen-» 
te;  tranquilla  al  di  dentro,  potentissima  al  di 
fuori,  erasi  fatta  la  regina  del  mare,  ed  andava 
sempre  più  a  mostrarvisi  maravigliosa , 

Genova  al  contrario  malsicura  in  casa  do- 
veva combattere  i  suoi  disobbedienti  di  Portofi- 
no ,  di  Rapallo,  non  meno  che  i  tenaci  Francesi 
in  Ventimiglia .  In  Sardegna  don  Giovanni  di 
Aragona  nella  battaglia  di  San  Luri  aveva  di- 
sperso i  Sardi,  i  Narbonesi  e  i  Genovesi  for-» 
mati  tutti  in  corpo  di  armata ,  e  fatto  prigio-^ 
niero  lo  stesso  Branca  leone  Doria.  In  Cipro  i 
Genovesi  avevano  Famagosta  la  capitale  ,  ma 
non  dominio  e  forza  nel  resto  dell'isola,  e  vi 
erano  alle  mani  col  Re.  Nell'isola  di  Scio  erano 
inquietati  dai  Catalani^  ohe  essi  pure  si  spinge- 
vano a  trafficare  neir  Arcipelago.  In  Gaffa  ave- 
vano a  tergo  le  minaccie  dei  Tartari:  prossime 
in  Pera  le  inquietudini  de'  Greci  e  de' Turchi: 
a  destra  del  Genovesato  l' ira  della  Francia  ,  di 
cui  avevano  scosso  il  giogo;  al  di  là  i  Catalani 
gelosi  del  posto  che  aveva n  preso  sul  mare  ,  In 
Corsica  erano  minacciati  dall'Aragona  ;  nel  Ge- 
novesato sempre  in  discordia  o  coi  governan- 
ti, o  fra  loro.  In  Savona  gli  Spinoli  erano  al- 
le mani  coi  Doria:  il  marchese  di  Monferrato, 
7414  che  avevano  teste  acclamato  iu  Capitano  del 
popolo^,  vi  si  era  portato  da  Genova  a  calmar  quei 
tumulti:  Genova,  tosto  uscito,  sollevossi  contro 
cji  lui  :  furono  attaccate  le  torri  del  castelletto  ed 
atterrate-  Deposto  dal  comando  il  Marchese,  i 
c?it)t^4ini  vi  si  elessero  in  doge  Giorgio  Adorno, 


Anno 
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caro  at  popolo,  e  per  molte  ricchezze  ed  amici 
potentissimo  .  Egli  si  presentò  in  quel  tumul- 
tuante governo  al  suon  festoso  delle  campane  e 
della  gioia  pubblica  ed  accompagnato  da  miUe- 
quattrocento  uomini  armati . 

Cosi  mentre  in  Venezia  un  regime  unico  e 
fermo,  e  un  amor  generale,  prima  di  patria,  e 
poi  d'ogni  altro  interesse  vi  tenevano  il  popolo 
in  pace,  in  Genova  all'incontro  niun  regime  sta- 
bile ,  e  amor  di  patria  sempre  l'  ultimo,  e  pospo- 
sto a  cento  altre  ambizioni  vi  tenevano  il  popolo 
in  discordie  intestine.  Venezia  acquistava  sem- 
pre de'  porti  dalla  sua  costiera  fino  in  Costanti- 
nopoli ;  Genova  combatteva  con  se  stessa  nei 
suoi.  In  Venezia  si  obbediva  con  cieca  fiducia  al- 
la saggezza  del  governo;  in  Genova  non  si  sape- 
va obbedire,  o  perche  diflidente  e  disistimante  il 
popolo,  o  perchè  anche  non  vi  si  sapeva  co- 
mandare. In  Venezia  ogni  signore  vi  si  credeva 
suddito  ligio  alla  Repubblica,  onde  dalla  som* 
missione  di  tutti  ne  resultava  T  unità  di  un  vo^ 
lere ,  e  per  conseguenza  la  forza  indivisa  ;  in  Ge^ 
nova  ogni  signore  sentendo  potenza  propria , 
perchè  aveva  castello  o  manteneva  galere  arma- 
te per  suo  conto ,  come  eran  divise  le  volontà 
vi  eran  divise  le  forze,  e  vi  era  perpetua  T  anar- 
chia .  In  Venezia  il  governo  non  inquietato  di 
dentro,  poteva  attendere  con  un  piano  univoco 
agli  oggetti  di  fuori;  in  Genova,  perchè  disgiun* 
zione  e  non  ferma  unità  di  dentro  ^  non  si  po- 
teva formare  un  piano  sempre  costante  di  po^ 
litica  ferma  per  le  cose  di  fuori*  Gli  stabilimen- 
ti marittimi  di  Venezia  formando  come  una  ca-^ 
tena  da  essa  fino  a  Costantinopoli,  si  potevano 


iqB      capitolo  viil 

dar  la  mano  ad  ogni  occorrenza  fra  loro»  CaP» 
fa ,  Pera ,  Scio  e  Famagosta  stabilimenti  de' Ge- 
novesi, troppo  disgiunti  dalla  madre  patria  e 
separati  d'interesìse  fra  loro,  ed  esposti  ciascu- 
no a  vicini  ostili,  non  formavano  ai  Genovesi 
?[uei  bei  coìnodì  di  potenza  e  di  lucro.  Genova^ 
orse  per  gelosia,  non  aveva  saputo  o  voluto 
educar  sul  mare  il  bravo  popolo  della  sua  Cor- 
sica ;  Venezia  pili  franca  si  era  fatta  un  semen- 
zaio di  marinari  fra  ì  suoi  Dalmati,  fra  i  suoi 
Schiavoni  e  nella  sua  ìsola  di  Creta.  Le  artoate 
con  cui  Venezia  seppe  tanto  dilatarsi  sul  conti- 
nente, da  diventare  anco  potenza  di  terra ,  mo- 
stravano nelle  file  i  suoi  Albanesi^  Dalmati  ed 
Epiroti;  Genova  non  seppe  tirar  partito,  per  di- 
latare il  suo  stato  per  terra,  dalla  bravura  na- 
turale de* suoi  Corsi  per  Tarmi. 

Era  appena  un  anno  che  il  suo  doge  Ador- 
no vi  reggeva  il  governo ,  e  vi  aveva  ordinato  a 
dodici  sapienti  un  codice  di  pubblico  regime, 
Anno  quando  i  Montaldi,  gli  Spinola,  i  Vivaldi,  i 
'^^  Mari,  i  Negroni  li  sollevarono  contro  il  popolo 
per  deporlo .  Il  Doge  per  sostenersi  radunò  le 
mili2.ie,  armò  gli  amici,  ed  ecco  la  guerra  civile* 
Ambe  le  |xirti  si  barricarono  nelle  case ,  gettan*- 
dovi  nella  sommità  da  palazzo  a  palazzo  e  da 
torre  a  torre  de  ponti  di  legno,  per  sostenersi  con 
forza  più  unita,  da  dove facevan  piovere  a  basso 
le  pietre  e  Tarmi  su  gli  aggressori .  Indi  sempre 
2uffe  e  bruciamenti  di  case  di  cittadini .  Dopo 
tre  mesi  di  questa  guerra  interna  veniva  rinun- 
ziata  la  carica  di  Doge  a  Barnaba  da  Goano . 
Questi  volendo  fondare  il  suo  governo  sul  rigo^ 
re  faceva  erigere  dei  Corti ,  per  sovrastare  al  pò* 
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poto  t  visti  eretti  i  forti  si  dubitò  che  volesse  s^t^ 
tentare  alla  libertà  pubblica  :  si  ricominciò  h 
guerra  civile^  e  la  bacchetta  di  Doge  fu  pre^*  ^""^ 
sentata  a  Tommaso  da  Campo  Fregoso ,  che  vi  ^^^ 
prevalse.  Neil* anno  dopo  i  Guarchi>  i  Montaldi, 
Teramo  Adorno  con  altri  fuorusciti  da  Genova 
tentarono  di  penetrarvi  coi  loro  seguaci  a  met- 
terla in  nuova  sollevazione;  ma  respinti  da  quat- 
tromila uomini  armati,  sollecitarono  il  duca  di 
Milano  j  i  marchesi  di  Monferrato  e  del  Carret-  Anno 
to,  che  posero  in  ordine  gran  gente  per  inva*  *^^^ 
derla.  Il  Doge  dall'altra  parte  armò  le  mura^ 
munì  le  torri,  e  si  dispose  a  respingerli* 

Ninna  delle  repubbliche  antiche  più  tumul- 
tuanti ha  dato  alla  storia  tanti  esempj  di  disor- 
dine. Il  campo  de* fuorusciti  si  presentò  in  San  ^^^^ 
Pier  d'Arena.  Il  Doge  murò  le  porte  della  città»  \^^^ 
Per  due  anni  non  potendosi  far  guerra  conclu- 
dente contro  la  città)    si  rivolsero  Tarmi   alle 
castella  forti  su  i  gioghi  de' monti:  il  Doge  fatte 
smurare  le  porte,  usci  fuori  a  battersi  i  dovè  al- 
fine comprar  la  pace  dal  duca  di  Milano  con 
dugentomila  zecchini .  (t)  Ora  a  quante  riflessio* 
ni  non  ci  fa  rivolgere  la  straordinarietà  di  tan- 
te contese  fra  signori  e  signori ,  e  fra  signori 
e  popolò  nella  repubblica  di  Genova  ?  Sarebbe 
forse  nella  natura  delle  cose  morali,  che  laddo^ 
ve  esistono  nobili  quasi  principi  e  molti,  ivi  per 
la  colluttanza  delle  loro  ambizioni  forza  unita  e 
queta  repubblica  mai  vi   possan  sussistere?  Il 
campo  dei  Greci  contro  Troia  vi  era  meno  tu- 
multuante. Bisogna  pur  concludere,  che  quando 
i  mediocri  e  bravi  uniti  insieme  si  formati  tutti 
(t)  lohan^  Stella»  Amai.  Gtrmens, 
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iti  repubblica ,  allora  ne  resulta  dal  tutto  quel- 
la forza  unita  a  cui  non  si  può  resistere  ;  ma 
che  poi  quando  in  repubblica  sorgono  i  molti 
grandi  e  potenti,  allora  l'anarchia  ne  dissocia 
le  parti,  si  cohibattono  o  bilanciano  le  loro  am- 
bizioni in  guerra  civile;  ed  alfine  o  vi  si  scende  al 
principe  unico,  in  cui  si  trasfonde  la  sovranità, 
o  ai  molti  grandi  che  vi  fan  lega  insieme  contro 
il  popolo  ,  e  si  va  in  braccio  alla  oligarchia. 

G  A  P  ITOLO  IX* 

L*  Aragona  attacca  ai  Genovesi  il  porto  di 
Bonifazio  in  Corsica  :  bravura  insigne  dellct 
flotta  genovese  in  difenderlo  :  indi  i  fuoru- 
sciti  Genovesi  col  duca  di  Milano  attaccano 
nuovamente  il  doga  do  di  Genova.  Il  Doge 
per  far  danari  a  difenderlo  vende  Livorno  ai 
Fiorentini ,  Il  Duca  col  soccorso  de'  fuorusci- 
ti  si  fa  padrone  di  Genova,  aggiungendola  al 
suo  stato ,  Sorge  la  piccola  marina  de  Fio- 
jvntini:  sommo  ingrandimento  di  quella  dei 
Veneziani  sotto  il  governo  del  famoso  loro 
doge  Tommaso  Mocenigo  .  Pararello  del  go- 
verno dì  stato  di  questo  grand'  uomo  con  quel- 
lo  de  Fiorentini ,  Ricupera  alla  Signoria  tut- 
ta  la  costa  Dalmata  ;  le  acquista  in  Grecia 
Corinto^  e  le  bocche  dei  passi  ne  IV  Italia  alta. 
Testamento  politico  di  quel  gran  Doge.^  che 
lascia  la  sua  Venezia  prima  potenza  del 
mare  nel  più  alto  splendore:  di  lei  stato  e 
finanza  in  quest'epoca» 

Anno  ìY!  a  Genova  non  aveva  appena  respirato   da 
»42o  tali  disturbi ,  che  si  vide  fieramente  attaccata 
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dagli  Aragonesi  nel  migliore  de*  suoi  porti  della 
Corsica ,  cioè  in  Bonifazio .  Questo  porto  essjt 
lo  chiamava  il  suo  occhio  maHno^  perchè  coti 
esso  guardava  i  moti  della  Sardegna,  dove  mai 
i  principi  Genovesi  che  l'attaccavano  vi  aveva- 
no potuto  prevalere  ai  Catalani.  Ora  guidava  i 
suoi  Aragonesi  il  re  Alfonso  in  persona,  che 
voleva  segnalarsi  colF acquisto  della  Corsica,  e 
fornire  con  essa  alla  marina  aragonese  Un'altro 
stabilimento  importante  in  mezzo  al  Mediterra- 
neo .  Il  Re  aveva  attaccato  Bonifazio  per  mare 
con  una  flotta  di  trenta  galere  e  quattordici  na- 
vi ,  e  per  terra  colle  truppe  che  vi  aveva  sbarca- 
te. Bonifazio  non  era  piii  l'antico  castello  fab- 
bricato in  Corsica  dai  Pisani  :  ingrandito  a  città 
dai  Genovesi,  aveva  mura  e  torri  a  se  d'intor- 
no, e  bravi  Corsi  in  sua  difesa .  Il  Re  dapprimo 
vi  aveva  'Superate  alcune  torri,  ed  espugnate 
due  porte;  ma  i  Corsi  poi  le  avevano  ricuperate 
con  indicibil  bravura.  Il  Re  aveva  piantate  le 
batterie  sull'altura  di  una  collina,  colle  quali  a 
colpi  di  palle  di  pietra  ne  venivano  rovinate  le 
case  interne  e  aperta  la  breccia  nel  muro .  Dato 
l'assalto,  gli  Aragonesi  erano  dapprimo  montati 
sulla  breccia:  i  Corsi  poi  gli  avevano  respinti 
fuori.  11  Doge  informato  di  tutto,  per  sostener^ 
-^li  nella  fermezza,  inviava  loro  sette  galeoni  da 
guerra  pieni  di  rinforzi. 

.  Quella  piazza  era  per  cadere^  quando  gli 
assediati,  vedendo  entrare  nel  canale  la  squadra 
di  soccorso,  si  rinvigorirono  e  fecero  segnali  di 
gioja.  Gh  Aragonesi  erano  già  padroni  del  gol- 
fo, e  dubitando  appunto  che  vi  comparissero  i 
Genovesi,  lo  avevano  intraversato  alla  bocca  con 
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una  catena  di  travi  raddoppiati  che  ne  chiudeva 
r ingresso.  Dietro  vi  stava  in  linea  la  flotta  rea- 
le, ed  alle  sponde  le  artiglierie  e  gli  accampa- 
menti delle  truppe  spagnole.  La  squadra  geno- 
Yese  ,  attaccando  un  posto  cosi  difhcile  e  muni- 
to, era  in  tutto  rischio  di  rimanervi  in  pezzi  e 
affondata .  Batista  da  Campo  Fregoso  che  la  gui- 
dava ,  conoscendo  la  certe/za  di  perdervisi  non 
sapeva  risolvere  ;  ma  Jacopo  fattoseli  innanzi 
j,  /émmiraglio ,  li  disse ,  se  i>ói  as^ete  in  cuore 
di  voler  difese  le  mura  di  Genova  ;  ne  di  sof- 
frire che  i  Catalani  piombino  poi  sidla  Liguria 
a  distrugger  la  patria  nostra  ,  difendete  a  qua^ 
lunque  costo  Bonifazio  :  soccorrete  a  qualu- 
que  pericolo  che  ciò  sia  tanta  brava  gente^  che 
si  difende  ancora  fra  quelle  mura  mezto  rove^ 
sciate  dalle  artiglierie:  su  via  date  il  segnale i 
andiamo  a  morir  tutti  per  quei  nostri  fra^ 
felli  (i)  „ 

Intanto  si  alzava  un  vento  che  prometteva 
tutto  il  favore  ;  i  sette  galeoni  lo  presero  in  pop- 
pa, si  spinsero  verso  il  golfo;  urtarono  uniti 
colle  prore  sulle  intravature,  le  infransero,  e  si 
gettarono  in  mezzo  alla  flotta  aragonese .  Quivi 
cominciò  un  combattimento  navale  ostinato  e 
pieno  di  fuoco,  nel  quale  presero  parte  col  can- 
none le  truppe  aragonesi  dalle  sponde  ^  ed  i  Cor- 
si dalla  rupe  di  Bonifazio.  Riuscì  alla  squadra 
genovese  di  accostare  le  poppe  de' vascelli  alla 
rupe  protetta ,  e  dalle  prore  si  difendeva  colle 
artiglierie .  Durò  sette  ore  il  combattimento  :  la 
notte  sola  potè  farlo  cessare.  Al  nuovo  giorno 

(i)  Petri  Cyrnei  de  rebus  Corsicis  Rer*  lial*  Script* 
Tom*  iti* 
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l*una  e  l'altra  flotta  danneggiatisslme  sì  guarda* 
vano  nel  golfo^  senza  osare  di  nuovamente  attao 
carsi.  I  vascelli  genovesi  gettarono  il  desiato 
soccorso  nella  piazza,  e  gli  aragonesi  eransi  po- 
sti alla  imboccatura,  per  impedire  che  vi  uscis^ 
sero.  I  Genovesi  mossero  alfine  un  brulotto  in^ 
fiammato  verso  la  linea  degli  Aragonesi ,  i  quali 
per  evitaf  T  incendio^  levate  le  ancore,  sì  apri- 
rono mettendosi  ai  lati  del  golfo:  allora  la  squa* 
dra  genovese  passò  per  quell'  apertura ,  «  usc\ 
vittoriosa  dirigendosi  a  Genova .  Quai  bravi  am- 
tniragli  ed  Uomini  di  mare  aVeVa  quel  popolo!  se 
tanta  fosse  stata  T  eccellenza  del  suo  governo , 
niUn'altra  nazione  del  mare  li  avrebbe  potuto 
resistere .  Il  Re  proseguì  a  battere  Bonifazio  sen- 
za successo ,  e  assediava  Calvi  ;  ma  adottato  dal* 
la  regina  Giovanna  di  Napoli,  e  fattosi  padrone 
della  Sicilia,  abbandonò  la  Corsica  per  portar  le 
sue  armi  nel  regno  Napoletano . 

Uscito  il  Doge  da  questa  pena  si  trovò  im*  ^^ 
plicato  in  un'altra  guerra^  per  nuove  hiossedeì  ^A^t 
fuorusciti  e  del  duca  di  Milano  contro  il  dogado. 
Scarso  egli  di  truppe,  indebolito  nella  finanza, 
per  far  danaro  vende  Livorno  allo  stato  di  Fi- 
renze per  centomila  zecchini.  Fatti  più  irati  i 
suoi  nemici  per  aver  esso  venduto  Livorno,  re- 
si forti  dal  Duca,  si  ripresentarono  di  nuovo 
sott©  Genova,  per  rovesciarlo  dal  seggio  >  dalle 
Vallate  di  Bisagno,  da  Voltri  e  Polcevera»  Il  Doge 
avendo  munito  tutti  i  forti  accorreva  per  tut- 
to al  riparo  :  Savona  si  sosteneva  in  di  lui  favo- 
re ,  ed  Albenga  cedeva  ali  armata  assalitrice,  gui* 
data  dal  conte  di  Carmagnola.  Più  volte  poi 
attaccarono  in  Vano  le  mura  di  Genova ,  e  per 
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altrettante  vi  si  tjovaron  respinti.  Avevano  irt 
mare  due  fortissimi  galeoni  :  il  duca  di  Milano 
ne  assoldò  sette  altri  dagli  Aragonesi  ;  e  il  Do- 
ge dall'altra  parte  ancor  esso  aveva  armato  sette 
gal  oni  Quelle  due  squadre  alfin  si  attaccarono,  e 
qu{  lia  del  Doge  rimase  sconfitta .  Egli  vedendo 
di  non  potersi  più  sostenere,  patteggiò  allora  col 
duca  Filippo  di  Milano  di  cederli  Genova  e  Sa- 
von^i  ,  assogg:  ttandole  a  lui,  com' eran  prima 
soggette  al  Re  di  Francia.  Fissati  i  patti  e  rice- 
vuti per  la  sua  renunzia  quarantacinquemila 
zecchini,  lasciò  lo  stato  non  senza  lagrime.  En- 
trate in  Genova  le  bandiere  del  Duca  con  otto- 
cento camalli,  con  quattromila  pedoni  e  coi  tan- 
ti fuorusciti,  vi  furon  ricevuti  fra  le  feste  del 
popolo,  che  quando  più  non  sente  repubblica  fa 
sempre  plauso  ai  nuovi  padroni . 

Queste  vertigini  domestiche  dei  Genovesi 
distraendoli  dal  mare,  favorivano  il  sorgere  del- 
la novella  marina  de'  Fiorentini.  Giunta  Firen- 
ze co' suoi  confini  al  mare  tanto  desiderato  ^ 
aveva  spedito  ambasciatori  in  Egitto  al  Soldano, 
ed  ottenuto  da  esso  in  Alessandria  consolato  , 
chiesa,  fondaco,  bagno  e  diritto  di  pesi;  aveva 
mandato  i  suoi  consoli  per  tutti  i  porti  a  con-^ 
eluder  trattati ,  e  fatte  seminare  con  miglior  cu- 
ra le  campagne  pisane,  aveva  concesso  la  libera 
estrazione  dei  grani  di  Pisa,  del  suo  contado  e 
inaremme  ,  che  i  Fiorentini  trasportavanlo  a 
vendere  lucrosamente  fino  nel  Portogallo .  Pre- 
sto i  Fiorentini  ebbero  undici  galere  grosse  e 
quindici  sottili ,  tutte  pella  loro  mercatura  - 
L'equipaggio  di  ciascuna  consisteva  in  cento- 
trenta (vd  marina]  e  Compagni  o  combattenti  ^ 
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onde  cominciarono  dal  tenere  impiegati  sul  ma- 
re 338o  uomini  ;  e  dipoi  crescendo  il  numero 
dei  loro  legni  ve  ne  impiegarono  correspettiva- 
mente  di  piii.  Dapprimo  fabbricavano  le  galere 
per  conto  e  prodotto  del  Comune:  dipoi  tutti  i 
particolari  Fiorentini  poterono  fabbricarne  per 
conto  proprio  (i)  .  Andarono  in  Costantinopoli, 
nel  Mar  Maggiore  fino  a  Gaffa  e  Trabisonda,  in 
Egitto,  alla  Barberia;  visitavano  l'Inghilterra  e 
la  Fiandra;  di  ritorno  trafficavano  colla  Catalo- 
gna ;  e  non  potevano  scaricare  per  legge  loro 
che  in  Livorno  o  in  Porto  Pisano. 

Ma  ben*  altro  era  lo  splendore  navale  di 
Venezia  ;  rimpetto  a  cui  sembravano  minuzie 
maritlime  le  fiorentine.  Nulla  essa  aveva  di  che 
ingelosirsi  della  novella  navigatrice  .  Aveva  in- 
trepidamente resistito  agli  attacchi  del  Re  di 
Ungheria;  lo  repulsava  dalle  coste  Dalmate  dell' 
Adriatico,  riconquistandole  alla  Repubblica;  e 
rinforzava  i  suoi  forti  nell'Albania  :  non  solo 
manteneva  nelle  sua  immensa  estenzione,  ma 
aumentava  anco  ogni  anno  la  sua  marina  mer- 
cantile e  la  guerriera;  e  sotto  il  felice  dogato  di 
Tommaso  Mocenigo  pareva  divenuta  la  nuova 
Tiro,  cui  facevan  capo  le  dovizie  dell'  universo, 
e  che  serviva  ai  traffici  di  tutto  il  mondo.  Mo- 
cenigo vi  era  succeduto  a  Michele  Steno .  La  sua 
esaltazione  al  dogado  era  stata  celebrata  in  Ve- 
nezia con  una  magnificenza  veramente  romana* 
I  corpi  delle  diverse  arti  in  tale  occasione  vi 
avevano  gareggiato  di  splendidezza .  Fransi  ve- 

(i)  Scìp.   Ammìrat.  Sfor,  Fiorent.  lib.  i8.  <?  19. 

Giov.  lizzano  della  decima  e  mercat,  de  Fiorente 
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duti  eseguire  sulla  piazza  di  S.  Marco  var]  torn 
neameuti,  nei  quali  i  preuìj  pei  vincitori  erana 
$tati  pailj  d'oro,  elmi  e  collari  di  metallo  pre^ 
jiiosa  ingemmato.  Alle  prove  di  lor  valore  eran-^ 
vi  concorsi  i  primi  cavalieri  d'Italia,  spiegando- 
vi pompe  grandiose ,  e  gli  spettatori  eletti  erano 
$tati  sejJSiantamila ,  Mocenigo  inaugurato  con  se- 
gnali e  principi  sx  grandi  ;  giustificò  pienamente 
la  speranza  che  il  popolo  e  la  Signoria  avevan con* 
cettadel  suo  profondo  sapere  in  cose  di  governo. 
Egli  usando  fidanza  ed  amore  verso  i  popo- 
li Dalmati  e  Greci  nuovamente  acquistati ,  gli 
associava  nelle  navi  de*  suoi  Veneti  alle  fortune 
del  mare,  e  ne  ritraeva  una  forza  di  marinari  e 
di  combattenti,  per  cui  la  navigazione  venezia- 
na ,  che  serviva  ai  porti  e  agli  emporj  dell*  uni-^ 
verso,  andava  franca,  rispettata  e  padrona  colla 
sua  bandiera  su  tutti  i  mari  :  alV  incontro  i  Fio- 
rentini senza  proprie  forze  navali  andavano  pre- 
carj  sul  mare  a  farvi  un  traffico  di  pura  econa- 
mia  nazionale,  perchè  tementi  o  gelosi  dei  sog- 
giogati Pisani  nati  al  mare,  non  gli  curavano  a 
ammettevano  nelle  loro  navigazioni .  Mocenigo 
amava  nei  porti  gente  fiera  ,  come  h  il  carattere 
del  popolo  di  mare ,  ma  vi  faceva  cacciare  i  fur- 
fanti; perchè  la  base  d'ogni  traffico  marittimo  è 
r  onestà  e  la  buona  fèd^,  e  dove  manca  questa 
base  mancando  la  fidanza^  svanisce  il  eredita 
pubblico,  che  è  r  anima  di  tutti  gli  affari  sul 
mare:;i  Fiorentini  air  incontro  per  popolar  Li- 
vorno e  Porto  Pisano  vi  mandavano,  i  lor  mal-^ 
fattori  condannati,  ed  invitaronvi  gli  esteri  di 
tal  natura  con  proipessa  d'immunità,.  Yenezia 
aveva  forze  proprie  educate  alla  guerra,  grande 
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oro,  e  politica:  grand' oro  e  politica  aveva  pur 
Firenze;  valide  forze  proprie  educate  alla  guer- 
ra non  già,  perchè  or  combatteva  più  colle  brac- 
cia altrui  mediante  Toro,  che  colle  sue.  Moce- 
nigo  era  eccellente  nella  scelta  dei  mezzi  per  ac- 
quistar nuovi  stati  alla  Signoria,  e  gli  stati  che 
le  acquistava  non  odiavano  il  di  lei  giogo,  per- 
chè gliel  rendeva  dolcissimo:  Firenze  nel  fare  i 
suoi  acquisti  su  i  popoli  liberi  della  Toscana  era 
men  delicata  nei  mezzi,  e  aveva  da  temer  Iodio 
implacabile  dei  vinti ,  anche  perchè  gli  opprime* 
va  e  indeboliva  coir  asprezza  eccessiva  del  gio- 
go .  Mocenigo  non  sacrificando  o  indebolendo  i 
{)aesi  acquistati  alla  Signoria,  faceva  anzi  conso-» 
idar  la  potenza  di  tutto  ciò  che  geograficamen- 
te dicevasi  stato  Veneziano ,  e  non  temeva  gli 
esterni  :  i  Fiorentini  all'  incontro  più.  che  si  di- 
latavano, temendo  de' popoli  soggiogati,  ne  ab- 
bassavan  tosto  la  potenza  e  l'ardire,  e  cosi  inde- 
bolivano la  Toscana ,  e  dovevano  temere  de- 
gli esteri . 

I  Turchi  entravano  in  Ungheria,  e  Moceni- 
go prendeva  ciò  per  un  auspicio  di  poter  ricu- 
perare alla  Repubblica  tutto  il  resto  della  costie- 
ra dalmata  che  gli  Ungheri  vi  tenevan  tuttora.  Il 
sultano  Mahomet  secondo  inquietato  dalle  priva- 
te scorrerie  marittime  del  duca  d'Andros  vassaU 
Io  veneziano,  con  quaranta  galere  preparate  in 
GalHpoli  aveva  inseguito  i  convogli  veneziani,  e 
attaccato  loro  Negroponte,  battendolo  con  can- 
noni che  lanciavan  palle  di  pietra  di  ottanta  lib- 
bre ;  e  Mocenigo  a  calmarlo  li  aveva  spedito  am- 
basciatori ,  e  seco  loro  una  flotta  di  quindici  ga- 
leoni per  fargli  rispettare.  La  flotta  era  stata  at- 
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taccata  dai  Turchi  presso  Gallipoli,  che  le  ti- 
ravan  sopra  a  freccie  avvelenate  ,  ma  aveva  ri- 
portato una  vittoria  da  far  epoca:  sei  grosse  ga- 
lere e  nove  galeotte  erano  state  prese  ai  Turchi, 
la  loro  gran  flotta  inabissata,  le  ciurme  loro  ta- 
gliate a  pezzi ,  Pietro  Loredano  che  comandava 
i  legni  veneziani  vi  si  era  coperto  di  gloria  :  egli 
jfra  i  prigionieri  avendo  ritrovato  de' Genovesi, 
jde' Catidani,  Siciliani,  Provenzali  e  Candiotti 
gli  aveva  fatti  impiccare,  usando  questa  severi- 
tà ,  come  ne  scriveva  al  Doge,  per  far  perdere  ai 
Cristiani  la  voglia  di  servir  gì'  Infedeli  .  Moce- 
nigo  poi  riusciva  a  calmar  Mahomet  ed  a  far 
seco  un  trattato,  per  cui  venivano  assicurate  di 
calma  le  colonie  veneziane  in  Levante  . 
i  Ma  i  deboli  principetti  Greci,  tiranneggiati 
•sempre  dall'  avarizia  della  Corte  imperiale  dei 
Paleologi  subdoli  e  vili,  temendo  sempre  gli  a- 
vanzamenti  dei  Turchi,  cercavano  di  mettere  i 
-loro  stati  sotto  la  protezione  veneziana  con  far- 
liene  delle  cessioni.  Centurione  Azumi  fece  cos\ 
dei  suoi  paesi ,  e  di  dodici  castelli  che  aveva  sul- 
le coste  della  Morea ,  tutti  aderenti  alla  città  di 
Patrasso,  di  cui  la  Signoria  era  già  in  dominio. 
Neir  Italia  alta  quell'accorto  Doge,  per  coprir 
meglio  le  frontiere  della  Repubblica,  aveva  fatto 
sorprendere  il  castello  di  Roveredo  nel  Trenti- 
no, e  toglierlo  e  poi  sostenerlo  a  tutto  vigore 
contro  il  duca  d'  Austria,  che  sei  voleva  ricupe-- 
rare;  nella  qual  lotta  la  città  di  Belluno,  per  to- 
gliersi di  mezzo  alle  contese  guerriere  fra  i  Ve» 
ijeziani  e  quel  Duca,  essa  pure  allettata  dalla 
saggezza  del  governo  veneto ,  si  fece  suddita 
spontanea  della  Signoria  .  Pareva  che  la  fortuna 
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facesse  nascere  i  casi  più  propizj  pella  Repubbli- 
ca sotto  quel  Doge ,  ed  egli  per  essa  ne  sapeva 
cogliere  sul  momento  tutti  i  vantaggi .  L'  impe- 
rator  Sigismondo  re  di  Ungheria,  per  aver  ri- 
portato una  mirabil  vittoria  contro  i  Turchi  ^ 
essendo  spirata  la  tregua  che  aveva  fatto  co' Ve- 
neziani ,  inviava  nuovamente  contro  loro  delle 
truppe  nel  Friuli.  Il  Patriarca  di  Aquileia  signo- 
re di  stato  5  antico  emolo  de'  Veneziani,  creden- 
do quello  per  se  un  bel  momento  si  unì  con  gli 
Ungheri  contro  la  Signoria;  ma  i  Veneziani  fe- 
cero loro  una  guerra  si  viva,  che  servi  a  coprirli 
di  vantaggi  e  di  gloria. 

Mentre  durava  questa  guerra  l'Imperatore  Anii# 
6Ì  trovò  ribellati  in  Germania  gli  Ussiti ,  e  stret-  ^4^3 
to  dalla  necessità  di  domare  que*  ribelli  dovè 
molto  indebolirai  sulle  frontiere  d'Italia .  Accada 
de  allora  al  patriarca  d' Aquileia  ciòt  ch^  avviene 
ai  piccoli  quando  entrano  nelle  contese  dei  gran- 
di; dal  piccolo  scese  al  nulla;  ne  potè  giovarli 
r  interposizione  del  Papa  pregante  per  esso  la 
pace,  poiché  Mocenigo  e  il  Senato  in  ciò  si  mo- 
strarono inflessibili .  Li  fu  lasciata  unicamente 
Aquileia:  tutto  il  rimanente  suo  stato  l'occupò 
la  Repubblica .  Cosi  cessò  tutta  la  potenza  tem- 
porale del  Patriarca  d' Aquileia,  il  quale  in  ad- 
dietro era  il  più  ricco  prelato  d'Italia  dopo  il 
romano  Pontefice;  e  la  Repubbhca  portò  cosi  i 
suoi  confini  fino  alla  Germania.  Ne  le  sue  armi 
furono  meno  felici  in  Dalmazia  contro  Sigismon- 
do, per  miglior  fortuna  dei  Veneziani  occupato 
in  Boerpia  contro  gli  Ussiti ,  e  in  Ungheria  con- 
tro i  Turchi  :  ricuperò  per  esse  in  una  campagna 
Cattaro,  Trau,  e  Spalatro,  Almissa,  Lesina  » 

j4 
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Curzola;  in  un'altra  Drivasta,  Antivari,  Dulci* 
gno  ,  Scutari  e  quasi  tutto  il  resto  dell'  Albania» 
Ed  ecco  Venezia  divenuta  potenza  terrestre  col 
$uo  grande  stato  nell'  Italia  alta  e  nell'Illirico  • 

Fattasi  o  divenuta  per  la  sua  gran  possan- 
za ,  a  cui  ricort'evano  i  deboli,  la  protettrice  de- 
gli altrui  3tati ,  e  trovandovi  bene  il  suo  conto 
nel  proteggergli,  si  vide  adesso  nel  caso  di  tro^ 
varsi  offerto  Y  internò  della  Morea.  Questi  prin- 
cipi col  debole  loro  imperatore  Giovanni  Paleo- 
logo  avendo  imprudentemente  prestato  favore  a 
Mustafà,  che  venne  ad  attaccare  Amurat  ii.  suc- 
ceduto a  Machomet  j,  e  vi  restò  vinto,  preso  in 
battàglia  e  fatto  strangolare  in  Adrianopoli ,  ve- 
dendosi esposti  all'ira  del  vincitore,  offrivano  i 
loro  possessi  in  Morea  ai  Veneziani,  Si  adunò 
il  Senato  per  tanto  oggetto ,  e  il  Senato  sentiva 
dólce  la  proposizione;  ma  Mocenigo  il  gran  calca- 
latore  e  politico  sapendo  per  prima  regola  di  sta- 
to,  che  torna  in  male  il  prendere  quello  che,  o 
non  si  può ,  o  costa  troppo  a  doVersel  mantene- 
re, per  non  ingelosire  Amurat  coli'  acquisto  di 
tanto  3tato  e  impegnar  la  Repubblica  in  una  vi- 
va guerra  contro  di  esso  in  provincia  cosi  lon- 
tane, non  accettò  che  la  sola  città  di  Corinto  , 
Corinto  che  i  Piomani  chiamavano  la  Minare^ 
Jjerchè  piantata  sull'istmo  era  bagnata  da  due 
tnari ,  cioè  dal  golfo  di  Lepanto  che  rispondeva 
tiel  mare  Jonio ,  e  dal  golfo  di  Egina  che  rispon- 
deva nell'Arcipelago  ,  era  un  prezioso  acquisto, 
toerchè  potevasi  colle  forze  navali  della  repub- 
t^hca  facilmente  difendere,  Comoda  ai  due  ma- 
^n  ne  poteva  far  sentire  tutti  i  vantaggi .  Con  es- 
§^  ben  fortificata  si  poteva  cuoprire  tutta  la  Mo- 
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rea.  Corinto  e  pace  coi  Turchi  avrebber  poi  ri- 
dotto un'  altra  volta  tutta  la  Morea  interna  elei 
Popolo  Veneziano  . 

Tale  era  la  grandezza  somraa  di  Venezia. 
La  marina  genovese  era  in  questo  tempo  npta- 
bilmente  abbassata;  la  fiorentina  non  faceva  per 
anco  figura:  la  pisana  andava  morendo^sotto  il 
giogo  asprissimo  dei  Fiorentini,  che  per  depri- 
merla andavano  eccedendo  i  modi  dei  vincito- 
ri (i) .  Caduta  Genova  con  tutto  il  suo  stato  nel 
potere  del  duca  di  Milano,  la  repubblica  di  Fi- 
renze n'  era  rimasta  sgomenta .  Essendo  Io  stato  Anno 
di  quel  Duca  in  potenza  il  primo  d'Itahadopo  i4a3 
i  Veneziani ,  e  ambizioso  quel  Duca  più  che  ogni 
altro  Visconti  mai  di  dilatamenti  e  conquiste,  i 
Fiorentini  temevan  di  un  invasione  dei  Milane- 
si dal  Genovesato  nel  territorio  Pisano .  Non 
avendo  potuto  o  saputo,  pelT asprezza  dei  lor 
modi,  blandire  e  cattivarsi  i  vinti,  paventavano 
dell'  odio  dei  Pisani,  e  che  potessero  scuotere  il  ^- 
giogo  se  un'  armata  milanese  si  fosse  lor  presen- 
tata sotto  le  mura.  Non  andò  guari  che  seppero 
di  fatto  che  quell'ambizioso  regnante  si  propo- 
neva di  occupare  le  loro  terre.  Allora  si  dispo- 
sero di  sollevarli  contro  tutti  i  nemici,  di  for- 
mare contro  di  lui  una  lega  ,  di  attaccarlo  prima 
di  venirne  attaccati,  per  abbatterlo  per  terra  e 
per  mare  nello  statp  Milanese,  e  nei  porti  del 
Genovesato.  L'oro  era  pronto,  e  colle  altrui 
braccia  mosse  dall'oro  combattevano  per  lo  più 
i  Fiorentini.  Mandarono  perciò  ambasciatori  al 
Senato  di  Venezia,  che  dipinservi  al  vivo  il  perico- 

(i)  Angel  Faàron  Hisf,  dcademim  PUanos*  TorUf  i» 
pari.  2.  Cap,  u 
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lo  di  veder  preponderante  in  Italia  la  poten- 
za Milanese  y  e  la  necessità  di  abbassarla  colla 
guerra  . 

Il  Senato  si  uni  per  deliberare,  dopo  aver 
sentitigli  ambasciatori  e  lette  le  carte  in  una  cir- 
costanza cos)   grave  .  Il  doge   Mocenigo,  quel 
grand'uomo  e  prudente,  vi  opinava  contro  la 
guerra,  e  tal  guerra  non  si  accettò ,  benché  spes- 
so il  consiglio  dei  più  prudenti  nelle  assemljlee 
grandi  sia  il  meno  accettato  „  La  città  di  Firen- 
„  ze,  diceva  quel  bravo  doge,  e'  importa    poco  , 
„  per  essere  troppo  lontana  da  noi.  l  nostri  stati 
„  confinano  nel  più  gran  tratto  con  quelli  del 
„  duca  di  Milano  ;  dobbiamo  dunque  vivere  in 
„  pace  con  lui.  Che  importa  a  noi  se  egli  si  renda 
„  padrone  di  Firenze?  Gli  artefici  di  quella  cit- 
„  tà  porteranno  a  noi  le  loro  manifatture,  come 
„  e  succeduto  in  altre  occasioni,  e  noi  ci  arric- 
„  chiremo  su  i  danni  dei  Fiorentini .  Vediamo 
,,  ora  quanto  importi  stare  in  pace  col  Duca  di 
„  Milano.  Noi  caviamo  ogn'anno  dalle  città   di 
„  Milano,  di  Monza,  di  Como,  e  da  Alessandria, 
„  Tortona,  Novara ,  Pavia,  Crema ,  Bergamo ,  e 
„  Parma  per  il  solo  banco  più  di  un  milione  e 
„  seicentomila  ducati .  Il  commercio  di  drappe- 
„  ria  che  fticciamo  in  queste  città  ce  ne  porta 
„  ogn'anno  altri  novecentomila.  I  diritti  d'in- 
„  gresso  per  le  mercanzie  che  vengono  di  Lora- 
„  bardia  ascendono  a  dugentomila  ancora .  La 
„  Lombardia  trae  da  noi  ogn'  anno  per  due- 
^,  centocinquantamila  ducati  di  cotone,  trenta 
„  mila  di  filo,  dugentoquarantamila  di  lane  di 
„  Spagna  e  di  Francia,  dugentocinquantamila 
„  di  stoffe  d*oro  e  di  seta,  cinquecentomila  di 
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spezierie  ,dugentocinquantamiIa  di  sapone  , 
senza  computare  il  traffico  del  sale.  Tutte 
queste  asportazioni  da  Venezia  nella  Lom- 
bardia, mantengono  prodigioso  numero  di 
navi  e  di  galere,  che  mandiamo  in  Siria,  in 
Romania,  in  Cipro,  in  Sicilia,  in  Catalogna, 
in  Francia,  e  in  tutti  i  porti  dell*  Universo  . 
Il  solo  noleggio  di  tutti  questi  bastimenti  a- 
scende  a  seicentomila  ducati  alFanno*  Non 
e  questa  per  Venezia  una  bella  provincia  ? 

.,  Se  faremo  la  guerra  al  duca  di  Milano 
tutte  queste  rendite  mancheranno  ;  bisognerà 
far  leve  d' uomini ,  e  per  pagargli  porre  im- 
posizioni sulle  città  e  campagne ,  imporre  tas- 
se sulle  case,  mercanzie,  e  navi.  Che  faremo 
dei  ricchi  effetti  di  cui  sono  pieni  i  nostri  ma- 
gazzini? Nessuno  li  comprerà.  Il  duca  di  Mi- 
lano sarà  obbligato  a  mantenere  armate,  e  ad 
aggravare  i  sudditi  d'imposizioni,  e  non  gua- 
dagneremo più  niente  nei  suoi  stati . 

„  Abbiamo  veduto  Galeazzo  Visconti,  dopo 
aver  conquistata  quasi  tutta  la  Lombardia  e 
la  Romagna,  essere  aggravato  da  tanti  debiti , 
che  non  aveva  di  che  pagare  quelli  che  Io  ser- 
vivano .  Tale  e  la  sorte  dei  conquistatori .  Se 
restate  in  pace  guadagnerete  tant'oro  che  vi 
farete  temere  da  tutto  il  Mondo.  I  Deputati 
di  Firenze  dicono  che  se  non  gli  soccorreremo 
faranno  come  Sansone,  che  scuotendo  le  co- 
lonne del  tempio  si  uccise  coi  suoi  nemici,  e 
che  assoggettandosi  al  duca  di  Milano  egh  di- 
verrà padrone  d*Italia  .  Se  i  Fiorentini  saranno 
„  soggiogati  dal  duca  di  Milano  qual  danno  per 
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„  noi?  La  giustizia  è  dalla  nostra  parte j  siamo 
5,  in  buono  stato  e  ci  difenderemo  (i)  ,, 

I  sensati  riflessi  di  quel  gran  Doge  non  pos- 
sono che  destarci  l'idea  del  vero  uomo  saggio  - 
Che  bella  pittura  per  esso  della  estensione  del 
commercio  dei  Veneziani  nel  secolo  di  cui  scri- 
vo !  Quel  grand^  uomo  pieno  d'  amor  patrio  cad- 
de ammalato;  prima  di  morire  chiamò  a  se  mol- 
ti dei  principali  Senatori,  a  quali  parlò  in  tal 
guisa,,  Vi  ho  chiamato  a  motivo  della  infermità 
Anno  ,,  da  Dio  mandatami,  e  che  mi  annunzia  pros- 
*^*^  „  simo  il  fine  del  mio  pellegrinaggio.  Elegge- 
„  rete  un'altro  Doge:  piaccia  a  Dio  suggerirvi: 
5,  una  buona  scelta.  Sapete  che  nella  mia  reg- 
„  genza  ho  estinto  quattro  milioni  di  ducati  di 
„  debiti;  ho  fatto  in  modo  che  tutti  i  censi  e 
„  gli  stipendj  degli  Uffìzj  fossero  pagati  regola^ 
„  tamente  di  sei  in  sei  mesi.  Per  lo  studio  fatto 
„  da  me  sopra  il  commercio,  Venezia  spedisce 
,,  ogni  anno  in  paesi  stranieri  un  fondo  di  die- 
5,  ci  millioni  di  ducati ,  di  modo  che  guadagnia- 
5,  mo  per  il  solo  noleggio  de' vascelli  due  milio- 
5,  ni  di  ducati,  ed  altrettanto  per  il  traffico  del- 
„  le  mercanzie:  Abbiamo  tremila  navi  da  dieci 
„  fino  a  dugento  botti ,  che  impiegano  dicias- 
5,  settemila   marinari;  trecento  grossi  vascelli  , 
„  che  ne  impiegano  ottomila,  e  quarantacinque 
5,    galere,  sulle  quali  ve  ne  ha  undicimila.   Le 
„  tasse  sulle  case  producono  cinquecentomila 
5,  ducati  *  Abbiamo  mille  in  città  che  hanno  di 
,,  sola  rendita  di  stabili  da  seicento  fino  a  quat- 
„  tromila  ducati .  Avete  veduti  tutti  li  cittadini 
,,  nell'abbondanza:  voglia  Dio  che  questo  buon 

(i)  Laugier  Storia  Veneziana  Lib.  xx. 
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^  essere  continovi*  Guardatevi  dalle  ingiusti^ 
j)  zie,  poiché  essendo  ingiusti,  Dio  vi  punirà. 
„  Desidero  ardentemente  che  mi  eleggiate 
„  un  successore  che  ami  la  pace  e  la  giustizia. 
„  Se  fate  doge  Francesco  Foscari  avrete  in  bre^ 
j,  ve  la  guerra;  quello  che  aveva  diecimila  ducati 
„  non  ne  avrà  più  di  mille  *  quello  che  aveva 
j,  dieci  case  ne  avrà  una  sola  ;  di  padroni  ch^ 
„  siete  diverrete  servi  e  vassalli  delle  genti  di 
jj  guerra  che  vi  converrà  stipendiare  *  Se  i  Tur- 
j,  chi  attaccano  le  vostre  Colonie  non  potrete 
5,  fare  resistenza.  Ora  avete  bravi  generali,  buo- 
„  ne  flotte^  buoni  uffiziali,  buoni  soldati,  buo- 
5,  ni  marinari .  Tutto  il  Mondo  sa  che  siete  la 
j,  prima  fra  le  Potenze  marittime.  Voi  avete 
5,  soggetti  capaci  di  consiglio  e  peritissimi  nell^ 
„  Leggi;  di  modo  che  tutto  il  Mondo  desidera 
,^  essere  giudicato  da  voi .  Seguitate  nella  mede- 
,,  sima  carriera  e  sarete  felici  voi  e  li  vostri  fi-* 
5j  glioli.  Avete  veduta  la  vostra  Zecca  battere 
j>  ogn'anno  un  milione  di  ducati  d^oro,  dur* 
jj  gentomila  monete  d' argento  ^  ed  ottocento- 
^,  mila  soldi.  Spedite  ogn' anno  per  la  Siria  e 
,  l'Egitto  cinqueoentomila  ducati  ^  centomila 
„  ducati  in  Terra  ferma ,  ahrettanto  negli  altri 
5,  luoghi  marittimi;  il  sopra  più  resta  in  Vene^ 
„  zia  .  Ogni  anno  traete  da  Firenze  sedicimila 
„  pezze  di  panni  finissimi,  che  vendete  in  Na-. 
„  poli,  in  Siciha,  e  in  tutti  gli  scali  del  Levan-* 
„  te.  Il  vostro  cambio  sopra  Firenze  è  di  tre- 
„  centottantamila  ducati  all'anno*  Tutto  il  mon- 
),  do  è  in  traffico  per  voi .  Conservatevi  in  que- 
^,  sto  felice  stato;  evitate  la  guerra,  e  l'onnipo- 
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y,  tente  Dio  vi  faccia  governare  e  vivere  sempre 
5,  bene  (i)  „ 

Egli  mori  il  i5  Agosto  di  quest'anno:  Mai 
il  commercio  era  stato  più  florido  in  Venezia 
che  sotto  di  lui:  la  città  contava  allora  centono- 
vantamila abitanti,  ed  era  fiorentissima .  1  suoi 
desideri  riuscirono  vani,  ed  i  suoi  timori  furo- 
no verificati.  Ebbe  di  fatti  in  successore  France- 
sco Foscari;  e  la  Repubblica,  come  egli  lo  aveva 
predetto ,  si  trovò  ben  presto  impegnata  in  una 
guerra  inconcludente  e  lunghissima,  che  fu  pep 
lei  una  occasione  continua  di  molte  pene.  Mai  fi- 
no àdeSvSO  in  Italia  erano  stati  bilanciati,  e  par- 
lati cosi  bene  dai  seggi  de'  governanti  la  econo- 
mia civile,  il  comnaercio,  la  politica;  oggetti 
grandi  e  pubblici .  Questi  grandi  oggetti  niun 
popolo  in  Italia  gli  aveva  ridotti  a  scienza  cai- 
culata.  Egli  dette  i  primi  lumi  di  questa  scien- 
za eccellente,  e  ne  fu,  per  così  dire,  il  primo 
fondatore.  Niun  professore  nelle  accademie  Pi* 
6ana  e  Bolognese  vi  aveva  inalzato  la  mente  quan- 
ta egli  dal  seggio  di  Doge:  e  dobbiamo  al  se- 
colo i5  >  e  a  questo  Mocenigo  quanto  poi  ridus- 
se a  scienza  dimostrativa  il  famoso  abate  An- 
tonio Genovesi ,  dopo  gli  Economi  d*  Inghilter- 
ra, sulle  cattedre  di  Napoli  nel  secolo  i8. 

(i)  Laugier  Storia  Veneta  Lib,  xx. 
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CAPITOLO   X. 

Cuerra  dei  Veneziani  con  Amurat  ir,  che  per^ 
donvi  V  acquisto  fatto  di  Salonicco.  Guerra 
in  Italia  pella  successione  del  regno  di  iVa- 
poli ,  e  pella  depressione  della  Casa  Ducale 
di  Milano  :  i  Veneziani  entrano  in   lega  coi 
Fiorentini  contro  il  Duca  :  acquistano  Ber- 
gamo  e  Brescia ,  Gran  fatti  di  quella  guerra 
nel  Milanese^  nel  Veneziano^  e  in  Toscana. 
I  Genovesi  vanno  al  soldo  della   regina  Gio^ 
Vanna  contro  i  Catalani  di  Napoli  ;  e  stanno 
per  il  duca  di  Milano .  Continuazione  dello 
splendore  del  commercio  quasi  privativo  dei 
Veneziani  in  questo  secolo  ;  e  primo  moti^^o 
della  decadenza  in  Firenze  dell'  arte  di  Ka- 
limara.  Famosa  battaglia  di  Ponza  fra  i 
Genovesi  e  Catalani  colla  prigionia  del   re 
jilfonzo.  Genova  si  ribella  al  duca  di  Mi- 
lano • 


F, 


oscari,  per  maneggi,  enumero  di  partigiani 
vinto  in  Doge  a  partito  ih  concorrenza  di  Pie- 
tro Loredano,  pospose  i  veri  interessi  della  Re- 
pubblica all'ambizione  del  suo  nome.  Egli  vol- 
le segnalare  il  principio  del  suo  dogato  con  un 
acquisto  in  apparenza  giovevole,  ma  che  an- 
dava a  compromettere  la  pace  fra  la  Repubbli- 
ca e  r  Imperio  Turco .  La  possanza  di  questo 
crescente  imperio  s'ingigantiva.  11  Sultano  A- 
murat  11.  vincitore  di  ogni  opposizione  in  Asia  , 
stabilito  di  qua  dal  Bosforo  in  Gallipoli  e  in 
Adrianopoli,  dava  affanno  all'Imperio  Greco^  € 
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metteva  in  apprensione  i  Serviani  non  menò  elici 
i  Vallacchi  L'imperatore  Giovanni  P^leologo 
che  regnava  in  Costantinopoli,  incapace  di  con- 
servare i  suoi  stati  contro  le  forze  Ottomane,  fe- 
ce offrire  ai  Veneziani  la  città  di  Salonicco  po- 
sta sul  golfo  dello  stesso  nome,  che  era  la  capi- 
tale di  quel  resto  di  Macedonia,  ad  invader  la 
quale  si  approntava  Amurat.  Foscari,  ambizio- 
so di  dilatare  sotto  il  suo  governo  lo  Stato  Vene- 
to in  Levante,  forse  anche  fidante  troppo  nei 
Greci ,  indusse  il  Senato  ad  accettare .  Si  magni- 
ficò per  sua  parte  con  molta  vanità  questo  ac- 
quisto in  Venezia*  Si  spedirono  truppe  sopra  sei 
galeoni  a  prenderne  il  possesso;  ma  il  fatto  irri- 
tò Amurat,  che  vantava  alla  turchesca  un  dirit- 
lAnno  to  sopra  Salonicco  per  averlo  occupato  una  voi- 
1424  ta  Bajazet  il  suo  avo.  Venezia  li  mandò  amba- 
142 li  sciatore  per  trattare.  Amurat  lo  fece  imprigio- 
nare senza  ascoltarlo,  e  si  portò  lui  stesso  col- 
r  armata  air  assedio  di  quella  piazza. 

Ecco  una  guerra  improvvisa  contro  il  più 
attivo  dei  passati  Sultani,  che  aveva  reso  i  Tur- 
chi più  forti  introducendo  fra  loro  la  militar  di- 
sciplina ,  e  istituito  fra  essi  il  corpo  formidabile 
dei  Giannizzeri .  Si  dovettero  armare  in  Vene- 
zia tutte  le  galere  del  porto  ,  e  si  spedi  ordine  di 
armare  tutte  quelle  diCandia,  di  Modone,  di 
Napoli  di  Romania,  "e  di  Zara.  Fu  dato  il  co- 
mando di  queste  forze  a  Pietro  Loredano  ,  il 
quale  rimase  specialmente  incaricato  dal  gover- 
no di  difendere  Salonicco;  e  di  coprire  le  colo- 
nie dell'Arcipelago.  Egli  s' imbarcò  con  un  gros- 
so corpo  di  truppe  di  terra,  riunì  tutte  le  for*^ 
ze  marittime  in  una  flotta,  e  andò  a  fissar  la 
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Sfodera  sotto  Gallipoli,  per  impeclire  alla  flottai 
Turca  lo  sbocco  dal  Mar  Nero*  Quindi  distac- 
cò Fantino  Michieli  perchè  andasse  colle  truppe 
a  rinforzare  là  guarnigione  assediata*  Le  truppe 
sbarcarono  presso  Salonicco  appunto  quando 
Amurat  faceva  alzare  le  sue  macchine  per  bat- 
terla.  Si  fecero  grandi  attacchi,  si  sforzarono! 
posti ,  e  la  truppa  essendo  potuta  entrare  a  soc- 
correr la  piazza,  il  Michieli  tornò  colla  sua  divi- 
sione ad  unirsi  alla  flotta.  Amurat  tiori  rispar- 
miò sangue  per  abbattere  Salonicco;  attacchi  , 
scalate^  e  sempre  colla  repulsione  dei  suoi.  La 
strage  più  grande  dei  Turchi  fa  sotto  il  castello 
di  Cristopoli ,  la  cui  presa  per  iscalata  dovè  oo- 
star  loro  quasi  dieci  mila  uomini .  L'  armata  di 
Amurat  per  tante  perdite  era  indebolita;  pote- 
va temere  uno  sforzo  dei  Greci;  glie  ne  impo- 
neva la  stazione  della  flotta  Veneziana  sul  Bosfo- 
ro Tracio  ;  per  tutto  il  che  il  Sultano  fu  costret^ 
to  a  levar  quell'  assedio  * 

Ma  la  pace  con  esso  tuttavia  non  si  faceva; 
é  Venezia  non  avrebbe  dovuto  lasciarsi  strasci- 
nare in  questo  momento  nelle  guerre  che  divam- 
pavano nell'Italia  per  interessi  a  lei  tutti  stra- 
nieri, né  volgersi  alla  terra  per  trarsi  di  dosso 
quelle  armi  che  in  mare  l'avevano  fatta  gloriosa* 
Ella  non  vedea  chiaro,  pelle  passioni  che  1'  agi^ 
tavano,  che  doveva  attendere  invece  alle  sue  co- 
se in  Albania,  ili  Macedonia  ed  in  Grecia  contro 
le  orde  de  Turchi,  la  cui  ostinazione  gli  porta- 
va sempre  a  nuovamente  attaccare  i  posti,  da 
cui  si  erano  trovati  respinti.  Eppure,  tanta  era 
r  inclinazione  ambiziosa  di  Foscari  alle  cose  del- 
la guerra ,  e  tanta  1'  astuzia  e  tanto  1'  oro  dei 
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Fiorentini  per  involgere  a  loro  prò  i  Veneziani 
contro  il  temuto  duca  di  Milano,  che  quest'ulti- 
mo adescamento  fu  loro  presentato,  ed  essiT  ab- 
boccarono. Lltalia  andava  in  fiamme  pella  guer- 
ra di  successione  ai  regni  delle  due  Sicilie,  e 
per  quella  del  duca  Filippo  di  Milano,  il  quale 
dilatava  di  nuovo  si  fattamente  per  ogni  lato 
il  suo  gran  dominio,  da  sovrastarvi  agli  altri 
Principi  e  sbilanciarvegli.  Il  regno  Napoletano 
vi  presentava  in  Giovanna,  sorella  di  Ladislao 
mortovi  senza  figli,  una  Regina  condotta  dai 
raggiri  dei  suoi  favoriti  e  dalla  incostanza  del 
suo  carattere,  che  disponeva  bizzarramente  del 
syo  cuore  e  del  suo  trono:  era  vedova  di  Gu- 
glielmo figlio  di  Leopoldo  terzo  duca  d'  Austria 
morto  senza  prole:  erasi  maritata  a  Jacopo  Conte 
della  Marca ,  cui  dette  il  titolo  di  Rè,  e  poi  gliel 
fece  togliere .  Aveva  adottato  per  suo  figlio  Al- 
fonso rèdi  Aragona  figlio  del  rè  Pietro,  il  qua- 
le erasi  stabilito  in  Napoli  co'  suoi  Catalani  : 
poi  aveva  dichiarato  il  rè  Alfonso  decaduto  dal 
diritto  di  figliolo  per  colpa, d'  ingratitudine,  e 
si  era  eletto  per  figliolo  Lodovico  duca  d'  An- 
giò;per  il  che  contese  in  Italia  fra'  Catalani  e 
Provenzali,  e  il  rè  Alfonso  che  saccheggiava  e 
bruciava  Marsilia;  Principi  e  stati  d'  Italia  quali 
tratti  neir  uno ,  e  quali  neir  altro  partito  ;  col 
Papa  intricato  per  la  Regina  in  quelle  contese. 

I  Genovesi  nemici  de'  Catalani  appoggia- 
vano i  Provenzali:  il  Duca  di  Milano  stava  per 
il  Papa  e  per  la  Regina:  i  Fiorentini  contro  il 
duca  di  Milano.  Esso  per  dilatarsi  fino  al  ma- 
re si  era  giovato  de'  fuorusciti  Genovesi,  come 
abbiam  visto  ^  con  far  guerra  in  lor  nome  al 
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doge  Campo  Fregoso,  onde  rendersi  padrone  di 
Genova;  e  fra  tante  discordie  dei  cittadini  e 
signori  di  quella  eravi  alfine  riuscito.  Vede- 
vasi  adesso  fra  tante  contese  italiane  questo  nuo- 
vo padrone  di  Genova  alzar  per  essa  la  testa  sul 
mare;  obbligarla  ad  armare  una  gran  flotta  per  la 
Regina  contro  Alfonso,  il  cui  armamento  costava 
al  Comune  dugento  mila  genovine  d'  oro;  i  Ca- 
talani spingersi  innanzi  a  Genova  per  sollevarla; 
capitani  egregj  e  forze  italiane  mosse  in  terra 
per  ogni  parte  ;  battersi  tutti,  trovarsi  più  vol- 
te disfatti  i  Fiorentini  con  perdita  e  prigionia 
di  molti  cavalli  e  fanti.  Tale  era  V  intrico  di  quel 
Popolo  ricco  e  grande  dell*  Arno ,  quando  esso 
spedi  nuovi  ambasciatori  a  Venezia  Palla  Strozzi 
e  Giovanni  de*  Medici  a  rappresentarvi  in  Sena- 
to lo  stato  vacillante  della  Repubblica  Fioren- 
tina, ed  a  mostrarvi  che  caduta  essa  anche  la 
Terra  ferma  dei  Veneziani  restava  in  pericolo 
di  perdersi.  Il  Senato  e  i  Fiorentini,  1'  uno  in- 
fiammato da  Foscari ,  gli  altri  portanti  lo  spirito 
della  sottigliezza  loro,  per  non  vedere  potenza 
milanese  sul  mare  e  nella  media  Italia  ,  preten- 
devano e  facevan  sapere  al  Duca  che  lasciasse 
Genova  in  libertà,  ne  s' impacciasse  negli  affa- 
ri della  Romagna.  Il  Duca  noi  consentiva;  ed 
ecco  respetti  va  mente  fra  loro  la  lega  e  la  guerra  . 
La  flotta  Genovese  aveva  due  anni  innanzi 
presa  e  bottinata  Gaeta,  indi  tenuta  Precida,  con  ""^ 
Sorrento,  CastelFa  Mare  ed  altri  luoghi  del  lit-  *^^ 
torale;  in  appresso  mancante  di  paghe  dàlia  Re- 
gina era  tornata  in  disarmo  nel  suo  porto.  In 
Venezia  non  si  disarmavan  vascelli  :  si  prende- 
va per  condottiero  d'armata  terrestre  Francesca 


G22  CAPITOLO  X. 

Carmagnola  ,  nella  maestria  deirarte  della  guer* 
ra  e  in  fama  di  valore  primo  in  Italia  e  reputa- 
tissimo  .  Egli  per  suo  primo  saggio  in  prò  de'Ve- 
neziani  con  improvviso  colpo  di  mano  prese 
Brescia  al  Duca.  Ferveva  l'opera  dèl^a  guerra. 
ì  Veneziani  avevano  attirato  nella  parteJoco^i 
più  bravi  principi  e  capi  di  armate,  e  vsi  spinge- 
vano per  il  Pò  con  numerose  galere  fino  a  Cre- 
mona. Una  breve  tregua  aveva  a^ssicurato  per 
patto  a  Venezia  il  possesso  di  Brescia.  Ma  rotti 
da  Filippo  i  patti,  i  Veneziani  ed  i  Fiorentini 
Anno  afforzarono  di  brave  genti  la  lega.  Gran  batta» 
1427  glia  sul  Pò  presso  Bresciello,  ove  furono  abbat* 
'4^^  tuti  i  legni  del  Duca.  Gran  battaglia  terrestre  a 
Crenìona,  ove  le  armate  si  fracassarono.  Final- 
mente di  qua  disfatti  i  Ducheschi  a  Macalò;  di 
là  battuti  dal  duca  di  Savoja;  ed  inquietati  poi 
verso  Alessandria  dai  forusciti  Genovesi.  Nella 
pace  conclusa  Venezia  ebbe  Brescia  e  Bergamo 
coi  loro  distretti,  e  varie  castella  sul  Cremonese; 
nulla  i  Fiorentini  che  avevan  fatto  la  spesa  mag- 
giore, abbastanza  per  ora  ricompensati  dal  ve- 
dere la  tempesta  della  guerra  tratta  lungi  dal 
suolo  pisano,  dove  Pisa  sì  mal  da  loro  trattata, 
fral  tumulto  dell'  armi  sarebbesi  alfin  ribellata. 
Ma  intanto  Amura t  dilatato  in  Tessaglia 
era  tornato  sotto  il  castello  di  Cassiopoli  o  Gian-» 
nina  in  Albania,  ed  avevalo  espugnato.  Quindi 
incaricato  il  suo  generale  Aza  di  radunare  le  sol- 
datesche d'  Oriente,  io  aveva  spedito  nuovamen- 
te a  far  V  assedio  di  Salonicco.  Aza,  tirate  le  li- 
nee intorno  alla  città,  preparate  le  macchine  e 
le  scale  per  darvi  1'  assalto,  mandò  a  pregare 
V  Imperatore  che  vi  si  portasse  ia  persona  ad 
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espugnarla .  II  Sultano  memore  della  resistenza 
e  dei  danni  soffertivi  V  altra  volta  sotto  le  mu- 
ra, vi  andò;  e  per  incoraggire  maggiormente  i 
suoi  alla  dura  impresa,  fece  pubblicare  che  ab- 
bandonava loro  quanto  si  trovava  nella  piazza, 
uomini,  donne,  fanciulli  e  danaro,  riservando- 
sene le  sole  mura .  Dopo  ciò  diede  il  segno  dell' 
attacco ,  e  la  furia  dei  Turchi  fece  che  vincesse- 
ro ogni  resistenza.  Gli  avreste  veduti  salire  a  vo- 
lo pelle  scale  sopra  i  bastioni,  scender  dentro 
alla  città,  aprirne  le  porte,  e  da  quelle  inondar- 
vi qual  torrente  tutta  Tarmata.  La  guarnigione 
atterrita  fuggiva  sopra  le  navi,  e  si  allargava  dal 
porto .  Caduta  Salonicco ,  presa  la  Tessaglia ,  i 
principi  Greci  piegavano  il  collo  al  giogo  del 
conquistatore;  e  la  Repubblica  di  Venezia  spe- 
ditali una  nuova  ambasciata  n  ebbe  una  pace  a 
condizioni  dettate  da  vincitore  ,  . 

Firenze  intanto  faceva  assediar  Lucca:  Il  ""^ 
duca  di  Milano  mandava  a  difenderla.  I  Fio-  ^^5, 
rentini  erano  forzati  a  ritirarsene.  Tornati  con 
più  forze  a  quell'assedio,  il  duca  Filippo  ordina- 
va che  i  Genovesi  si  collegassero  coi  Lucchesi. 
I  Fiorentini  vi  rimanevano  sconfitti,  e  il  Duca 
si  prendeva  la  Lunigiana.  Allora  per  parte  loro 
leggi  crudeli  contro  i  Pisani,  per  assicurarsi  che 
non  si  rendessero  ai  Milanesi  vicini ,  comandati 
dal  famoso  condottiero  d'armi  Niccolò  Piccini- 
no .  Scrivevano  i  Dieci  di  Balia  ad  Averardo  Me- 
dici ,  che  era  commissario  loro  in  Pisa  per  la 
Repubblica  ,,  Qua  si  tiene  per  tutti  chel  prin- 
„  cipale  e  più  vivo  modo  che  dare  ci  possa  alla 
„  sicurtà  di  cotesta  città,  sia  di  votarla  di  cit- 
y^  tadini  e  di  contadini  Pisani;  et  Noi  n  abbia- 
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p  mo  tante  volte  scripto  costà  al  Capitano  del 
„  Popolo,  che  ne  siamo  stracchi.  Rispondeci 
„  ora  in  ultimo,  essere  impedito  dalla  gente  del- 
„  1*  arme,  et  non  avere  il  favore  del  Capitano  . 
„  Voghara  che  tu  sia  con  fui,  et  intenda  bene 
„  ogni  cosa,  et  diate  modo  con  usare  ogni  cru- 
„  delta  et  ogni  asprezza,  che  conosciamo  cheo- 
„  gni  altra  medicina  varrebbe  poco:  abbiane 
„  fede  in  te,  et  confórtiamti  a  darvi  execuzione 
„  prestissima;  che  cosa  più  grata  a  tutto  que^ 
„  sto  Popolo  non  si  potrebbe  fare.  Data  da 
„  Firenze  14.  Gennajo  i43i,  „  I  Dieci  di  Balia 
sognavano  ;  ed  il  Capitano  delle  armi  fiorenti- 
ne in  Pisa  aveva  in  ciò  più  senno  di  loro.  S'egli 
avesse  espulso  daHa  città  tutti  i  Pisani,  e  tutti  i 
contadini  de  circondar] ,  che  i  Fiorentini  vi  a- 
vevan  fatti  chiudere  per  sicurezza ,  quella  gran 
massa  di  gente  valida  sarebbe  andata  nel  cam-^ 
pò  de'  Milanesi  vicino,  ed  aHora  ne  avrebbe^ 
veduta  la  conseguenza  le  mura  di  Firenze. 

I  Fiorentini  in  tante  angustie  e  in  tanti  ti- 
mori spedivano  nuovamente  i  loro  ambasciatori 
a  Venezia ,  per  rinnuovar  la  guerra  contro  il 
Duca  temuto.  Si  pretendeva  che  egli  avesse 
contravvenuto  ai  patti  della  pace  con<:lusa.  I 
Veneziani  per  mantenersi  gli  acquisti  fatti ,  e 
procurarne  de'  nuovi  rientravano  in  lega.  Il  lo- 
ro gran  condottiero  d*  armata  Carmagnola  gli 
faceva  perdere  una  batta gHa  importante  a  Son- 
cino  :  e  la  loro  gran  flotta  di  legni  sul  Po,  dap- 
primo  vincitrice ,  mal  protetta  dalle  rive  rima- 
neva sterminata  presso  Cremona.  Ma  per  ma- 
re la  flotta  delle  loro  galere,  comandata  da  Pie- 
tro Loredano,  venendo  a  fare  diversione  nel  &Gr 
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no  ligustico  ,  VI  esterminava  la  flotta  Genovese  ^nn^ 
colia  presa  ancora  di  otto  galere  e  dell'ammi raglio  143^ 
Francesco  Spinola  .  Dubitato  poi  disleale  il  Car-  1453 
inagnola,  s' imprigionava  in  Venezia  ,  si  faceva 
confessare  infido  alla  tortura  fra  i  tormenti,  e 
se  li  troncava  la  testa.  La  guerra  sempre  più 
durava  fervente;  e  finalmente  si  faceva  nuova 
pace,  che  vestiva  contro  il  Duca  le  dure  con-» 
dizioni  della  prima , 

Pur  non  ostanti  le  varie  sorti  ed  inquietu^ 
dini  della  guerra  aIIor\tanatrici  degli  utili  og-» 
getti  dell'industria,  i  Veneziani  per  una  conse- 
guenza delle  protezioni  e  dei  privilegi  che  ave- 
vano in  Costantinopoli  e  in  Trabisonda ,  e  che 
si  erano  procurati  coi  loro  trattati  di  commer- 
cio coi  Soldaui  d'  Egitto,  nei  porti  della  Siria  , 
del  Mar  Nero  e  dell'Affrica ,  seguitavano  a  traf- 
ficarvi con  SI  gran  vantaggio,  che  ebbervi  il  di 
sopra  a  tutti  i  concorrenti .  Genova  indebolita 
dalle  sue  dissenzioni  domestiche  declinò  cosi 
rapidamente,  che  fu  ridotta ,  come  si  è  veduto , 
a  mendicare  i  soccorsi  forestieri,  ed  a  sottomet- 
tersi alternativamente  al  dominio  dei  rè  di  Fran- 
cia ,  e  dei  duchi  di  Milano,  Questa  diminuzio- 
ne della  sua  indipendenza  politica  indeboli  il  suo 
commercio ,  e  ne  ristrinse  le  speculazioni .  Ella 
fece  un  ultimo  sforzo  per  riprender  parte  nel 
commercio  dell'Indie:  offri  ai  Soldani  d'Egitto 
di  trattar  con  loro  alle  medesime  condizioni  dei 
Venei^iani,  nel  che  non  ebbe  successo:  quindi 
Venezia  rimasta  su  tutti  i  mari  la  prima ,  for- 
ma alla  più  gran  parte  d'Europa  le  produzioni 
d*  oriente,  e  dava  al  suo  commercio  una  estea^ 
jiione,  che  dai  t^ropi  di  Cartagine  in  poi  noo^ 

i5 
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aveva  avuto  mai  esempio .  Lo  stato  delle  altre 
Provincie  d'  Europa  erale  in  ciò  estremamente 
favorevole  .  L*  Inghilterra  desolata  per  le  guerre 
civili  nelle  querele  delle  Case  d'Jork  e  di  Lan- 
castro,  dava  poco  attenzione  agli  oggetti  di  com- 
mercio. In  Francia,  per  i  funesti  effetti  dell' ar-« 
mi  e  delle  discese  in  Inghilterra,  il  Re  non  vi 
aveva  ancora  ripreso  forza  ,  e  il  popolo  non  vi 
era  deciso  ancora  per  V  arti  di  pace  .  La  riunio* 
ve  dei  diversi  regni  di  Spagna  non  era  ancora 
effettuata  ,  mentrechè  alcune  delle  sue  più  belle 
Provincie  erano  sempre  sotto  il  dominio  dei  Mo-^ 
ri,  coi  quali  gli  Spagnoli  erano  in  continova 
guerra  ,  eccettuati  i  Catalani.  Il  Portogallo  , 
ibenchè  fosse  nella  prima  carriera  delle  scoperte , 
e  fatto  padrone  di  Madera  e  delle  Canarie,  non 
poteva  ancor  meritare  un  rango  distinto  nel 
commercio  d'  Europa .  Cosi  i  Veneziani,  quasi 
senza  rivali  e  concorrenti,  potevano  concertare 
ed  eseguire  i  loro  piani  di  commercio  come  lo- 
ro pareva  .  Tutti  si  affrettavano  a  far  lega  coi 
medesimi,  e  tutti  gli  aprivano  i  loro  porti,  e 
cercavano  di  attirarvegli .  Cosi  il  traffico  gran- 
dissimo delle  città  Anseatiche,  che  univano  il 
ìNord  col  Sud  nella  reciprocità  degl'  interessi  e 
dei  bisogni ,  era  caduto  quasi  tutto  nelle  mani 
dei  Veneziani. 

Il  commercio  i  traffici  e  le  provviste  che  fa-^ 
cevano  sull'Egitto  erano  della  più  gran  consi- 
derazione .  Vi  portavano  i  legnami  da  costru- 
zione ,  il  ferro  ,  il  piombo,  lo  stagno  ,  e  tutti  i 
drappi .  stoffe  di  seta ,  cammellotti ,  specchj  , 
arali,  ornamenti  d'oro,  d'argento,  di  vetro,  e 
iniUe  altri  oggetti   d' industria  italiana  j  ve  gli 
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fendévaiK)  o  cambiavano  provvedendosi  degli 
oggetti  delle  Indie,  o  degli  oggetti  preziosi  del- 
le fabbriche  egiziane:  così  lucravano  nell'anda^ 
re  spacciandovi  le  manifatture  domestiche,  e 
lucravano  nel  tornare  andando  a  spandere  gli 
oggetti  dell'Indie  in  tutti  i  porti  dell'  EuVopa. 
In  Aleppo  e  Baruti  óltre  gli  oggetti  dell'Indie 
prendevano  i  tappeti  di  Persia ,  le  ricche  sete 
tessute  a  Damasco,  e  le  produzioni  dell'arte  e 
della  natura  particolari  alla  Siria  e  all' Arabia, 
per  portarle  oltre  lo  Stretto  da  un  lato  a  Ma- 
rocco, dall'altro  fino  alle  città  Anseatiche.  L'oro 
e  l'argento  delle  miniere d'Alemagna,  e  la  pol- 
vere d'oro  della  costa  dell' Affrica  occidentale 
colavano  cosi  per  le  città  Anseatiche,  e  per  il 
regno  di  Marocco  e  di  Fez  nelle  mani  de'  Ve- 
neziani. A  questi  commercj  estesissimi  del  popo- 
lo Veneziano  vi  s' incoraggivano  le  persone  di 
ogni  classe,  e  sopra  tutto  i  nobili  ;  mentre  tut* 
ti  quelli  che  spedivano  da  Venezia  un  vascella 
d'  una  data  portata  ricevevano  anche  dal  go- 
verno delle  gratificazioni .  I  Veneziani  così  fa- 
cevano circolare  le  mercanzie  per  tutto  il  mon^ 
do  .  Quindi  arricchiti  per  tali  mezzi  estrema- 
mente, mostravano  nei  loro  abiti,  nei  loro  ba*- 
stimenti ,  nelle  loro  case,  nei  loro  mobili ,  nella 
loro  maniera  di  vivere  ttna  magnificenza ,  che 
poterà  giungere  fino  a  mortificare  V  orgoglio  ed 
eccitare  l'invidia  de' principi  e  de' regi. 

Per  tutto  questo  gran  moto  di  traffico  Tin- 
feresse  del  danaro  andava  in  Europa  quasi  al 
venti  per  cento;  perchè  una  cosa  generalmente 
^nto  vale  quanto  può  rendere;  ed  era  questo  il 
termometro  del  commercio,  esclusivo  degl' Ita;» 
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lianì ,  e  specialmente  dei  Veneziani.  Venezia  po- 
teva di  più  vantarsi  di  aver  dato  all'Europa  il  pri^ 
mo  lume  di  uno  stabilimento  di  commercio  in-^ 
teramente  incognito  agli  antichi ,  cioè  la  monta- 
tura e  costituzione  della  Banca,  sulla  fiducia  e 
stabilità  della  quale  maneggiava ,  si  può  dire  ,  i 
danari  dell'universo^  e  ne  friceva  i  guadagni  del 
giro.  Erano  già  due  secoli  e  mezzo  che  questa 
Banca  vi  era  stata  costituita ,  e  che  per  essa  i  Ve- 
neziani avevano  acquistato  credito  e  sommi  .van- 
taggi nel  gran  circolo  delle  cose  commerciaH  : 
vi  fu  originariamente  stabilita  presso  la  meta  del 
secolo  decimo  secondo  su  de  principj  si  giusti, 
che  ella  ha  poi  servito  di  modello  allo  stabili- 
mento di  tutte  le  banche  degli  altri  paesi .  Di  già 
le  città  Anseatiche  l'avevano  adottata.  Tutte  le 
città  del  Nord  situate  sul  mare ,  e  su'  i  fiumi 
navigabili  dell'Alemagna  eransi  formate  in  unio- 
ne anseatica,  rette  tutte  da  una  generale  costi- 
tuzione marittima .  Il  gran  commercio  fiorenti- 
no ,  specialmente  in  operazioni  di  cambi  eravisi 
esteso  fino  allo  stupore.  Da  queste  città  Firenze 
traeva  ogn'  anno  quegl'  immensi  carichi  di  pan- 
ni o  non  tinti,  o  mal  tinti,  che  andavansi  per 
essa  a  ricondizionare  nella  sua  grand' Arte  di 
Kalimara,e  poi  si  rispandevano  donde  n'eran 
venuti  con  sommo  guadagno  di  quell'  Arte,  me- 
glio cimati  ,  perfettamente  tinti  e  pressati.  Le 
città  Anseatiche  alfìn  si  avvidero  che  la  raffinata 
industria  di  un  popolo  cotanto  da  esse  lontano 
toglieva  in  tal  guisa  alle  lor  genti  un  guadagno, 
che  avrebbero  potuto  fare  loro  stesse.  Per  que- 
sto neir adunanza  generale  tenuta  in  Lubecca 
nel  i4i8,  proibirono  sotto  pene  rigorosissime 
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da  tutte  le  città  l'estrazione  dei  patini  non  tiri- 
ti, comandando  che  dove  veniva  comprato  il 
panno  colà  solo  dovevasi  tingere  (i) .  Questa  or- 
dinanza  insegnando  il  bene  alle  altre  città  della 
Fiandra  e  della  Francia  ^  esse  a  poco  a  poco  fe- 
cero lo  istesso  ;  e  V  Arte  di  Kalimara,  già  sì  ope- 
rosa e  ricca  in  Firenze  >  a  poco  a  poco  comin- 
ciovvi  a  decrescere. 

La  lega  dei  Fiorentini  coi  Veneziani  in  op- 
posizione del  duca  di  Milano,  non  ostante  la  ^"^^ 
pace  fatta,  sempre  si  protraeva.  Era  morto  Lo- 
dovico d' Angiò  adottato  per  figlio  da  Giovan- 
na  li,  regina  di  Napoli.  Morì  pure  in  quest'an- 
no la  madre  adottante,  istituito  in  sud  erede  Re- 
nato d'  Angiò  fratello  di  Lodovico.  Il  re  Alfonso 
già  primo  dichiarato  figlio  adottivo  dalla  Regi- 
na ,  fermo  in  Sicilia  co'  suoi  Catalani  ^  misurava 
le  circostanze  e  i  momenti  di  gettarsi  sul  regno 
di  Napoli .  Il  Papa  lo  pretendeva  devoluto  alla 
Santa  Sede,  ed  avendovi  i  suoi  partigiani  vi  fa- 
ceva entrare  l'armata  Pontificia  ;  La  città  di 
Napoli  con  altri  Baroni  vi  tenevano  il  partito 
degli  Angioini;  altri  vi  stavano  per  il  re  Alfon- 
so. Il  Re,  unita  una  flotta  di  gran  potere,  vi 
andò  a  sbarcare  presso  Napoli  :  si  congiunse  se- 
co il  Duca  di  Sessa:  V  acquisto  di  Gaeta  città  for- 
te e  mercantile  avrebbevi  dato  un  grande  ap- 
poggio al  partito  suo  :  egli  perciò  vi  marciò  so- 

(i)  Arti  culi  in  Cowentu  generali  tiansce  Teuìonlcùé 
LubecGs  i4i8.  „  Nemo  ex  clvitate  aliqua  partnuih  incolo- 
„  ratum,  aut  nondum  colore  tincturh  emat ,  Ut  in  alianl 
,  aiFerat  colore  aliquo  tingendum  ,  sed  ubi  patìnùs  est 
„  eniptus,  ibi  quoque  colore  imbuì  debet  sub  poena  pari^ 
,1  ni  et  materiae  amissae  « 
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pra  stringendola  d'assedio  per  mare  e  per  tert^aj 
e  cominciò  a  bersagliarla  colle  bombarde.  Fran* 
Cesco  Spinola  e  Ottolino  Zoppo ,  che  la  difende- 
vano bravamente  coi  Genovesi  per  il  duca  di 
Milano,  chiedevano  soccorso  a  tutta  fretta  da 
Genova ,  nemica  capitale  dei  Catalani:  il  duca  di 
Milano  di  lei  signore  con  inviti  ch'eran  coman- 
di ve  la  sollecitava;  ond'essa  fece  un' armamen- 
to di  tredici  grosse  navi  sotto  il  comando  di  Lu- 
ca Assereto,  valente  maestro  di  guerra  sul  ma- 
re, e  rinviò  il  22  luglio  alla  volta  di  Gaeta,  per 
sostenervi  i  Genovesi  contro  il  partito  de'Cata- 
lani.  Appena  l'animoso  re  Alfonso  ebbe,  inteso 
per  nunzj  ravvicinamento  di  quella  flótta  salV 
in  persona  sulla  propria;  e  si  dispose  per  incon- 
trare i  nemici.  Essa  era  composta  di  quattordici 
navi  forti,  undici  galere,  e  sei  barbotte,  sopra  le 
quali  lo  stesso  Re  con  tutta  la  sua  nobiltà  cata- 
lana e  de' Baroni  regnicoli,  con  circa  undicimila 
combattenti  andavano  come  ad  un  sicuro  trion- 
fo. Le  navi  erano  state  scelte  le  migliori  fra  ven- 
ti ;  sei  di  quelle  erano  navi  grosse,  le  altre  co- 
muni .  La  minor  nave  aveva  da  trecento  a  quat- 
trocento uomini ,  le  altre  cinquecento  in  seicen- 
to ;  la  reale  ne  aveva  ottocento  ^  sopra  la  quale 
era  il  Re,  l'Infante,  il  duca  di  Sessa,  il  princi- 
pe di  Taranto,  il  figlio  del  Conte  di  Fondi ,  iè 
centoventi  cavalieri . 

Il  4  d'  agosto  di  buon  mattino  li  Genovesi 
scopersero  nel  mare  di  Terracina  presso  terra  la 
flotta  Catalana:  era  il  vento  a  garigliano:  aven- 
do in  mente  la  commissione  di  non  accettar  bat- 
taglia se  fosse  stato  possibile,  ma  di  dar  soccor- 
so a  Gaeta  a  lutto  costo ,  si  sforzarono  di  tirarsi 
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à  vento  e  navigare  verso  Ponza.  L^ armata  Ca^ 
talana  prendendo  vento  gli  seguitava  ,  e  guada- 
gnava cammino.  Si  niandavanp  trombetti  dà 
Una  parte  all'altra  a  recare  ambasciate, i  Geno- 
vesi dicendo  al  Re  di  non  aver  guerra  con  lui  ^ 
il  Re  mandandogli  a  dire  che  quella  era  Tanì- 
basciata  della  paura.  Ecco  poi  sopra  uria  baresi 
presentarsi  un  araldo  catalano,  il  quale  quasi  co- 
mandando diceva  all'ammiraglio  genovese  che 
mettesse  abbasso  le  vele ,  e  nel  tempo  stesso  la 
nave  reale  con  vento  in  poppa  a  Colpi  di  bom- 
barde e  di  balestre  e  con  grida  terribili  la  invé* 
stiva .  Incontinente  tutti  i  legni  catalani  fecero 
lo  stesso,  e  le  grida  e  le  ingiurie  colle  quali  as* 
salirono  1'  armata  Genovese  diedero  il  principiò 
alla  terribil  battaglia  .  L'  ammiraglio  genovese 
rispondendo  con  vigore  all'  attacco  dopo  pia 
scariche  si  trovava  addosso  tre  legni  nemici, 
uno  da  prua ,  uno  da  lato ,  e  l'altro  che  si  sfor-^ 
xava  di  prenderlo  a  poppa.  Tutta  la  flotta  Li- 
gure si  volge  a  salvare  l' ammiraglio:  si  stringe 
l'azione:  ecco,  dati  i  segni,  le  navi  genovesi 
r  una  coir  altra  s'incatenano,  e  fulminando  dal- 
le prore  su' i  Catalani  ne  sono  ugualmente  ful- 
minate. La  guerra  si  faceva  da  prore  a  prore; 
le  strida  dei  combattenti  e  la  romba  dei  canno- 
ni assordavano  intorno;  ne  il  caldo  estivo,  né 
le  molte  ore  d*  incessante  battaglia  stancavano 
i  Genovesi:  la  pugna  ogni  momento  sempre  piii 
incaloriva  >  e  diveniva  furore.  Finalmente  verso 
sera  si  cangia  il  vento:  i  Genovesi  si  scatenano,  lo 
prendono  in  poppa ,  entrano  fra  le  navi  catala- 
ne, le  bombardano,  le  afferrano,  le  sfondano  ì 
fianchi,  vi  montano  all'  arrembaggio ^  e  l'armata 
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IGatalana  è  sconfitta.  Una  galera  riman  brucia*^ 
ta  ;  un'altra  colata  a  fondo;  la  nave  reale  coti 
undici  altre  fracassate  tutte,e  in  cattura.  Galeot- 
to Lomellini  ,  fe  Cipriano  de'  Mari  della  prima 
nobiltà  genovese,  gareggiandovi  di  bravura  colf 
ammiraglio  Assereto,  vi  spiegarono  uii  Valore  e 
un'  intelligen/a  sorprendente .  Vi  rimasero  pri- 
gionieri il  re  d'Aragona  con  il  re  di  Navarra  e  il 
gran  maestro  dell'ordine  di  S.  Giacomo  suoi  fra- 
telli ,  il  duca  di  Sessa,  il  principe  di  Taranto, 
il  viceré  di  Sicilia ,  gran  numero  di  Cavalieri  e 
Baroni  con  Menicuccio  dell'Aquila  capitano  di 
trecento  lancia,  e  gli  altri  bassi  prigionieri  a  mi- 
gliaja  (i).  Mai  battaglia  e  vittoria  navale  fu  più 
terribile  e  luminosa  di  questa  peli'  accanimento 
con  cui  fu  sostenuta ,  e  per  tanti  prigionieri  di 
61  gran  conto. 

La  flotta  vittoriosa  gli  conduceva  a  Geno- 
va, frettolosa  di  risarcirvisi  :  ed  in  Gaeta,  sapu- 
tosi l'esito  della  battaglia,  gli  assediati  Geno- 
vesi v'irrompevano  dalle  porte,  gettandosi  a  cor- 
po perduto  sopra  i  nemici,  che  perso  l'ardire 
vi  abbandonavano  il  campo,  lasciandovi  armi  e 
bagagli.  Il  duca  Filippo  volle  che  da  Genova  si 
conducessero  a  Milano  tutti  quei  prigiotiieri.  Qui- 
vi ,  per  tirare  a  se  tutto  il  frutto  della  vittoria  , 
trattò  quel  Re  come  amico,  lo  alloggiò  magnifi- 
camente, fece  lega  con  esso,  e  di  lì  a  poco  il  rimise 
in  libertà  con  tutti  i  suoi .  Il  Popolo  Genovese  , 
che  sperava  prezzo  di  riscatto  di  tanti  Cavalieri 
e  Baroni,  patti  marittimi  vantaggiosi  coiCatala- 

(  I  )  Belazione  di  Asserefo  al  Governo  di  Genoi^a , 
Bartolommeo  de  Rogalis  S/oria  della  Spagna  pari.  6» 
liò^  4. 
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hi,  e  dal  Duca  almeno  refezióne  di  spese  dell'  ar- 
mamento, trovatosi  deluso  di  tutto,  mosso  da  IT 
odio  estremo  contro  i  Catalani,  mal  contento  del 
Duca,  ecco  che  prende  l'armi,  e  scorre  tumul- 
tuoso: la  guarnigione  ducale  si  stringe  nel  Ca- 
stelletto :  si  grida  per  tutto ,  viva  la  libertà  ;  gli 
ammutinati  attaccano  il  palazzo  del  Governato- 
re, e  ve  l'uccidono;  si  convalidano,  e  concordi 
tutti  nella  ribellione  scuotono  affatto  il  giogo  du-  . 
chesco .  Il  Duca  fremeva  di  questa  perdita .  Man-  ^  ^^g 
dava  tosto  con  un  corpo  di  armati  Niccolò  Pie-  1^3^ 
cinino  ad  attaccar  le  Riviere;  ma  il  colpo  irre- 
parabile era  già  fatto;  la  guarnigione  del  Castel- 
letto si  era  già  resa,  e  da  per  tutto  castella 
chiuse,  e  Genovesi  saldi  a  difendersi  contro  la 
sua  prepotenza .  Questo  gran  fatto  ridestò  nei 
Veneziani  la  veduta  politica  di  allontanare  il 
Duca  dal  riprender  Genova;  perchè  imphcati 
or  tanto  nelle  cose  guerriere  di  terra  ferma  , 
apprendevano  che  ricadendo  il  GenoVesato  nel- 
le mani  di  principe  tanto  possente,  la  marina 
genovese  poteva  tosto  risorgere  in  tanta  forza, 
da  recar  loro  itìquietudini  per  parte  di  quel 
principe  anco  sul  mare .  Per  tale  oggetto  fecero 
per  terra  de'  nuovi  moti  militari ,  e  il  Duca 
per  guardarsi  da  loro ,  evacuar  dovette  le  ri<* 
viere  della  Liguria. 
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Si  rinnuova  la  guerra  {veneziana  contro  il  duió^ 
di  Milano  -.fatti  d' arme  notabili.  Digressio- 
ne sulle  inilizie  ^  sulla  tattica  e  sulla  bra^urct 
militare  degt  Italiani  in  questo  secolo,  I  Ve- 
neziani  sono  quasi  per  farsi  padroni  di  Mila- 
no ;  indi  sconfitti .  Meandro  di  contese  e  di 
bilanciamenti  politici  in  Italia .  /  Genovesi  vi 
accennano  il  fatai  pericolo  di  Costantinopoli: 
i  Veneziani^  fidanti  nel  famoso  Scandemberg 
y^lbajiese  seguitano  a  mescersi  più  nei  fatti 
d' Italia  che  in  quelli  di  Lessante,  Maometto  ii 
assalta  e  prende  Costantinopoli  e  Pera,  é 
chiude  le  bocche  del  Bosforo  colle  fortezze^ 
Sgomentamento  perciò  de  popoli  nauti  d' t^ 
talia .  Carteggi  de'  Genovesi  su  tale  oggetto  . 
I soli  Veneziani  sono  nuovamente  ricevuti  da 
Maometto  a  trafficare  in  Costantinopoli pH^^ 
"vilegiatamente  m  corpo  di  nazione . 

X\ innovandosi  la  guerra  Veneziana  contro  il 
il^S  ^^^^  Filippo,  poiché  non  poteva  star  pace  dove 
j43q  ^^^  spirito  turbolento  avido  di  grandezza  e  di 
fama  agitava  1'  equilibrio  degli  stati ,  Niccolò 
Piccinino  travagliò  assai  i  Veneziani  sul  Berga- 
masco, dove  prese  alcune  castella  ,  e  poi  gli  bat- 
tè al  fiume  Adda.  Pose  quindi  il  campo  a  Casal 
Maggiore;  s'  impadronì  di  quel  luogo;  passò 
r  Oglio  e  mise  il  terrore  per  tutto  il  Bresciano  ^ 
Al  lago  di  Garda  s'impadronì  di  Rivoltello,  quin- 
di inyedtendo  la  città  di  Brescia  aspramente  la 
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stringeva  ,  e  per  sicurezza  del  suo  campo,  e  per 
maggiormente  sgomentarla  vi  poneva  intorno 
delle  bastie  .  La  città  era  flagellata,  e  Io  Stato 
Veneto  in  apprensione  contro  un  condottiero 
d* armata  di  quella  bravura  .  I  Veneziani  in  que- 
sto mandano  ambasciatori  a  Firenze  per  rin* 
novarvi  la  lega.  Essi  vi  dipingono  Filippo  Maria 
Visconti  basso  politico,  che  prometteva  oggipef 
mancar  di  fede  domani:  Genova  essere  in  peri- 
colo di  vedersi  da  lui  rioccupata ,  s' egli  ave^ 
se  potuto  ingrandirsi,  e  Pisa  tolta  al  dominio 
fiorentino.  Cosimo  Medici  uomo  veggentissimo, 
che  n' era  il  Gonfaloniere,  vi  appoggiava  m 
consiglio  i  Veneziani.  La  lega  vi  fu  rinnovata,  e 
per  darle  nerbo  maggiore  vi  s' inclusero  Papa 
Eugenio  iv,  esso  pure  offeso  dal  Duca ,  ed  i  Ge- 
novesi teste  a  lui  ribellati . 

Mentre  però  tali  cose  trattavansi  Niccolò 
Piccinino  faceva  assalire  sul  lago  di  Garda  la 
jflottiglia  de' Veneziani  e  battervela,  sostenuta 
la  ducale  dalle  artiglierie  poste  alla  riva .  Ma  i 
Veneziani  che  avevan  potuto  ottenere  per  con- 
dottiero delle  armi  loro  il  famoso  Francesco 
Sforza,  al  suo  presentarsi  in  campo  vedevano 
cangiar  la  fortuna ,  tanto  può  nell'  armi  la  con- 
dotta e  la  bravura  del  duce.  Brescia  fu  libera- 
ta. Sforza  fra  le  gole  de' monti  battè  il  Picei-» 
nino ,  e  lo  disperse  fuggente,  che  più  non  sa- 
pevasi  ove  si  fosse  ricovrato.  Ad  un  tratto  sen- 
tesi  dire  con  sorpresa  maravigliosa  che  il  Pie» 
cinino,  radunate  genti  di  nascosto,  avendo  da-* 
to  una  scalata  notturna  a  Verona,  meno  i  suoi 
forti  se  n'  era  fatto  padrone .  Lo  Sforza  bensf 
tieppur  esso  perdeva  i  momenti  :  dalla  flottiglia 
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venera  faceva  sconfìggere  nel  lago  di  Garda  la 
flottiglia  ducale;  riprendeva  Rivoltella,  Lonato^ 
•^^'''^  Salò;  batteva  poi  l'armata  Ducale  sull'Oglio;  ri- 
144?  prt^ndeva  i  luoghi  forti  e  le  Terre  perdute  sul 
Bresciano  e  nel  Veronese,  e  finalmente  corona- 
va lacamp^igna  colla  presa  di  Peschiera.  In  ul- 
timo si  trattò  di  nuovo  la  pace:  per  una  delle 
condizioni  il  duca  di  Milano  dovette  dare  in  ma- 
trimonio al  conte  Francesco  Sforza  la  sua  figlia 
Bianca  colle  città  di  Cremona  e  Pontremoli  in 
dote  * 

Or  sempre  guerre,  e  lunghe  guerre  in  Ita- 
lia ;  né  pertanto  vi  si  facevan  conquistCj  tranne 
i  Veneziani,  ch'eransi  tanto  ingranditi  in  Ter- 
ra ferma  ;  ne  i  men  forti  stati  per  forza  d*armi 
vi  cangiavan  padrone.  Quella  gelosia  che  agitava 
le  guerre  fra'i  più  potenti  manteneva  in  Italia 
r  equilibrio  degli  stati  j  ninno  volendovi  per- 
mettere il  soverchio  ingrandimento  altrui;  e  le 
sorte  stabili  dei  popoli  d'Italia  le  bilanciavano 
le  leghe.  Eranvi  anco  tali  le  fortificazioni  e  tale 
la  tattica,  e  tale  la  forma  e  maniera  delle  milizie 
in  allora,  che  non  veniavi  si  agevolmente  con- 
cesso ai  preponderanti  il  corso  franco  delle  con- 
quiste, e  lo  abbassamento  o  perdita  totale  degli 
altrui  stati .  Le  città  secondo  il  modo  di  bat- 
terle d'  allora  eranvi  forti  d' assai  ;  le  campagne 
presentavano  ad  ogni  tratto  dei  castelli  a  difesa 
cinti  di  mura  e  di  bastioni;  nei  passi  stretti  e  su 
i  punti  importanti  dei  laghi,  dei  fiumi,  delle 
strade,  dei  ponti ^  torri,  arginamenti,  e  bastie  ; 
spessi  fortilizj  sulle  roccie  e  verrucole  dei  mon- 
ti ;  tutto  il  che  vi  arrestava  la  foga  delle  armate 
ficorritrici ,  innanzi  a  cui  le  genti  delle  campar 
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gne  chiudendovisi  nei  forti ,  le  armate  non  ri- 
maneanvi  che  momentaneamente  padrone  della 
terra  nuda  .  Le  artiiijlierie  sapevansi  meglio  far 
giocare  dall'alto  delle  mura ,  che  dal  basso  della 
campagna:  L'  uso  terribile  ed  irreparabile  delle 
bombe  non  era  conosciuto.  Un'accozzo  di  armi 
nuove  ed  antiche,  balestre,  alabarde,  cannoni, 
moschetti  vi  rendevano  la  tattica  meno  univo- 
ca: non  era  inventata  la  bajonetta,  e  i  moschetti 
si  accendevano  colla  manuvra  incomoda  diffi- 
coltosa delle  miccie  ardenti  .  La  maggior  po- 
tenza dell'  armi  italiane  stava  nella  cavalleria  , 
che  a  differenza  dei  Romani  antichi  aveva  in- 
ventato per  maggior  comodo  le  staffe  e  le  selle 
arcionate.  Le  cavallerie  in^campo,  perchè  uomo 
coperto  di  ferro  a  cavallo  stava  d' incontro  ai 
fanti  più  formidabile  e  sicuro,  nelle  armate  Ita- 
liane di  questo  tempo  erano  in  ugual  numero 
delle  fanterie.  Perciò  gran  cavalieri  in  Italia, 
che  si  dicevano  gli  uomini  d'arme.  Non  vi  scor- 
revano più  in  questo  secolo  le  avare  compagnie 
di  ventura  oltramontane,  a  locarvi  ai  maggiori 
offerenti  il  sangue  loro  mercenario,  e  le  mal 
comprate  ire  straniere  .  La  milizia  terrestre  ita- 
liana eravi  di  per  se  stessa  risorta  al  valore  anti^ 
co  ;  ne  più  permetteva  che  estere  masnade  ve- 
nissero a  succhiar  l'oro  fra  le  nostre  contese. 
Militavano  a  stipendio  dei  gran  Principi  e  delle 
ricche  città  libere,  Principi  minori  di  piccolo 
stato  fattisi  illustri  nel  mestiero  dell'  armi,  du- 
ci, capitani ,  compagnie  italiane;  e  tanti  ne  con- 
correvano all'uopo  per  ogni  parte  a  stipendio, 
che  bilanciandosi  cosi  agevolmente  la  bravura  e 
ie  forze,  anche  la  sorte  degli  stati  non  rimane- 
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va  con  facilità  sbilanciata  ;  ed  almeno  le  contri- 
buzioni, le  larghe  paghe,  i  mal  tolti ,  e  gì'  iniqui 
frutti  dei  saccheggi  restavano  e  si  spandevano, 
nelle  provincie  fra' noi. 

Mentre  la  guerra  si  faceva  incessantemente 
e  con  bravura  in  Itaha  per  gelosie  di  stato  ita- 
liane, il  conquistatore  Maomettano  Amurat  ii, 
aveva  da  Adrianopoli  ripreso  il  corso  delle  sue 
invasioni  per  impadronirsi  della  Servia  .  Gidr^ 
ffio,  nuovo  Graie,  si  era  lusingato  di  salvarsi 
dalla  tempesta  col  darli  in  moglie  una  sua  figlia 
dotata  di  una  particolar  bellezza.  Amurat  T'a^ 
veva  accettata.;  ma  entrato  qualche  tempo  do- 
pò,  o  fingendo  di  essere  entrato  ia  sospetto  del- 
la fede  del* suocero,  li  aveva  tolta  tutta  la  Ser- 
via ,  obbligandolo  a  fuggirsene  in  Ungheria  .  La; 
tempesta  dei  Turchi  si  scaricava  ugualmente  fra 
gli  Ungheri,  estendendosi  a  poco  a  poco  fino, 
al  Danubio  innanzi  a  Belgrado.  L' imperator 
Greco  Emanuelle  ii,  compreso  dal  timore  si  era. 
portato  in  Italia,  e  per  maggiormente  impegnar- 
vi il  Papa  e  i  principi  in  suo  favore,  vi  aveva 
trattata  al  solito  1'  unione  della  Ghiesa  Greca, 
colla  Latina, unioae  che  per  il  dissenso  dei  Gt*e- 
ci  non  sorti  poi  l'effètto  durevole.  Uniade  ca-- 
pò  degli  Ungheri  aveva  fatto  argine  vigoroso  ai 
anno  progressi  de'  Turchi;  ma  succeduto  poi  ad  Aitiu* 
1,444  rat  Maometto  n,  questo  barbaro  potentissimo  è- 
fortunato  nella  fatale  battaglia  di  Varna  éster- 
ininaya  i  Gristiani  riunitivi  a  repulsarlo . 

Ma  come  il/periglio  ancor  lontano  cede 
Beir animo  alla  sodisfazione  di  cose  vicine,  i  Ve- 
neziani erano  nuovamente  in  guerriere  contése 
cojals'o  il  duca  Filippo  di  Milano,  ed  egli  contro 
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il  suo  genero  e  contro  di  loro  .  Al  genero  Sforza 

f)er  isfogo  di  sdegno  antico  aveva  fatto  perdere 
a  Marca  d'Ancona.  Volle  anche  toglierli  la  cit- 
tà di  Cremona  cedutali  in  dote  per  il  patto  del- 
la pace  fatta  coi  Veneziani  e  coi  Fiorentini.  I 
Veneziani  veduta  rotta  la  pace  spinsero  un  soc- 
corso d'  armi  a  Cremona.  Essi  avevano  Michele 
Attendolo  da  Cutignola  per  generale.  I  Principi  Ann» 
armigeri  dell'Italia,  che  vi  facevano  guadagno  i44S 
nelle  altrui  contese,  vi  accorsero  in  armi  sti-  *447j 
pendiati  quali  dall'uno,  quali  dall'altro  par- 
tito .  L' armata  del  Duca  n'  ebbe  battaglia  e  gran 
rotta  in  San  Giovanni  a  Persicheto.  Il  Duca  al- 
lora chiedeva  pace,  I  Veneziani  la  negavano,  e 
si  combatteva  al  Pò,  a  Pesaro,  e  nel  Ducato 
d'  Urbino.  Fatto  essi  un.  ponte  sul  Pò,  porta- 
vano la  desolazione  fftio  ai  borghi  di  Milano  ;  e 
poiché  avevano  tentato  di  prender  CremoQa,Sfor- 
za  nella  cui  unione  combattevano,  cominciò  a 
dubitare  di  loro .  Ai  Fiorentini  timidi  di  tutto 
formava  adesso  cura  gelosa  il  soverchio  ingran- 
dimento dei  Veneziani.  Essi  perciò  facevano  che 
si  pacificasse  il  duca  di  Milano  col  genero ,  e  lo 
prendesse  colle  di  lui  truppe  nella  sua  armata 
a  stipendio  per  dugentoquattromila  zecchini  an- 
nui, e  col  titolo  di  Generale.  Niccolò  Piccinino 
presane  gelosia  di  posto  imbrogliava  V  affare  ,  e 
frattanto  i  Veneziani  si  accampavano  sotto  Mi- 
lano. Le  cose  per  il  Duca  erano  nell'ultimo  pe- 
ricolo. Egli  ponendo  a  parte  ma  non  obliando 
i  rancori,  in  quella  estrema  necessità  si  racco- 
mandava d'aiuto  al  genero.  Sforza  accorreva  a 
lui  con  duemila  fanti  e  quattromila  cavalli;  ma 
in  questo  moriva  il  Duca,  che  fino  in  punto  di 
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morte  ascoltando  il  rancore,  obliava  il  Genero  che 
si  portava  a  soccorrerlo ,  e  lasciava  il  Pacato,  di 
Milano  al  re  Alfonso  signore  di  Aragona,  di  Cata- 
logna, della  Sardegna  e  delle  due  Sicilie,  e  che 
aveva  potuto  disbrigarsi  in  Italia  dalla  resisten- 
za degli  Angioini . 
^""5^  Ecco  negli  stati  d'Italia  cagione  di  nuove 

ilio  S^"'^^'^  ^  ^'  guerre  nuove.  In  Milano  il  popolo 
^  grida  libertà ,  si  riforma  in  repubblica ,  e  crea 
per  suo  capitano  V  egregio  Francesco  Sforza  . 
Sotto  tanto  duce  la  guerra  cangia  successi  e  for- 
tuna; e  per  quanto  i  Veneziani  nello  scompagi- 
namento di  quello  stato  avessero  fatto  acqui- 
sto di  Lodi  e  Piacenza  ,  e  andasse  loro  ad  ag- 
giungersi Lodovico  da  Gonzaga  Marchese  di 
Mantova  con  milleseicento  cavalli,  e  Bartolom-. 
meo  Coleone  con  altri  ii)iHecinquecento  distac- 
catosi dai  Milanesi ,  pure  i  prodigiosi  effetti  del 
saper  guerriero  di  Sforza  si  fanno  tosto  conosce- 
re .  Egli  messa  in  mezzo  sul  Po,  la  flotta  Vene- 
ziana fra  Casal  Maggiore  e  Cremona,  la  fulrnina 
a  segno  colle  artiglierie  dalle  rive,  che  incen- 
diato il  resto  se  ne  salvano  appena  sette  galere. 
Finalmente  dà  la  famosa  battaglia  di  Caravag- 
gio, in  cui ,  per  manuvra  di  cavalleria  trapassa- 
ta da  un  bosco,  l'armata  Veneta  vi  rimane  scon- 
fitta colla  perdita  di  diecimilacinquecento  caval- 
li. Quindi  i  Veneziani  vi  perdono  Lodi  e  Pia- 
Anno  cenza  ;  hanno  poi  altri  soccorsi ,  e  per  oro  e  po- 
1450  litica  fatto  cadere  lo  Sforza  in  sospetto  dei  Mi- 
H''»»  lanesi  si  uniscono  con  loro  contro  di  quello  .  Ma 
1462  j[  j,g  i\lfonso  dichiara,  la  guerra  ai  Veneziani 
perchè  sostengono  la  libertà  milanese,  e  i  Vene-^ 
ziani  mandano  la  flotta  a  Siracusa  e  Messina  che 
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vi  danneggia  i  legni  reali  e  i  traffici  di  quei  por- 
ti; Alfonso  manda  ad  attaccare  in  Toscana  i  Fio- 
rentini perchè  amici  e  collegati  dei  Veneziani ,  e 
l'oro  fiorentino  faceva  giungere  da  per  tutto 
fanti  e  cavalli  per  difesa  della  Toscana  ;  Alfonso 
misurava  i  modi  per  entrare  in  possesso  della 
tanto  contrastata  Lombardia,  e  Sforza  faceva 
ammutinare  il  popolo  in  Milano,  tagliarvi  a  pe^- 
zi  Leonardo  Veniero  ambasciator  Veneto,  che 
vi  incitava  i  cittadini  a  mantenervisi  liberi;  poi  vi 
faceva  ingresso  acclamato  e  festeggiato  per  Duca. 
Il  re  Alfonso  ed  i  Veneziani  agitavano  cosi 
le  sorti  d'Italia;  e  Genova  sbigottita  dai  pro- 
gressi di  Maometto  n.  in  levante ,  che  andavano 
a  ferire  prima  d'  ogni  altro  i  di  lei  stabilimenti 
nella  Propontide  e  nel  Mar  Nero ,  faceva  scri- 
vere dal  suo  doge  Pietro  Fregoso  e  dal  suo  Con- 
siglio „  Alla  Sacra  Maestà  il  Re  d' Aragona  e  del- 
„  le  due  Sicilie  ,,  Due  ambasciatori  venuti  a  Noi 
„  dalle  parti  di  Pera,  sbigottiti  dai  pericoli  cor- 
„  si  e  dal  terrore  della  guerra,  che  prepara  per 
„  la  prossima  primavera  Maometto  imperatore 
,,  de'  Turchi  contro  Costantinopoli  e  contro 
„  Pera,  ci  hanno  annunziato,  che  questo  ferocQ^ 
„  Ottomanno  volge  1'  opre  e  il  pensiero  a  di- 
„  struggere  quelle  due  città  grandi,  per  sotto- 
„  mettersi  poi  l' Europa  cristiana  ;  e  come  Mao- 
„  metto  primo  ingannata  l'Asia  e  l'Affrica  si 
„  fece  venerare  fra  gli  eroi  conquistatori,  cosi 
„  questo  secondo  assoggettatasi  una  parted'Eu-^ 
,,  ropa,  si  prepara  adesso  ad  estendervi  le  con^ 
„  quiste  sul  resto.  Mentre  ordinavamo  un  soc- 
„  corso  per  que'  luoghi,  gli  Ambasciatori  ci  han 
y  detto  che  r  imperatore  de' Greci  abbia  inviata 
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oratore,  che  alla  Maestà  Vostra  arriverà  fra 
poco,  a  chieder  soccorso  per  queir  Impero  già 
decadente  .  Noi  lodiamo  il  suo  consiglio  di 
aver  riposta  in  lei  ogni  sua  speranza  dopo  il 
romano  Pontefice.  La  sua  chiarissima  fami- 
„  glia  deriva  da  quei  Regi,  che  occupando  già 
„  da  molti  secoli  la  Betica,  scacciarono  i  Mori 
„  da  quelle  sedi ,  La  Maestà  Vostra  potente  in 
„  terra  ed  in  mare  comanda  a  sei  regni  fiorenti 
„  per  lunga  pace,  alcuni  dei  quali  sono  cosi  vi- 
„  cini  air  impero  Greco,  che  gli  altri  regni  dei 
„  cristiani  in  loro  paragone  sembrano  situati  in 
„  un'altro  mondo  .  Crediamo  perciò  che  Dio 
„  non  permetterà  che  ella  voglia  lasciare,  che 
„  l'Imperio  orientale  e  tanti  popoli  fedeli,  de- 
„  stituti  degli  aiuti  di  occidente,  siano  lasciati 
„  ad  essere  calpesti  e  laceri  da  genti  cosi  sozze . 
„  Noi  ai  quali  soli  è  necessario  di  difender  Pe- 
„  ra  ,  per  giovare  alla  salvezza  di  quell'Impero, 
,,  abbiamo  stimato  di  supplicarne  Vostra  Mae- 
„  sta,  acciocché  mf^ntre  i  Regi  più  lontani  si 
„  dispongono  a  recarli  aiuti,  lo  stato  dei  Cristia- 
„  ni  non  sia  frattanto  rovesciato  dal  ferro  de'Tur- 
„  c\\\ .  Tra  questo  tempo  perchè  niuno  ci  creda 
,,  oziosi  Noi  prepariamo  in  fretta  armi,  uomini, 
j,  artiglierie,  navi ,  acciocché  i  nostri  soccorsi  vi 
„  giungali  subito  a  primavera  ;  sempre  prepara- 
„  ti  con  ogni  sforzo  alla  vostra  gloria  (i)  „ 

1  Fiorentini  scorrevano  il  mare  mercantili , 
ma  non  guerrieri .  l  Pisani  non  eran  più  ;  ed  il 
papa  non  aveva  marina  .  I  Veneziani  cui  sovra- 
stava il  pericolo  maggiore,  fidavano  negli  Alba- 
tiesi  e  negli  Epiroti ,  e  singolarmente  nel  fauiQ-» 
(i)  Fra  /'  Epistole  del  diplomatico  Genov(s.e  , 
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sìssimo  Giorgio  Castriotto,  chiamato  Scanden- 
Lerch,  despota  d'Albania,  bravo  e  fierissimo 
guerriero,  che  aveva  date  prove  di  un  valore  in- 
credibile contro  i  Turchi.  Amurate  Maometto 
erano  sempre  stati  repulsi  con  immense  stragi 
da  quell'ardito  e  terribil  capitano  nelle  tentate  . 
loro  invasioni  suir  Albania.  I  Veneziani  lo  ave- 
vano aggregf\to  alla  loro  nobiltà,  e  lo  spalleg- 
giavano nelle  sue  imprese.  Maometto  meditan- 
do di  soggiogare  la  Morea ,  e  per  conseguenza 
di  romper  la  guerra  contro  la  repubblica  di  Ve- 
nezia ,  per  istaccare  Scandenbercli  dalla  di  lei  a- 
micizia  ,  offri  a  quel  fiero  Albanese  dei  vantag- 
gi e  la  pace ,  all'  oggetto  eh'  ei  lasciasseli  l'adito 
aperto  alTinvasione  degli  stati  Veneziani.  Scan- 
denberch  aveva  accettato  la   pace,  ma   non  il 
patto  di  render  danno  agli  stati  della  Signoria  . 
Allora  i  Veneziani  li  fecero  insinuare  da  Gabriel 
Trivigiano  loro  generale  in  Dalmazia,  e  dall'Ar- 
civescovo di  Durazzo,  che  le  perdite  della  Re-» 
pubblica  sarebbonsi  potute  reputare  come  per- 
dite sue   proprie  ;  perchè  vinta  lei  egli  poteva 
reputarsi  debellato  e  perduto.  Queste  ragioni 
evidenti  lo  commossero ,  e  lo  staccarono  dagli 
Ottomanni .  Maometto  offeso  messe  una  taglia 
di  gran  prezzo  a  chi  li  portasse  la  testa  dell' Ar-^ 
civescovo  mediatore:    mandò  di  nuovo  i  suoi 
duci    ad  attaccare  Scandenberch  in  Albania  ; 
ma  questi  co'  suoi  bravi  Epiroti  ne  usciva  sem^ 
pre  gloriosamente  vincitore.  11  Papa  che  cono- 
sceva la  bravura  di  tant*  uomo  ,  disegnando  di 
fare  ostacolo  ai  progressi  dei  Turchi  colla  cro- 
ci£|ta ,  credeva  a  ragione  che  quel  gran  milita- 
re avrebbe  potuto  sostenere  gli  Occidentali  ìi^ 
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Levante  contro  la  rigonfiata  potenza  de'Turchi; 
ma  le  gelosie  e  le  discordie  che  bollivano  in 
mille  guise  f ra  i  principi  e  fra  i  popoli  dell'Ita- 
lia, i  contrasti  in  essa  sempre  vivi  fra  gli  An- 
gioini e  gli  Aragonesi  pei  regni  delle  due  Si- 
cilie, la  sete  Veneziana  di  dilatarsi  in  Italia  an- 
co sulla  Lombardia  vi  allontanavano  ogni  prin- 
cipio d'unione  pella  santa  impresa.. 

Frattanto  avendo  Maometto  fatto  ordina- 
re in  Asia  che  se  li  raccogliessero  tutti  i  mi- 
gliori fornaciaj ,  e  muratori,  e  che  se  li  facesse- 
ro tutti  passare  nel  lido  europeo  del  Bosforo 
Tracio  sotto  Costantinopoli,  si  vedevano  comin- 
ciare a  trasportare,  secondo  il  di  lui  ordine  nel 
sito  destinato,  materie  immense  e  lavoranti  sen- 
za numero ,  e  darvisi  tutta  questa  gran  gente  a 
-  fabbricare  una  fortezza  triangolare  sul  lido  con 
i/53  ^^^  tovvì  validissime  agli  angoli  ;  e  tanto  affret- 
tarsene il  lavoro  che  in  quattro  mesi  si  vedeva 
quasi  compiuta.  Allora  l'imperator  Costantino, 
atterrito  da  queir  opera ,  inviò  tosto  a  rappresen- 
tarli, che  costruire  un  forte  in  quel  luogo  era  lo 
stesso  che  violare  la  pace  .  Il  Sultano  rispose 
fieramente  agi'  inviati,  che  non  si  aveva  diritto 
di  disapprovare  eh'  egli  facesse  nel  suo  terri- 
torio ciò  che  giudicava  vantaggioso  ai  suoi  sta- 
ti,  e  che  se  peli' avvenire  vi  fossero  state  per- 
sone temerarie  d^  incaricarsi  di  simili  commis- 
sioni, egli  le  avrebbe  fatte  scorticar  vive.  Ec- 
co poi  guarnite  le  torri  ài  artiglierie  smisurate: 
ecco  facilitato  il  passo  del  Bosforo  alle  sue  trup- 
pe d'Asia;  padroneggiato  il  mare,  e  impedito 
agli  occixlentali  che  andassero  a  sostenervi  Co- 
stantinopoli, di  cui  voleva  farsi  padrone,  Gorn-*, 
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Jjarisce  la  primavera  del  nuovo  anno  iatéìle  , 
Marcia  una  parte  del  suo  esercito,  comandato 
dal  Bassa,  con  una  quantità  di  macchine  da 
fare  spavento.  Arriva  indi  il  Sultano  col  rima- 
nente dell'  armata,  numero  infinito  ,  e  squadre 
di  legni  vi  convengono  dal  Mar  Nero,  da  Ni- 
comedia  e  dall'Asia.  Si  formano  gli  accampa- 
menti ,  e  s  innalzano  le  batterie .  V  imperator 
Costantino  fa  chiudere  con  catene  la  bocca  del 
porto  ,  ov'  erano  tra  i  legni  greci  tre  navi  geno- 
vesi, una  spagnola,  e  nove  dei  veneziani.  L'ar- 
mata Ottomanna  copriva  a  gran  miglia  la  cam- 
pagna . 

In  Costantinopoli  Io  sbigottimento  era  e- 
stremo:  L'Imperatore  alla  testa  di  gran  gente 
debole,  conoscendo  in  Giovanni  Giustiniani  co- 
mandante della  squadriglia  genovese  un'  uomo 
d' inteUigenza  nella  guerra ,  lo  crea  generalissi- 
mo, ed  obbliga  tutti  i  mercanti  Italiani  a  pren- 
dervi l'armi,  poiché  in  Grecia  prevalevano  allo- 
ra le  lettere  con  tutti  quegli  studj  che  rendono 
V  uomo  effemminato  e  pacificò  fino  al  timore  . 
Ma  i  Turchi  all'  incontro  nei  bollenti  principj  di 
quella  loro  potenza,  trascurati  d'ogni  dottrina  , 
non  avendo  che  quella  sola  dell'  esercizio  dell'ar- 
mi ,  ne  altra  virtìi  che  quella  del  coraggio,  erano 
aspri,  feroci,  impetuosissimi,  irresistibili .  Co- 
minciarono gli  attacchi  e  i  flagelli  delle  batte- 
rie. I  cannoni  piantativi  in  batteria  dai  Turchi 
erano  di  una  grossezza  indescrivibile.  Costanti- 
no visitava  i  posti,  animava  i  difensori^  ma  co- 
minciava a  riuscir  vana  ogni  difesa.  Giustinia-^ 
ni,-  per  incendiare  la  flotta  Mussulmana,  fa  mon* 
tare  sopra  una  galera  fornita  di  materie  da  in* 
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eendio,  e  di  macchine  atte  a  lanciarle,  centtì« 
cinquanta  dei  più  valorosi  soldati  italiani.  Que- 
sto colpo  avrebbe  forse  salvata  Costantinopoli  ; 
se  la  perfidia  di  alcuni  Genovesi  di  Pera^^he  ne 
avevan  penetrato  il  disegno,  non  lo  avesse  fatto 
riuscir  vano  (i).  Di  fuori  si  facevano  le  brcccie, 
di  dentro  si  riparavano:  si  affrettava  l'opera  in- 
calorita. Maometto  per  sollecitar  la  presa,  te- 
mendo dei  soccorsi  italiani ,  faceva  con  macchi- 
ne trapassar  le  navi  di  là  dal  chiuso  per  battervi 
la  città  nel  più  debole,  e  i  Genovesi  di  Pera  jnon 
si  presentarono  ad  impedirnelo.  Finalmente  quel 
fiume  di  barbari,  mentre  il  soccorso  de' Vene- 
ziani arrivava  a  Negroponte,  inondò  la  gran  ca- 
pitale dell'Imperio.  Il  Giustiniani  carico  di  feri- 
te si  ritraeva  da  quel  macello,  e  V  Imperatore 
colla  spada  alla  mano,  poiché  l'Imperio  d'Orien- 
te cadeva,  seppellendovi  con  esso  T ultimo  rag- 
gio della  gloria  romana,  vi  perdeva  magnani- 
mamente la  vita.  Quindi  stragi,  eccelsi,  e  sac- 
cheggio orribile  inaudito;  la  stessa  Pera  dei  Geno- 
vesi non  risparmiata  ;  spianatevi  le  torri  e  le 
mura,  e  messa  sotto  il  tributo. 

Ecco  il  primo  e  più  grande  emporio  del 
mondo  caduto  in  mano  di  gente  barbara,  ed  ab- 
battuto Molti  nobili  e  mercatanti  Veneziani  in- 
volti in  quella  rovina  coi  loro  banchi ,  coi  loro 
fondaci  vi  persero  tutte  le  loro  fortune.  L' Euro- 
pa ne  pianse  di  dolot-e,  e  fu  penetrata  di  spa- 
vento non  sen^a  ragione  ;  tna  i  navigatori  Italia- 
ni più  che  ogni  altra  nazioneì  rie  avevd^n  da  pian- 
gere, vedendosi  seccato  un  gtan  fonte  delle  loro 
ricchezze,  ed  espulsi  da  quella  gran  capitale^ 
(i)  Storia  del  basso  Imperio  Tom,  34-  Lio.  96. 
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dove  si  facevano  quasi  tutti  i  traffici  dell'  Asia 
e  dell'Europa.  11  M.ir  Nero,  pella  cui  ricca  e 
libera  navigazione  si  era  versato  nel  Bosforo  tan      "? 
to  sangue  italiano,  eccone  al  caso  di  vederlo  o  [ac^^ 
chiuso  affatto  da  s{  fiera  nazione,  o  messo  a  tri- 
buto, r  Veneziani  ne  sospiravano;  tua  i  Genove- 
si d'  Italia  ne  andavano  in  pianto.  Avevan   essi 
spedito  per  Gaffa   delle  navi   di  soccorso  con 
armi,  genti,  e  munizioni  ;  ma  giunte  a  Pera  e- 
ranvi  state  catturate  dai  Turchi  :  altre  tosto  ne 
avevano  fornite  per  il  Mar  Nero,  cariche  di  tut- 
to ciò  che  era  d'uopo,  ed  eranvi  giunte  a  Gaf- 
fa a  gettarvi  i  soccorsi  ;  ma  tornando  indietro 
per  lo  stretto  che  divide  V  Asia  dall'  Europa  , 
ove  i  Turchi  avevano  disposto  delle  batterie  di 
cannoni  smisurati ,  vi  erano  state  percosse  dal- 
le cannonate  e  gettate  a  fondo.  Scrivevano  pei* 
onesto  dolentissimi  al  Papa,  e  lo  pregavano  di 
darsi  moto  per  invitare  i  Cristiani  ad  un  pron- 
to riparo ,  onde  salvare  almeno  nel  Mar   Nero 
le  genti  di  Gaffa  ,  di  Trabi sonda ,  di  Soldaja  , 
d'Emboli ,  e  di  Amastra,  città  ricchissime  e  po- 
polatissime  di  gente  cristiana  .  Scrivevano  al  Re 
di  Ungheria  e  a  quello  di  Francia,  tuostrando- 
gli  la  necessità  di  far   argine  iti  lega  generale 
alla  furia  dei  Turchi,  che  avrebbero  altrimen- 
ti sommerso  ogni  stato  e  cotnmercio  d'Europa. 
Scrivevano  al    Re  d'  Inghilterra,  che  per 
quanto    il  suo    nobilissimo   regno  sia  remoto 
dall'impero  dei  Turchi ,  contuttociò  non  dove- 
vali  essere  ignoto  iri  quanto  pericolo  erano  le 
isole  de' cristiani  in  tutto  l'Arcipelago,  e  le  cit- 
tà del  Mar  Nero;  e  siccome  non  eravi  stata  irn^ 
presa  contro  gì'  infedeli  in  cui  i  regi  d' InghiU 
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terra  non  vi  si  fosset-o  distinti ,  cosi  pregava^ 
no  la  Maestà  sua  di  voler  rivolgere  tutti  i  suoi 
pensieri  a  reprimere  quei  barbari,  ed  a  mostra- 
re al  Re  loro  che  l'Inghilterra  aveva  delle  forze 
da  poterlo  atterrire.  Al  Re  di  Portogallo  scri- 
vevano, aver  saputo  con  giubbilo  che  egli  ave- 
va stabilita  una  spedizione  contro  il  re  de' Tur- 
chi, e  che  tale  ardor  guerriero  tanto  più  era 
sublime  e  luminoso,  perchè  in  si  lunga  na-viga- 
zione  ci  voleva  molto  maggiore  spesa  e  fatica  , 
trattandosi  di  andare  ad  attaccar  la  Tracia  e 
Costantinopoli  dal  Portogallo ,  che  è  il  punto 
estremo  dell'  Europa  :  eh'  eglino  li  facevano  sa- 
pere che  avevano  mandato  continuamente  in 
oriente  contro  Maometto  navi ,  armi ,  e  com- 
battenti; e  che  dopo  lo  sbigottimento  generale 
accadutovi  per  la  presa  di  Costantinopoli;  essi 
avevano  salvato  Chio,  Lesbo,  Caffa  ,  Simbolo  , 
Amastra  e  le  castella  del  Mar  Nero ,  mandan- 
doci continovi  presidj ,  cannoni  ^  artiglieri ,  e 
carichi  di  grano:  e  se  i  regi  e  i  popoli  cristia- 
ni trattassero  tutti  qualche  grande  spedizione  , 
essi,  per  quanto  resi  esausti ,  non  sarebbero  sta- 
ti gli  ultimi  ad  unirvisi;  ma  che  per  ora  non 
potevano  sodisfare  al  suo  desiderio  di  saperli 
dire  il  numero  e  il  peso  delle  forze  che  v'  im- 
piegherebbero ;  mentre  il  re  Alfonso  d' Aragona 
e  di  Napoli ,  avendo  rotto  l' armistizio  con  loro, 
gli  cominciava  a  vessar  di  nuovo  per  mare  e 
per  terra. 

Or  veramente  inquietati  e  stretti  da  quel 
Monarca  in  un  tempo  sì  doloroso  per  loro  ^ 
Pietro  Fregoso  doge  ed  il  Consiglio  di  Genova 
li  scrissero  francamente,  che  avevano  ammira- 
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tó  in  passato  la  grandezza  del  suo  animo  ;  ma 
che  adesso  non  potevano  ammirare  la  grandez- 
za dei  s«o  sapere,  mentre  senza  ragione  alcu- 
na gli  rinnovava  le  ostilità  ;  giacche  doveva  es- 
sere ammaestrato  dai  passati  successi  a  non 
ritentare  contro  i  Genovesi  la  male  sperimen- 
tata fortuna  ;  che  eglino  senza  la  pace  sua  non 
potevano  far  argine  ai  Turchi;  che  se  egli  a- 
veva  sete  di  gloria,  quello  contro  i  Turchi  do- 
veva essere  il  campo  dell'  onor  vero  ;  e  che  se 
non  terminava  di  perseguitargli,  eglino  facen- 
do giudice  e  testimone  iddio  solo  della  lor  cau- 
sa, avrebbero  provveduto  in  tal  guisa  alla  loro 
salvezza,  che  qualche  volta  la  Maestà  Sua  si 
sarebbe  pentito  di  questo  procedere,  (i) 

Neil  animo  di  quel  Re,  stato  già  battuto 
e  fatto  prigioniero  sul  mare  altra  volta  dai  Ge- 
novesi ,  questa  lettera  fece  tanta  irritazione,  che 
si  permise  di  rispondere  „  A  Pietro  Fregoso  di 
Genova  „  Quelli  che  non  vi  conoscono  ,  seppu- 
„  re  in  Terra  ve  ne  sono  ,  potranno  temere 
„  di  voi ,  o  restare  ammirati .  Io  che  tante  voi- 
„  te  ho  sperimentato  la  vostra  jattanza,  non  so- 
„  lo  non  apprezzo  o  temo  ciò  che  scrivete,  um 
„  tengo  che  facciate  ciò  che  suole  una  donna  di- 
„  venuta  immodesta,  la  quale  perduto  una 
,,  volta  il  pudore  non  tralascia  di  rimprovera- 
5,  re  adulteri  alle  caste  e  onorate.  E  per  quan- 
„  to  io  non  ami  di  contendere  con  voi  di  pa- 
„  role,  risponderò  in  guisa  che  tutti  sappiano 
„  che  io  non  ho  suscitato  guerra  contro  la  na- 
„  zione  Genovese,  con  cui  avevo  fissato  di  vi- 
^,  vere  benignamente;  ma  voi  suscitata  ravet* 
(i)  Ex  lacob  Diaceli,  De  Bello  Hispaniensì  ^ 
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5,  contro  quei  Genovesi ,  che  vostri  ottimati  cA 
„  uomini  sommi,  gli  avete  cacciati  fuori  dello 
^,  stato,  coi  quali  soltanto  noi  spereremmo  di 
„  poter  vivere  in  pace  .  Or  se  vi  resta  memoria 
„  del  passato,  la  prima  e  la  seconda  vostra  pa-^ 
„  ce  troverete  che  dalla  vostra  avarizia  e  dalla 
„  vostra  perfidia  furono  violate.  Alle  vostre 
„  preci  soltanto  il  pontefice  Callisto  potè  in- 
5,  durci  ad  accedere  alla  tregua ,  cosa  che  per 
„  quanto  mi  sembrasse  poco  durevole ,  a  mo- 
„  tivo  de' vostri  costumi,  pur  l'accettai  in  ri- 
„  guardo  solo  del  Pontefice  .  Fatto  T  armistizio 
„  richiamai  in  dietro  il  presidio  che  avevo  in 
„  Corsica.  Voi  frattanto  coltane  T  occasione,  i 
„  castelli  che  la  mia  Casa  Reale  vi  possedeva  , 
„  mentre  eran  vuoti  di  difensori  ,  gli  occupa- 
„  sti  ;  trucidasti  i  nostri  Governatori  e  il  nostro 
„  popolo  ;  estinguesti  la  pace  calda  ancora  nel 
,,  seno  del  Pontefice,  nulla  valutando  i  patti, 
5,  il  giuramento  ,  la  fede,  la  pietà  ,  la  religione. 
„  Di  più  alcune  tiavi  dei  nostri  sudditi ,  che 
„  non  temevano  nulla  di  ostile,  le  assalisti,  fa- 
„  cendole  vostra  preda:  e  mentre  io  me  ne  la- 
„  mentava  altamente,  voi  eravate  in  ciò  tanto 
„  incuranti ,  che  sembrava  vi  rallegraste  del 
„  male ,  anziché  correggervi  :  poiché  per  quan- 
„  te  frivole  e  inette  scuse  adduciate,  dicendo 
„  che  la  magistratura,  che  voi  chÌ4«mate  di  San 
j,  Giorgio,  abbia  commesso  questo  attentato  e 
„  non  Voi ,  quasi  che  il  capo  dia  colpa  al  ven- 
,,  tre,  e  il  ventre  al  capo,  voi  fate  come  quel 
„  sacerdote  di  Ercole  che  con  una  mano  gio- 
j,  cava  a  dadi  per  se,e  coU'altrapel  suo  avversario 
^,  facendo  tutto  per  conto  proprio.  Non  dunque 
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j,  tioi  repentinamente  ,  come  il  dite,  vi  abbiamo 
^,  mosso  contro  le  nostre  galere,  poiché  ora  pei» 
„  Solerò ,  ora  per  il  vostro  Ambasciatore  pres- 
„  so  Noi  residente  vi  avevamo  indarno  doman- 
,,  dato  refezione  dei  danni  recatici.  Non  pos- 
„  siamo  poi  maravigliarci  mai  abbastanza  come 
„  non  arrossiate  nel  rammentare  i  pericoli  dei 
„  Turchi  ;  poiché  voi  ben  sapei^  lo  dovete  qual 
„  getiere  di  Cristiani  siano  stati  quelli ,  che  ad- 
„  dotti  da  singolare  avarizia  ,  gli  trasportarono 
„  i  primi  dall'  Asia  in  Europa  per  un  pr^^zzo 
„  sulle  navi  da  carico,  somministrando  ogni 
5,  giorno  ai  Maomettani  armi,  macchine,  e  vet- 
5,  tovaglie  contro  i  divieti,  per  un  vileguada- 
.,  gno  .  Voi  dovreste  conoscergli  quelli,  che  con- 
„  giurando  sempre  col  Turco  contro  Cristo  si 
„  sforzano  quanto  sanno  per  impedire  la  nostra 
,,  sacra  spedizione  ;  poiché  cosa  era  V  oggetto 
„  della  vostra  pace  maneggiata  con  noi,  se  non 
„  che  per  trattare  la  causa  de' Turchi  e  procu- 
„  rare  il  rovescio  dei  Cristiani  ?  Lo  sa  Iddio  se 
„  noi  abbiam  procurato  la  pacedMtaha,  perchè 
„  fossero  più  facili  gli  sforzi  comuni  contro  i 
„  Turchi  ;  il  che  essendo  palese  che  viene  a- 
„  desso  disturbato  da  Voi,  o  Doge  e  otto -viri 
j,  Genovesi ,  sarà  d'  uopo  che  i  nostri  sforzi  si 
„  convertano  contro  di  voi ,  come  Turchi  in- 
5,  sorti  in  Italia;  né  prima  lascieremo  l'opera 
j,  incominciata  che  vi  abbiamo  resi  piegati ,  e 
„  supplichevoli  al  vero  Dio  ;  e  non  di  meno  non 
„  sospenderemo  già  V  ideata  spedizione  contro 
„  i  Turchi  ancora.  In  ultimo  é  talvolta  acca- 
5,  duto,  come  il  dite,  che  i  più  fòrti  sono  stati 
^y  vinti  dai  deboli  ,  i  più  dai  meno;  ma  non 
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j,  dee  d'altronde  esservi  ignoto  che  i  pba  forti 
),  pili  sovente,  particolarmente  se  trattino  una 
5,  causa  più  giusta,  sogliono  restare  i  vincitori. 
„  Che  se  vi  occupa  la  mente  qualche  memoria 
5,  di  vittoria  ^  vi  ricorderete  ancora  esser  figlia 
„  di  qualche  patto  violato .  Persuadetevi  in  ul- 
5,  timo  che  non  più  colla  perfidia  e  coU'ingan- 
„  ni  ,  ma  colf  armi  e  colla  giustizia  si  dovrà 
„  vincere.  Data  dal  nostro  Castel  Nuovo  di  Na- 
„  poli  IO  Agosto  1455.  (i) 

Il  governo  di  Genova  non  seppe  e  non 
volle  dissimulare  al  ricevimento  di  tanta  lette- 
ra; onde  il  Doge  e  l'Uffizio  degli  otto  di  Balia 
li  risposero  „  Ci  rammentiamo  ,  o  Re  preclaris- 
„  simo  di  aver  ricevuto  da  Voi  infinite  lettere 
,,  in  tempo  di  pace  e  di  guerra,  concepite  con 
„  tale  moderazione  di  parole,  per  cui  chiara- 
„  mente  ne  appariva  ch'elleno  partivano  da  un 
„  Re ,  e  da  un  Re  moderatissimo .  Quelle  però 
„  che  poco  fa  abbiamo  lette,  date  nel  io  di 
„  agosto,  degenerano  talmente  dalle  altre,  che 
^  se  vi  togliete  il  vostro  nome  si  giurerebbe 
5,  che  non  sono  di  vostra  Maestà.  L'architetto 
„  di  quest'opera  vi  si  mostra  così  facondo  nel- 
„  la  gloria  della  maldicenza,  che  si  è  dimenti- 
,,  cato  perfino  il  linguaggio  e  il  decoro  ad  uri 
„  Re  conveniente.  Ora  chi  ha  scritto  vedrà  co- 
„  me  li  siamo  superiori  nella  verità  e  nella  giu- 
„  stizia.  Che  la  prima  e  la  seconda  pace  fosse 
j.,  stata  da  noi  violata,  della  quale  accusa  non 
^,  se  ne  portano  ne  argomenti,  ne  fatti,  sarà 
„  abbastanza  il  rispondere  che  noi  in  que*  tem- 
„  pi  avanzavamo  a  vostra  Maestà  continove  la- 
(i)  Ex  lacob  Braccali,  De  Belio  Hispamensi , 
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„  gnanze ,  mentre  le  vostre  galere  non  serba- 
„  vano  più  misura  nello  spogliare  gli  amici  ed 
„  i  nemici»  In  quanto  alla  sospensione  d'armi 
„  convenuta  fra  di  noi  per  opera  del  Pontefi- 
„  ce  di  Roma ,  se  T  uno  e  l' altro  di  noi  l'abbia 
^,  mantenuta  religiosamente  ne  son  testimonj  il 
„  cielo  e  il  mare,  e  tanti  dei  nostri  infelici  che 
„  or  son  tenuti  incatenati  nelle  vostre  galere,  i 
„  quali  nella  fiducia  del  rinnovato  armistizio , 
„  presi  e  spogliati  sono  stati  più  crudelmente 
„  addetti  al  remo  di  quel  che  lo  avrebbero  fat- 
„  to  i  Barbari .  Ma  poiché  la  sceleratezza  delle 
„  prede  è  pili  credibile   nei  vostri,   la  Maestà 
„  vostra  passa  di  salto  agli  affari  di  Corsica  , 
„  dicendo  che  vi  abbiamo  usato  forza  contro  i 
„  castelli  dai  quali  era  stato  ritirato  il  presidio, 
„  sul  che   Vo&tra  Sublimità  sbaglia  assai  nel- 
„  r  ordine  delle  cose  accadute  ;  poiché  molto  a- 
„  vanti  del  contratto  armistizio  il  Magistrato  di 
„  S.  Giorgio  vi  aveva  spedito  delle  truppe  per 
„  domarvi  i  ribelli.  Ranuccio  Leoccano  molto 
„  tempo  innanzi  vi  aveva  giurato  fedeltà   alla 
,y  nostra  Repubblica,  e  combattendovi  per  essa 
„  eravi  rimasto  ucciso  in  battaglia;  i  di  lui  fi- 
„  gli  venuti  a  Genova,  avevano  giurata  ugual- 
„  mente  fedeltà  al  Magistrato  di  San  Giorgio,  e 
„  un  di  loro  otteiuie  perfino  di  essere   ascritto 
,,  nella  famiglia    Doria.   Immemore   poi   delle 
5,  promesse ,  essendosi  contaminato  di  ribellio- 
j,  ne,  mandatavi  un'armata  fu  preso  e  punito 
„  come  il  meritava.  Se  la  Maestà  vostra  vuol 
„  porre  ora  quest'uomo  nel  numero  de' suoi, 
„  al  certo  i   patti  s'infrangono,  perchè  era  con- 
^j  venuto  che  ne  città,  uè  sudditi  dell'altra  par^ 
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te  potessero  riceversi .  Ci  dica  or  Ella  se  Tar- 
mistizio  ci  poteva  vietare  di  andare  contro  i 
Corsi  nostri  contumaci  ?  Vostra  Maestà  pre- 
dica che  noi  trattiamo  la  causa  dei  Mussul- 
mani, e  ci  chiama  Turchi  Italiani.  Ma  sen- 
za che  Noi  esponghiamo  quante  imprese  lu- 
minose abbia  fatte  il  popolo  di  Genova  nel 
regno  di  Gerusalemme ,  e  la  guerra  sostenu- 
ta per  dieci  anni  contro  Bajazet  proavo  di 
questo  Maometto,  e  Tortosa  e  tante  altre  for- 
tezze da  noi  espugnate  in  riva  all'  Ebro,  co- 
se che  mostrano  beu  diversamente,  non  è 
scorso  un  triennio  che  la  Sublimità  Vostra  ci 
aveva  promesso  flotta  ed  armate  contro  i 
Turchi  Chi  poteva  essere  vicino  ad  essi  più 
che  voi  ?  Una  flotta  che  sciolga  da  mattina  da 
Otranto  può  la  sera  presentarsi  ai  lidi  clamo- 
rosi dei  Turchi .  Si  aggiungeva  alla  promessa 
spedizione  che  noi  vedevamo  esaurire  la  Si- 
cilia e  la  Sardegna  da  continove  imposizioni, 
oppressi  gli  altri  popoli  da  insoliti  tributi» 
decimati  crudelmente  i  Sacerdoti;  ed  è  fama 
che  fosse  in  ciò  radunato  tanto  danaro,  quan- 
to avrebbe  potuto  saziarne  Scilla  e  Cariddi. 
Noi  confermati  da  questa  speranza  ogni  an- 
no spedivamo  ai  Cristiani  d*  oriente  navi , 
uomini,  armi,  vettovaglie,  e  confortavamo 
speranza  di  soccorso  da  Re  potente,  il  quale 
avrebbe  respinto  i  Turchi  di  là  dal  Caucaso. 
Ma  questa  spedizione  vantata  fu  tale  che  ci 
compromesse  le  nostre  forze,  senza  le  quali 
i  Cristiani  d'  oriente  sarebbero  stati  ingojati 
dai  Turchi.  In  quanto  a  quei  nostri  cittadini^ 
per  i  quali  ella  dice  di  esser  commosso  da 
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„  carità,  si  persuada  che  allor  quando  si  sa- 
„  ranno  restituiti  alla  saviezza  ritorneranno  in 
,,  patria  ,  non  già  per  le  vostre  forze ,  ma  per 
j,  la  nostra  mansuetudine .  La  guerra  poi  e  le 
„  vostre  minaccie  le  abbiam  sentite  con  quel- 
„  l'animo,  col  quale  facemmo  già  con  voi  le 
„  guerre  passate .  Il  dover  trascurare  il  resto 
„  della  vostra  lettera  ce  lo  insegna  il  tenore 
,,  della  medesima ,  acciocché  la  necessità  di 
5,  scolparci  da  calunnie  di  delitti  non  abbia  a 
„  mostrarci  proclivi  alla  maldicenza.  Da  Geno- 
„  va  1 5  Settembre  1455.  (i) 

Queste  e  le  tante  altre  contese  in  Italia,  per 
la  successione  nel  regno  di  Napoli  e  per  la  de- 
pressione del  duca  di  Milano,  avevan  dato  luogo 
air  avanzamento  di  Maometto  n>  Questo  barba- 
ro ne  aveva  ben  preso  il  fatai  contrattempo 
per  insignorirsi  di  Costantinopoli  ed  esc'udere 
gì'  Italiani  dal  Mar  Nero ,  dove  sboccavano  i 
traffici  della  Georgia,  dell' Armenia,  dei  Mo- 
golii  e  delle  alte  Indie  orientali .  I  Genovesi 
ne  sentivano  i  primi  tutto  il  danno ,  perchè  i 
loro  stabilimenti  di  Levante  erano  appunto 
quasi  tutti  dentro  il  Mar  Nero ,  in  cui  la  loro 
Gaffa  era  il  primo  emporio,  ricco  quasi  come 
Ormutz  della  Persia  e  come  il  Cairo  dell'Egit- 
to.  Ma  i  Veneziani,  benché  spossati  dall'ulti- 
«la  mal  consigliata  guerra  di  Lombardia,  in  cui 
avevano  speso  cinque  milioni  d'oro  ,  non  ave- 
vano da  temer  tanto  finche  V  Ungheria  teneva 
fermo  e  Scanderbech  sosteneva  1'  Epiro  ;  per- 
chè i  loro  stabilimenti  in  Levante  erano  tutti 
di  qua  dal  Bosforo .  Per  loro  buona  sorte  Mao- 

(i)  Ex  lacob  Braccell.  de  bello  Hispaniensi , 
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metto  fu  superato  dagli  Ungheri  di  Unniade  ad 
Alba  Reale.  La  Signoria  di  Venezia  non  perse 
tempo  :  colla  imponenza  della  sua  flotta  man- 
data a  Negroponte,  cominciò  a  far  mostrare  de- 
stramente a  Maometto  il  danno  che  avrebber 
potuto  recarli  i  Veneziani ,  unendosi  per  terra 
agli  Ungheri ,  e  per  mare  con  gli  altri  Italia- 
ni. La  rimostranza  fece  breccia  nella  testa  di 
Maometto;  onde  Venezia  ottenne  la  restituzio- 
ne de'  suoi  negozianti  fatti  prigionieri  dai  Tur- 
chi in  Costantinopoli,  e  in  quella  città  pure 
diritto  di  banchi,  di  fondachi,  di  negoziati  , 
rappresentanza  nazionale  con  Bailo,  e  privilegi 
di  commercio,  come  per  lo  innanzi  sotto  il 
caduto  imperio  de'  Greci , 

Ogni  altra  gente  nautica  non  avendo  po- 
tuto ottenervi  tanto ,  gli  affari  marittimi  e  mer- 
^"^"  cantih  di  quella  gran  capitale  bimare,  emporio 
d'  Asia  e  d'  Europa,  centro  dei  commercj  del 
settentrione  e  del  mezzogiorno,  caddero  per  la 
maggior  parte  nelle  mani  dei  Veneziani  ;  per- 
chè i  Turchi  non  erano  tali  da  levar  loro  il  pri- 
mato nella  navigazione  mercantile  sul  Mediter- 
raneo ,  e  neppure  della  marina  guerriera  .  La 
legislazione  rehgiosa  emanata  ad  essi  dall'  Alco- 
rano, e  la  loro  minuta  osservanza  di  quel  libro 
difettoso  non  poteva  mai  fargli  rispettabili  ma- 
rini. Perchè  il  Koran  aveva  detto  che  non  di- 
vorassero fra  essi  le  loro  sostanze  colf  usura  , 
essi  non  potendo  ricavar  frutti  e  interessi  dei 
capitali  che  in  negoziati  marittimi  s'impiegano 
per  sovvenzioni  delle  navi,  de' loro  capitani  e 
de'  loro  carichi ,  non  usavano  il  contratto  del 
cambio  marittimo.  Perchè  il  Koran  aveva  lora 
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detto,  che  è  un  grandissimo  peccato  il  giuoco 
di  azzardo,  essi  reputando  come  giuochi  d'  az- 
zardo i  contratti  nautici  che  si  fanno  a  garantire 
i  dubbj  eventi  del  mare,  non  usavano  assicura- 
zioni marittime,  e  non  cambj  alla  grossa  ventu- 
ra (i).  Perchè  le  carte  del  Koran  son  piene  tut- 
te della  falsa  dottrina  del  fatalismo ,  reputando 
che  tutto  quello  che  accade  sia  talmente  deter- 
minato nelle  idee  eterne,  che  nulla  sia  capace 
di  poterne  impedire  gli  effetti ,  non  ripeteva- 
no mai  dalle  cose  salvate  in  mare  i  danni  in- 
contrati volontariamente  dalla  nave,  o  dal  getto 
di  altre  merci,  per  salvare  le  più  preziose,  e  per 
conseguenza  non  repartivano  le  avarie .  Or  sen- 
«a  questi  tre  elementi  di  leggi  necessarie  al  traf- 
fico navale,la  loro  marina  mercantile  non  poteva 
fiorire;  e  non  fiorendo  questa  fra  loro, non  po- 
teva porgere  il  semenzaio  de*  buoni  marinari 
alla  loro  marina  guerriera.  I  Veneziani,  che 
sul  mare  erano  i  maestri,  vivevano  dunque  con 
ragionata  fiducia ,  che  i  Turchi  mai  avrebbon- 
gli  potuto  togliere  il  primato  su  queir  ele- 
mento . 

Ma  cosa  da  far  sospirare  i  Veneziani  for- 
tunatissimi allora  ,  quanto  ancora  tutti  gli  altri 
popoli  navarchi  d'Italia,  che  facevano  tutto  il 
commercio  marittimo  di  prima  mano ,  si  aggi- 
rava nelle  teste  de*  nauti  di  ponente ,  e  special- 
mente nei  segreti  della  Corte  di  Portogallo  ;  e 
vi  davan  mano,  opera,  e  luce  innocentemente 
dei  particolari  navigatori  veneziani  e  genovesi, 
senza  conoscere  che  preparavano  da  lontano  la 
sventura  e  la  rovina  delle  marine  d' Italia .  Or 
(1)  Koran.  Cap,  i.  3.  4» 

n 


258  CAPITOLO  XI. 

questQ  soggetto  interessando  Taccuratézza  dell^t 
Storia  più  da  vicino,  che  ogn' altro  fatto  terre* 
$tr^  dei  Popoli  di  cui  ha  preso  a  scrivere ,  la  fa^ 
vk  rivolgere  fino  al  chiuder  dell'opera  più  prin^ 
CJpalmente  iiiuHecose  del  mare.il  MediterraueQ 
va  a  divenire  a  poco  a  poco  un  piccol  teatro  , 
dirimpetto  alla  immensità  delle  estensioni ,  che 
si  vanno  a  scoprire,  Il  commercio  di  Levante 
sopraccaricato  dalle  gravi  avanie  ,  che  vi  fanno 
i  Turchi  in  tutti  i  porti  de' quali  3Ì  soq  resi  pa* 
droni  ;  otturato  qqasi  dalle  loro  prepotenze  e 
vessazioni  nel  Mar  Nero ,  nei  porti  di  Siria  e 
Bell'Egitto,  dai  quali  con  penosi  passaggi  e  ca*. 
ravaqe  si  portava  fino  alle  Indie  orientali  ,  an*-^ 
derà  a  trovarsi  altrove  nuove  strade  per  quei 
luoghi ,  felicitati  dal  Sol  che  nasce  con  tante 
riccne  produzioni  di  cose  opulenti  e  di  gusto , 
E  questa  la  vicissitudine  di  tutte  le  cose  uma- 
ne. Nulla  vi  e  tra  loro  di  fermo  :  tutto  muove  e 
tutto  cangia  al  cangiare  delle  circostanze.  Fi** 
l*ono  i  Fenicj,  furono  i  Creten si  ;  furono  i  Gar-^ 
taginesi,  furono  '\  Radienti,  gli  Arabi ,  gli  A- 
maifitani  e  i  Pisani;  sono  stati  or  preponde- 
ranti sul  mare  i  Veneziani,  ed  i  Genovesi .  Que- 
sta Istoria  anderà  a  mostrare  le  prime  fila  de* 
gli  ulteriori  paesaggi  di  tal  fortuna  in  altre  na- 
zioni; mentre  il  comniercio  va  sempre  dietro  alla 
preponderanza  della  forza  qiaritti ma,  o  per  le 
strade  pili  agevoli  che  ella  li  apre  per  il  ma- 
re ,  Q  negli  emporj  dei  porti  le  cui  acque  si 
trovan  meglio  gqardatCj  e  finterno  oieno  §rf^^ 
y^to  da  veasazioni  • 
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Viaggio  osservabile  di  Niccolo  di  Conti  vene* 
ziano  sulla  terra  e  sul  mare  delle  Indie  gran* 
di  d' oriente .  Viaggi  marittimi  pur  singolari 
di  /Jlyise  da  Ca-da-Mosto  veneziano^  e  di  An- 
toniotto  Gusmari  genovese ,  fatti  per  ordina 
dell'  I Tifante  di  Portogallo  lungo  la  costa:  seU 
staggia  dell'  Affrica ,  fin  presso  la  linea  equi' 
noziale ,  che  fanno  scala  agli  ulteriori  viaggi 
de  Portoghesi  per  la  scoperta  del  passo  alle 
Indie  dal  capo  di  Buona  Speranza .  Progress 
si  di  Maometto  li.  sulle  terre  del  Mar  JSero  , 
e  dell'  Egeo. ^ 

VJoine  le  relazioni  de'  gran  viaggiatori  impe- 
gnano  dapprimo  la  curiosità  e  il  gusto  di  sa*- 
pere  le  cose  lontane  e  mal  note,  ed  in  ultimo  il  ""® 
calcalo  e  le  speculazioni  di  tutti  gli  studiosi  per  '^  ^^ 
andarle  a  trovare;  cosi  dopo  i  famosi  viaggi  di  Be- 
niamin  da  Toledo  ,  di  Marco  Polo  Veneziano  , 
de' Pisani  nell'Indie,  e  di  Balduccio  Pegolotti  , 
le  rare  dovizie  dell'ultime  terre  orientali,  le 
produzioni  del  Catajo,  del  Tombut,  dei  Mogolli , 
e  dell'isole  del  mare  Eritreo  si  aggiravano  per  la 
testa  di  tutti  i  mercanti .  Or  Niccolo  di  Conti 
pur  veneziano  trovandosi  nella  città  di  Damasco 
di  Sori  ,  avendo  imparatola  lingua  Hraba,  se 
n'era  andato  colle  sue  mercanzie  in  una  carava- 
na  di  seicento  mercanti  peli' Arabia  Petrea;  ave- 
va passato  i  deserti,  traversata  la  Caldea,  ed  era 
giunto  sul  fiume  Eufrate  in  Baldac,  che  è  l'an- 
tica Babilonia.  Quindi  tratto  dal  desio  sempre 
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mercanteggiando  era  giunto  a  Bassora,  aveva 
navigato  nel  ^olfo  Persico  fino  aa  Ormutz  ;  poi 
uscendo  fuori  del  golfo  era  arrivato  a  Kainbalec, 
porto  nobilissimo  della  Persia  nel  quale  si  fa 
gran  traffico  di  mercanzie;  ivi  aveva  vestito  abi- 
ti persiani,  imparato  la  lingua,  ed  era  entrato 
in  una  compagnia  marittima  di  Mori  e  di  Per- 
siani. Navigando  con  loro  era  giunto  in  India  a 
Cambaia:  aveva  trovato  questa  città  Indiana  pie- 
na di  traffico,  presso  la  quale  raccoglievasi  la 
grande  abbondanza  la  seta,  l'indaco  droga  pro- 
pria per  la  tintura  composta  di  tronchi  e  foglie 
di  una  pianta  di  questo  nome ,  la  lacca  gomma 
rossìccia  trasparente  che  fatta  bollire  neir  acqua 
cogli  acidi  prende  un  colore  di  un  rosso  bellis- 
simo, e  le  pietre  preziose  dette  sardonie.  Di  là 
navigando  verso  Travancur  vide  i  paesi  dove  na- 
sce il  zenzero,  radice  aromatica  di  una  pianta 
simile  a  quella  de* gigli,  e  che  prosciugata  serve 
a  formare  le  spezie  bianche.  Eccolo  poi  al  Ma- 
la  bar  ed  al  Coromandel .  Rimontando  il  mare 
dell'  India  approda  a  Malepur,  di  là  si  porta  a 
Cael  e  trova  e  visita  la  pesca  delle  perle: indi  ri- 
Scende  verso  il  capo  dell'India  prima,  e  passa 
nell'isola  famosa  di  Ceilan,  dove  si  cavano  i  ru- 
bini, gli  zaffiri,  e  quelle  gemme  che  diconsi  oc- 
chi di  gatta;  vi  trova  i  boschi  della  buona  can- 
nella in  gran  copia,  l'arbore  della  quale  riferisce 
somigliante  al  salice,  ma  più  grosso,  li  cui  ra-» 
mi  non  tendono  in  alto  ma  in  largo  colle  foglie 
simili  a  quelle  dell'alloro;  e  riferisce  che  la  scor^ 
IH  dei  rami  e  migliore  la  più  sottile,  e  vedevi  i 
frutti  simiH  alle  bacche  dell'alloro,  dalle  quali 
•se  ne  cava  olio  molto  odorifero,  di  cui  gl'India* 
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m  91  ungevano  per  delizia .  Dal  Ceilan  passò  ali* 
isola  di  Sumatra;  vi  trovò  gli  alberi  della  canfo* 
ra  e  del  pepe.  Era  poi  sbarcato  sul  continente 
nei  regni  del  Sin,  ove  percorse  il  paese  copioso 
del  verzino  e  degli  elel'anti.  Era  poi  entrato  nel 
Gange,  e  aveva  trovato  le  canne  smisurate  di 
cui  gl'indiani  si  fabbricavano  i  battelli,  e  i  frut- 
ti musa  ,  e  le  noci  d' india .  Navigando  per  tre 
mesi  in  su  per  il  fiume  era  giunto  nelFalto  dell* 
India  nella  città  di  Raiamanza,  ove  copia  d'  ora 
€  di  argento  delle  montagne  vicine  e  di  legno  d  a- 
loe;  e  preso  il  cammino  verso  levante  visitò  le 
terre  dove  pA  trovano  le  gemme  preziose  ^  dette 
carbonchj:Di  là  per  lunghi  e  penosi  viaggi  attra* 
versò  tutte  le  diramazioni  del  Gange  ;  passò  le 
montagne;  discese  per  il  fiume  Menan^  arrivò 
nel  regno  d*  Ava;  poscia  per  il  Pegù  a  MangV  nel 
regno  di  Sinan,  ove  vide  il  modo  di  pigliar  gli 
elefanti  per  serragli  e  per  funi,  e  di  domesticar* 
gli  per  fame:  indi  percorse  il  regno  di  Gamba* 
lu,  la  Cocincina,  mercanteggiando  fino  al  Cata- 
jo  .  Indi  s'inoltrò  per  mare  fra  le  isole  della  Son* 
da  ,  e  si  fermò  in  Giava ,  ove  le  miniere  d*  oro , 
i  diamanti ,  e  gli  smeraldi  assai  belli,  e  gran  com- 
mercio colla  China,  che  vi  mandava  le  sue  por- 
cellane. Di  là  tornò  indietro  a  ponente  rinavi* 
gando  nel  Malabar ,  ove  il  pepe,  il  verzino,  e  la 
cannella  grossa  ;  indi  a  Calcutta  la  più  nobile 
città  dell'india  piena  di  traffici  e  mercanzie^  fer- 
tile intorno  di  lacca ,  di  gengevo ,  di  cannella 
grossa  e  di  pepe .  Lasciate  le  Indie  navigò  in  fi^ 
torno  pel  mare  di  Zocòtora ,  isola  famosa  per  l'al- 
oe soccotri  no;  poscia  ad  Aden  presso  lo  stretta 
di  Babel  Maadel  ;  ed  entrato  net  Mar  KoSiào  Có^ 
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Steggiò  l'Etiopia;  toccò  il  porto  di  Ziden ,  e  pai» 
sate  alquanto  le  alture  di  Medina,  scese  à  terrà 
a  visitare  il  MonteSinay  e  rOrebbe^da  dove  pas-» 
sato  il  deserto  di  Suez  giunse  a  Carras,  s'imoar- 
co  nel  Mediterraneo,  e  tornò  salvo  e  famoso  à 
Venezia  dopo  venticinque  anni  di  continui  viag- 
gi ,  dodici  anni  innanzi  a  (juello  di  cui  attual- 
mente scrivo  (i). 

La  relazione  di  questo  siio  maraviglioso  vi- 
àggio, in  cui  pet'corse  srS^oo  miglia ,  e  vide  tante 
e  infinite  produzioni^  tanti  e  infiniti  coinrtiercj, 
relazione  che  confermava  quanto  di  quelle  In- 
die, e  di  quelle  isole,  e  di  que'mari  ne  aveva  già 
tanto  innanzi  detto  Marco  Polo,  ridestava  negli 
arditi  di  Europa  nuovi  sospiri  di  un  passaggio 
diretto  per  mare  a  quelle  decantate  contrade . 
L' Infante  di  Portogallo  era  penetratissimò  da 
questo  pensiero  ^  e  stimando  e  sperando  che 
questo  passaggio  potesse  trovarsi  dal  punto  estre- 
mo meridionale  dell'Affrica  per  l'Oceano,  spen- 
deva, tacendo  l'oggetto  e  celando  la  speranza ,  à 
far  percorrere  e  visitare  la  lunga  e  sdvaggia  co- 
sta ponentale  affricana,  servendosi  in  ciò  d' Ita- 
liani ,  commettendo  lot'O  di  esaminarne  i  seni,  le 
Opportune  fermate,  i  prodòtti,  e  che  tutto  segnasi 
sero  rninutaraente,  e  di  tutto  glie  ne  facessero 
relazione,  spingendosi  più  oltre  che  potessero; 
e  senza  che  Vntìo  sapesse  dell'altro.  Alvise  da 
Ca-da-Mosto,  giovine  veneziano  che  aveva  fatto 
un  viaggio  marittimo  in  Fiandra  ,  volendo  ititra- 

f)renderne  un'altro,  monta  in  Venezia  sulle  gà- 
eredi  Fiandra  della  Signoria  ,  e  parte  tré  antti 

(i)  Viaggio  di  Nicolo  Di  Cohti  ,  scritto  per  Méssfif 
Poggio  Fiorentino,  nei/a  raccolta  di  Ramusio , 
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ptimà  à  quello  di  cui  scrivo.  Passali  Meditei*,^ 
ranco ,  ed  e  costi^etto  di  fermarsi  per  traversia  di 
tua  re  al  capo  S,  VincetizOi  Ivi  era  allog^giatd 
l'Infante  Don  Enrico  tiella  vicina  villa  di  Repor 
sera  ,  che  saputo  l'arrivo  delle  galere  venezianti 
vi  iiìanda  il  suo  segretario  Gon^alez,  ed  il  famo-^ 
so  de' Conti ,  che  la  Signoria  veneta  vi  aveva  spe- 
dito per  Console^  cui  l'Infante  stesso  pagava 
una  grossa  pensione*  De' Conti  e  Gonzalez  pre- 
sentano ài  Veneziani  alcune  iBostre  di  zuccheri^ 
altre  di  sangue  di  drago  ^  di  vini  e  di  tavole  di 
cedro  che  si  ricavavano  da  Madèra^  isola  coltiva- 
ta e  popolata  ventisei  anni  innan^ti  dai  Portoghe^ 
si:  parlano  delle  fortune  che  alcun  Veneziano 
conoscitore  di  spezierie  e  buon  navigante  far  po- 
trebbe nel  viaggio  lungo  l'Affrica  sconosciuta  ^ 
per  iscuoprirvi  terre  e  genti  nuove  t  infine  ne 
invogliano  Ca^da-Mosto* 

Egli  accetta:  lascia  le  galere  veneziane  di 
Fiandra:  monta  poi  una  caravella  nuova  testé 
fabbricata  pef  ordine  dell'Infante  a  tal  uopo  > 
disposte  prima  a  lungo  le  cose  e  i  consigli  ^  6 
drizza  il  camrnino  verso  l' isola  di  Madera.  Vi 
fa  lunga  fermata^  e  trova  il  sangue  di  drago  4 
gomma  che  nasce  da  alcuni  àrbori  ^  il  miglior* 
mèle  e  la  miglior  cera  di  tutto  il  mondo,  le- 
gname e  tavole  preziose  del  cedro  odorato  ^  e  i 
legni  del  nasso  color  di  rosa  j  buono  zucchera 
e  ottimo  vino  4  In  Un'  altra  delle  Canarie  Vi  tro* 
Va  l'erba  òricello  da  tinger  panni  del  più  va^ 
go  paonazzo*  Lascia  poi  le  Canarie  e  scorrei 
presso  una  costà  d'  Affrica  sterile  j  e  arenosa 
per  ottocento  miglia  verso  austro  fino  ad  Ar^ 
gtìin .  Quivi  a  Venti  gradi  di  latitudine  penetra 


264        Capitolo  xii. 

dentro  terra  fino  ad  Hoden  ,  dove  gli  Arabi  va* 
gabondi  del  Tombut  vengono  in  caravane  a 
fare  le  loro  fermate  colle  polveri  d'oro,  e  eoa 
gli  schiavi  che  essi  recano  dalla  Nigrizia  ai  regni 
di  Marocco j  pasciuti  per  via  di  dattili,  di  orzo 
e  di  latte  di  cammelli,  e  vi  riportano  il  rame  , 
i  cavalli  e  i  drappi  della  Barberia  .  Presa  cogni- 
zione di  quel  paese,  rimontando  sulla  caravel- 
la passa  oltre  fino  alla  imboccatura  del  Senegal 
ai  quindici  gradi .  Entrando  molto  addentro  per 
quella  costa  di  gente  selvaggia  e  mezzo  nuda  , 
quasi  sconosciuta  ai  Portoghesi ,  trovò  Mori 
avidi  di  aver  cavalli ,  per  cui  barattavano  schia- 
vi: bevevano  vino  di  palme  ,  e  cacciavano  i  leo- 
pardi e  i  caprioli  selvatici  :  vi  trovò  gli  elefan- 
ti nei  boschi,  i  papagalli  e  le  galline  di  Farao- 
ne. Andò  ai  loro  mercati  che  essi  facevano  nel- 
le praterie,  e  vide  portarvi  a  vendere ,  oltre  i 
legumi  naturali  del  paese,  stuore  di  palma  , 
conche  e  vasi  di  legno,  qualche  poca  polvere 
d'  oro,  del  cotone,  ed  uomini  e  donne  schiavi. 
Ogni  vendita  si  faceva  per  baratto  ,  primo  con- 
tratto della  natura,  non  usandovi  moneta.  Per 
avere  un  cavallo  davano  da  dieci  fino  in  quat- 
tordici uomini  schiavi.  I  Mori  mangiavano  i 
favi  del  mèle  abbondantissimo  in  quelle  terre 
selvaggie,  e  forse  dopo  il  latte  e  le  frutta  pri- 
mo cibo  degli  uomini  fatto  dalla  natura:  Cada- 
Mosto  insegnò  loro  a  conservarne  la  cera  spur- 
gata dal  mele ,  come  mercanzia  importante  , 
che  potevano  barattare .  Ivi  egli  prese  schiavi , 
oro,  e  gran  numero  di  papagalli.  Que*  volatili 
^  curiosi,  delle  cui  lingue  imiDandiva  già  le  sue  fa- 
mose cene  Lucullo,  erano  stati  sempre  pregia- 
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tissimi  ih  Europa;, e  come  ai  tempi  di  Roma 
dominante  vi  erano  portati  dall'Asia  ,  ora  trat- 
ti dair  Affrica  occidentale,  e  portati  dai  Mori 
verso  Marocco ,  vi  si  spandevano  da  Lisbona  . 
Dopo  lunga  fermata  determinato  Ca  da-Mosto 
di  andar  più  oltre  per  mare,  nel  farsi  alla  ve* 
la  vedde  passare  due  caravelle .  Parlamentando 
con  una  di  esse,  intese  esser  quello  il  naviglio  di 
Antoniotto  Gusmari  gentiluomo  genovese,  che 
al  servizio  esso  pure  dell'  Infante  di  Portogallo, 
veniva  per  ordine  del  suo  signore  a  scuoprir  ma- 
re e  terre.  Ca  da-Mosto  si  pose  in  conserva  con 
que'  due  legni,  e  si  diressero  al  Capo  Verde:  vi 
scorgevano  sulla  costa  le  case  di  paglia  de' Neri, 
e  passando  oltre  sempre  a  vista  di  terra,  la  con- 
templavano sempre  verdeggiante  dei  più  begli 
alberi.  Ai  gradi  undici  entrarono  colle  scialup- 
pe nel  Rio  grande,  che  e  una  diramazione  del 
Niger.  Furono  alle  mani  coi  Mori  tìerissimi  dei 
paese,  che  scendevano  nelle  zattere  per  la  fiu- 
mana, e  tiravano  coli' arco  freccie  avvelenate  • 
A  quell'altura,  stanchi  e  sgomenti  gli  equipaggi 
dei  vascelli  dai  pericoli  del  mare  e  della  terra 
sconosciuta  e  tanto  selvaggia ,  fecero  violenza  , 
obbligando  a  retrocedere  al  Portogallo,  viaggio 
di  costeggiamento ,  in  cui  fra  1'  andata  e  il  ri- 
torno furono  varcate  54oo  miglia  . 

Un  anno  dopo,  meglio  istruiti ,  rinnuova- 
rono  la  gita  recando  seco  alquanti  schiavi  neri,  ^^^^ 
cui  avevan  fatto  apprender  la  lingua  perchè  '^^^ 
gli  servisser  da  interpetri  coi  Mori  della  costa 
più  australe.  Volendo  ripoggiare  a  quel  punto 
senza  tanto  costeggiamento,  presero  le  alture 
del  mare  sempre  fuori  di  vista  affatto  dalla  ter- 
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ra ,  e  dai  gradi  diciannove  fino  ai  tredici  Vet*Sd 
la  linea  ebbero  l'onore  di  essere  i  primi  a  scuo^ 
prirvi  in  alto  le  isole  di  Capo  Verde,  che  visi- 
tarono e  trovarono  disabitate;  ma  attissime  a 
diventare  un  comodo  e  felice  infrapposto  di  fer- 
mata e  di  riwStoro  per  altri  luoghi  prezzabili,  che 
si  fossero  scoperti  più  lontani  »  Ad  ima  di  quel- 
le isole  diorono  il  nome  di  Buona  Vista ,  qua- 
si vista  che  confortasse  a  migliori  sperante;  ad 
altra  di  S.  Jacopo,  ad  altra  di  S.  Jacopo  e  Fi- 
lippo, notili  che  conservano  tuttora*  Segnate 
sulle  carte  quelle  isole  si  rivolsero  poi  al  conti- 
nente, e  rientrarono  nel  fiume  de' Negri  feroci  y 
coi  quali  allora  poterón  trattare  col  mezzo  de- 
gli schiavi  che  avevan  condotti  :  vi  fecero  pres- 
so MeUi  un  commercio  di  lor  bagattelle  in  cam- 
bio di  polvere  d' oro  ,  di  gatti  mammoni  >  di 
zibetto,  d^  avorio,  e  di  pelli  di  gatti  che  danno 
il  zibetto.  Quivi  appresero  come  i  Negri  face- 
vano nelle  selve  la  caccia  degli  Elefanti  ^  che  uc- 
cidevano per  cavarne  V  avorio,  non  sapendogli 
addomesticare  e  trarne  servigj.  Essi  nei    posti 
dei  boschi  interni^  óve   sapevano  che  di  notte 

J[uei  grandi  animali  andavano  a  riposare,  vi 
àcevano  serragli  fra  gli  alberi  intrecciati,  di  for- 
tissimi rami:  vi  lasciavano  un  ingresso  aperto  ^ 
con  uno  steccato  per  terra  da  potersi  alzare  con 
funi  di  palme  a  chiuderne  il  passo:  gli  elefanti 
che  venivano  per  dormire  entravano  in  quel 
serraglio  ;  i  Mori  nascosti ,  tirate  le  funi ,  ve  gli 
chiudevano,  e  dagli  alberi  per  ogni  parte  tiran- 
dogli sopra  con  ronche,  zagaglie,  e  freccie  av- 
velenate, alfine  ve  gli  uccidevano,  e  ne  toglie- 
vano dalle  zanne  il  ricercatissin^o  avorio  ^  chtì 
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trapassato  da  selvaggi  a  selvaggi,  giungeva  per 
lunga  trafila  di  baratti  ai  mercati  delle  coste  pet* 
ógni  Iato  dell'Affrica  conosciuta.  I  viaggiatori 
rimbarcarono:  indi  dà  quel  punto  oVe  prima  e- 
rano  tornati  indietro^  si  spinsero  fra ticaimen te  in- 
nanzi sempre  a  vista  di  terra  ^  tutto  notando  in 
carta ,  passando  il  Capò  delle  Palme  fino  ad  un 
fiume,  cui  dierono  il  nome  di  S.  Andrea,  che 
conserva  tuttora,  a  cinque  gradi  in  distanza  dal- 
la  linea,  ove  la  costa  della  Guinea  e  del  regno 
di  Benin  volge  a  levante.  Non  trovando  pili 
tnezzi  di  essere  intesi  dalle  genti  delle  coste,  o- 
ve  spesso  davano  a  terra,  avendo  peì-corso  an- 
cora in  vista  di  esse  per  ottocento  miglia  sen- 
^a  frutto  fin  dove  esse  ripiegano  ad  ostro,  ri-  Àntio 
tornarono  con  un  viaggio  di  andata  e  ritornò  '459 
di  9000  miglia  al  Portogallo  ^  consegnando  \sl 
relazione  e  le  carte  scritte  in  portoghese  allln- 
fante ,  (1) 

Frattanto  nel  sen  d'Italia  si  era  tenuta  un^ 
gran  dieta  di  principi  e  ambasciatori  di  stati, 
invitata  e  presieduta  in  Mantova  dal  Papa  ,  do- 
ve si  era  inutilmente  trattato  della  quiete  d'Ita- 
lia, e  della  guerra  contro  i  Turchi,  I  Veneziani 
nelle  cui  mani  era  caduto  qUasi  tutto  il  com- 
mercio di  Costantinopoli ,  non  avevano  molto 
incalorito  l' impresa .  I  Genovesi ,  già  coadiuva- 
tori  scopertamente  nel  regno  di  Napoli  del  parti- 
to dei  priricipi  e  baroni  angioini  e  della  regi- 
na Isabella  contro  il  re  Alfonso  ;  perseguitati  iti 
retorsione  da  questo  re  potente  e  dal  duca  di 
Milano,  dal  cui  giogo  si  erari  di  fresco  sottrat- 

(i)  Tfavigazione  di  Alvise  da  Ca-da  Mosto  in  conserva 
d'Antonio  tto  Gu^'tiri  nei  iiaggi  raccolti  da  Ramusio  * 
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ti;  disperati  di  non  trovare  nelle  potenze  d^Ita-^ 
lia  alcun'aiuto,  si  erano  dati  a  Carlo  vii,  re  di 
Francia.  Il  re  Alfonzo  che  aveva  già  mandato 
a  Scanderbech  un  primo  aiuto   contro  i  Tur- 
chi ,  ed  altri  ne  aveva  promessi ,  era  morto  .  I 
Fiorentini  temevano  de'  principi  e  degli  stati 
d'Italia  e  non  dei   Turchi;  e  gli  altri   molti 
Anno  principi ,  freschi  di  tante  gare  accadute  fra  lo- 
1460  ro ,  non  eransi  saputi  risolvere  a  lasciarsi  in  I- 
*4^'  talia  sforniti  per  una  lontana  spedizione.  Ade»- 
^^^^  so  poi  i  Genovesi  intolleranti  di  tutti  i  padroni 
scacciavano  i  Francesi  da  Genova  :  i  Portoghesi, 
i  Castigliani  ,  e  gli  Aragonesi  erano  alle  mani 
coi  Mori  di  Spagna  e  d'  Affrica  :   e  Maometto 
soggiogò  del  tutto,  Tanno  dopo,  sul  Mar  Nero 
r  imperio  di  Trabisonda,  e  nelT  anno  appresso 
scacciati  i  Genovesi  da  Lesbo,  occupò  quell'iso- 
la nel  mare  Egeo,  per  farvisi  scala  alle  rima- 
nenti conquiste .  Era  questa  la  pericolosa  situa- 
zione del  commercio  dei  popoli  marittimi  del- 
l'Italia,  allor  quando  l'Infante   di   Portogallo 
mandava  gli  scuopritori  Italiani  lungo  1'  Affri- 
ca in  Guinea  alla  Costa  d'Oro.  Questa  scoper- 
ta prima  fu  tanto  gloriosa,  che  poi  il  Villault 
e  il  Robbe  scrittori  francesi  male  istrutti  del- 
le cose  italiane,   tentarono  di   appropriarla  ai 
naviganti  francesi  di  Dieppe .  Io  ho  ben  riso  di 
questa  loro  appropriazione.  I  grandi  storici  di 
Francia,  come  il  de'  Serres  e  il  Mezeray ,   non 
hanno  detto  tal  cosa:  Barbot  l'ha  confutata;  e 
non  se  ne  possono  togliere  agV  Italiani  le  prove 
dirette  e  positive .  (i) 

(i)  Storia  generale  dei  viaggi ,  Venezia  presso  Pie* 
irò  Vats^asense  ij^ò,  iom^  i3. 
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Prosìegii {mento  delle  scopeHe  e  dei  tentativi  dei 
naviganti  da  Ponente  sul  passaggio  diretto 
per  mare  alle  Indie  e  a,lla  China.  Tedicio 
Doria  ed  Ugolino  Vivaldi  genovesi  vi  si  per^ 
'dono   nel  tentativo  .  /  due  fratelli  Colombi 
pur  genovesi  si  preparano  a  rinnuovarlo .  In 
questo  frattempo  i  Fiorentini  cominciano  a 
decadere  dal  primato  sulV  arte  della  lana  per 
un  errore  di  Giuliano  e  Lorenzo  de  Medici  • 
./  Veneziani  attaccati  da  Maometto  perdono 
Negroponte  e  la  Morea:  i  Genovesi  perdono 
Coffa  nel  Mar  Nero ,  e  Famagosta  in  Cipro  : 
Cipro  va  in  mano  de*  Veneziani,  Cristoforo 
Colombo   scuopre  V  America,  1  Portoghesi 
scuoprono  per  mare  la  strada  diretta  per  Vinc- 
àie ;  e  vi  si  fondano .  Inutili  tentativi  del  Sol- 
dano  d  Egitto  e  de'  Veneziani  per  abbatterve- 
gli.  Tutto  il  commercio  più  importante  loper^ 
dono  gr Italiani^  e  cade  in  mano  de  Porto^ 
ghesi  e  degli  Spagnoli  • 


X  duplici  viaggi  di  Alvise  da  Ca-da-Mosto  e  di 
Antoniotto  Gusmari,  non  il  sogno  francese  del 
Villault  su  i  naviganti  di  Dieppe ,  incaloriva- 
no neir  Infante  di  Portogallo  la  concetta  spe- 
ranza di  aprire,  per  quella  parte,  ai  suoi  navigan- 
ti la  strada  diretta  per  TOceano  alle  Indie  Orien- 
tali .  Non  era  ignota  la  mappa  del  mondo  fatta 
da  Marin  Sanudo  veneziano  detto  Torzello ,  di 
cui  già  ho  scritto  I  che  per  quanto  erratissima. 
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pur  dimostrava  una  continuazione  del  mare  sot- 
to la  punta  estrema  dell'  Affrica,  la  quale  porta* 
v^  appunto  alle  Indie  eritree.  Altri,  istrutti  delU 
t^rra  sferica,  reputavano  più  agevole  il  trova- 
piento  se  si  fos»se  navigato  direttamente  a  ponen- 
te, per  lunghissimo  corso,  sul  semicerchio  del  ma- 
re opposta  al  nostro  emisfero;  facendosi  in  ciò 
maestro  il  corso  del  Sole,  che  dechina  all' occi- 
dente appunto  per  ritrovarsi  all'  oriente  •  Fra 
questi  erano  stati  Tedicio  Doria  ed  Ugolino  Vi- 
valdi genovesi,  che  approntate  due  navi  fortissi-^ 
me  e  piene  di  viveri,  erano  usciti  dallo  stretto  di 
Cadice,  e  spintisi  arditamente  di  conserva  a  po- 
nente sempre  nei  piani  immensi  di  quelle  acque 
sconosciute,  non  tornaron  più  indietro.  Non  era 

f)er  essi  il  bel  destino;  e  cuopre  i  lor  casi  un  ve- 
0  impenetrabile,  che  fa  muovere  un  sospiro  di 
ammirazione  e  di  amore  verso  1'  ardir  nauticQ 
degl'  Italiani  d' allora  (i) , 

]L|' Infante  di  Portogallo  geloso  de*  suoi  ten- 
tativi peir  altra  strada  lungo  T  Affrica  australe, 
/^•?  eh'  egli  teneva  segreti ,  avendone  attinta  bastan-* 
],,2,  te  luce  dai  due  italiani  Ca-da-Mosto  e  Grimal- 
di ,  mandava  adesso  con  due  caravelle  all'  ulte- 
riore scoperta  Pietro  di  Sintra  suo  Portoghese, 
che  si  spinse  a  sei  gradi  oltre  la  linea;  e  tor^ 
pàtQ  lo  confermò  sempre  più    nella  concettai 
speranza.  Belle  cognizioni  su  questo  punto  di 
storia,  a  potere  svolgere  gli  archivj  realidi  Li* 
sbona,  e  quegli  di  Simancas  vicino  a  Valliadolid, 
ove  le  carte  d^lle  antiche  navigazioni  sotto   la 
monarchia  spagnola^ con  tanta  gelosia  custodi-» 
te!  Bartolommeo  e  Cristoforo  fratelli  Colombct 
(i)  Stor.  Genov.  in  Rir,  Italie.  Sctiptoty 
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genovesi ,  fatti  impuberi ,  erano  intanto  usciti 
a  navigare,  secondo  il  costume  della  nazione , 
pei  loro  interessi  particolari. 

Bartolommeo  andato  in  Portogallo  vi  ave-  Ann» 
va  aperto  in  Lisbopa  il  mestiero  di  disegna^  ^7^' 
tore  di  carte  marine ,  Cristoforo  percorrendo  i 
inari  per  mestiero  si  faceva  il  più  eccellente 
jharino  :  ed  ambo  spesso  comunicandosi  i  lor 
pensieri  e  i  lor  disegni,  rettificavano  coi  lor 
aiscorsi  sulle  cose  del  mare  le  idee  connatura- 
li all'ardire  della  loro  età,  e  al  genio  navarco 
della  nazione  in  cui  avevan  tratto  i  natali.  Una 
mappa  nautica  di  Bartolommeo  mi  sarebbe  te- 
soro ,  e  cara  più  della  Storia  vergine  e  sincera 
che  con  tanto  amore  della  verità  il  genio  e  Io 
studio,  non  il  desiderio  di  futili  medaglie,  mi 
haq  saputo  dettare .  Ma  questa  bella  sorte  noa 
è  riservata  che  agli  archivj  del  Portogallo  e  del- 
la Spagna;  ed  ioson  privo  di  sì  bella  luce,  on- 
de poter  calculare  nella  cosmologia  di  quel  tem- 
po i  progressi  dello  spirito  umano. 

Intanto,  mentre  il  fato  avverso  metteva  FI- 
talia  fra  due  sorde  minacele,  cioè  fra  i  pro- 
gressi de'  Turchi  per  un  lato,  e  fra  i  tentativi 
della  rivoluzione  del  commercio  sul  mare  dal- 
r  altro ,  due  teste  coronate  vi  agivano  per  con- 
trario sentimento  ;  V  una  ad  accrescervi  le  for- 
tune neir  esercizio  della  grand' arte  della  lana; 
e  l'altra  a  deprimervele .  Alfonso  re  di  Aragona, 
di  Sardegna  e  di  Napoli,  riflettendo  che  le  lane 
del  nuovo  suo  regno  napoletano  erano  ruvide, 
e  meno  proprie  alla  fabbricazione  de' bei  panni, 
aveavi  fatto  venire  dalla  Spagna  le  pecore  con  i 
{Qontoni  gentili.  Erano  esse  state  dispensate  agU 
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Abruzzesi  abitatori  dei  luoghi  montuosi,  ove 
trovaiìsi  erbaggi  teneri  e  fresclii  per  le  greg- 
gie  nella  estiva  stagione.  Cresciute  cosi  in  gen- 
tilezza e  perfezionate  le  lane  del  regno,  il  re 
Ferdinando  suo  figlio  ve  ne  aveva  istituita  T  u- 
tile  arte  miglioratrice;  e  per  incoraggirla,  col 
sagace  editto  del  5  dicembre  i463  ,  vi  aveva 
proibito  r  uso  dei  panni  e  delle  stoffe  di  lana 
forestiere  .  Air  incontro  Giuliano  e  Lorenzo  dei 
Medici  dominanti  in  Firenze,  figli  di  Piero  il 
magnifico,  il  secondo  dei  quali  per  le  sue  splen- 
didezze fuvvi  anch'  esso  nominato ,  magnifico  , 
e  che  tenevano  banchi  e  negozj  lucrosissimi  in 
tutti  gli  emporj  di  Europa ,  e  fabbriche  di  pan- 
ni in  Firenze  tirandovi  le  lane  delP  Inghilter- 
ra ,  commisero  su  questo  punto  il  più  grande 
errore.  Pensarono  essi  di  rendersi  questo  gran 
ramo  di  negozio  più  lucroso,  facendo  a  lor  con- 
to filare  le  belle  lane  e  fabbricare  i  bei  panni 
nella  stessa  Inghilterra,  d'  ond'eran  soliti  cava- 
re quelle  lane  sconcie  ed  informi.  Questo  lo* 
ro  negozio  messo  in  esecuzione  era  divenuto 
per  essi  una  delle  più  ricche  intraprese:  ma 
non  fu  possibile  che  in  una  nazione  naturalmen- 
te ingegnosa  e  trafficante  come  V  Inghilterra  , 
non  si  propagasse  la  maniera  che  gli  agenti  e 
gii  operaj  della  compagnia  de'  Medici  vi  tene- 
vano nei  lanificj.  (i)  Altre  compagnie  fiorenti- 
ne, per  reggersi  nei  prezzi  alla  concorrenza,  do- 
vettero farlo  stesso;ed  ecco  portata  altrove  impo- 
liticamente quell'arte,  che  manteneva  in  Firenze 
«  in  Italia  la  più  bella  branca  di  sua  ricchezza. 

(i)  Cary  del  Commercio  delia  gran  Brettagna  ^or/.  i 
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Maometto  intanto,  sempre  conquistatore  , 
non  si  era  potuto  mantener  tranquillo  coi  Vene- 
ziani .  Essi  per  difendersi  la  Morea,  e  cuoprire  il 
loro  Corinto  che  n'era  la  chiave,  non  potendo 
romper  T istmo,  in  che  neppur  Timperator  Ne- 
rone colla  romana  possanza  era  potuto  riuscire, 
vi  avevano  alzato  un  gran  muro  che  lo  chiude- 
va ,  e  mandate  truppe,  e  invitati  i  popoli  del 
Pelloponeso  a  difenderlo.  I  Turchi  sMper.i?evi 
quelle  genti  vi  avevan  demolito  il  muro .  1  Ve- 
neziani vi  avevano  spedito  altre  truppe,  e  chie- 
devano incessantemente  soccorsi  ai  principi  d'I- 
talia. Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  colle- 
gatosi col  Re  di  Francia  ,  si  era  fatto  padrone  di 
Genova  ;  e  i  Genovesi  sempre  più  decadenti  a- 
vevano  persa  in  Cipro  la  loro  Famagosta,  ri- 
cuperata dal  re  Jacopo  di  quell'  isola  coli'  aiuto 
de'  Mamelucchi  egiziani.  Quel  Re  aveva  preso 
in  moglie  Caterina  Cornara  adottata  per  sua  fi- 
glia dalla  Signoria  di  Venezia,  per  mezzo  delta 
quale  fu  ceduto  poi  quell'importante  e  ricco  re- 
gno di  Cipro  ai  Veneziani  II  famoso  Scander- 
bech  dalla  sua  parte  d'  Epiro  e  d'Abania,  opran- 
dovi cose  raaravigliose,  vi  batteva  spesso  e  repul- 
sava Maometto  ;  ma  Vittor  Capello  all'incontro 
colle  truppe  veneziane  e  con  gli  aiuti  d'Italia,  at- 
taccatosi con  esso  per  altra  parte  in  battaglia  , 
ne  aveva  ricevuto  un  rovescio  da  far  piangere/ 
onde  Maometto  invadeva  ai  Veneziani  le  coste 
del  Pelloponeso,  e  dopo  aver  loro  preso  d'assal- 
to Negroponte,  aveva  trascorso  per  la  Germa- 
nia ;  ed  erasi  presentato  sul  confine  d' Italia  al- 
fe bocche  del  Friuli . 

i8 
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L' Italia  ne  sbigottì .  Ferdinando  di  Napoli 
Anno  ed  anco  il  papa  Paolo  ii ,  mandarono  de'nuo-. 
^47"  vi  soccorsi  ai  Veneziani;  e  questi  che  non  ri- 
'j^^  sparmiavano  oro,  ne  missioni  di  ambasciatori, 
'^^    impegnarono  anco   possentemente  da  un  lato 
gli  Ungheri,  e  dall'  altro  i  Tartari  e  i  Persiani 
contro  i  Turchi,  per  far  loro  una  gran  diver- 
sione. Il  feroce  Maometto  col  diluvio  delle  gen- 
ti d'  Asia  faceva  lor  fronte  da  tutti  i  lati.  Gli 
Ungheri  lo  superavano  :  Tarmata  veneziana  ab- 
bruciava i  posti  che  andava  perdendo,  rifiu- 
tando magnanimamente  la  pace  ;  ne  cessava  di 
soccorrere  i  luoghi  dell*  Albania  ,  H  nuovo  pon- 
tefice Sisto  IV,  mandavale  molti  aiuti  :  induce- 
va i  Genovesi  ed  altri  popoli  d'Italia  a  far  lo 
stesso:  Maometto  fu   rotto,  dai  Tartari  e  dai 
Persiani  ;  ma  nel  tempo  stesso  mandava  una 
sua  divisione  ad  investire  Scutari  alla  Signoria, 
che  seppe  farvela  ributtare  ;  e  investiva  il  re- 
gno di  Cipro ,  che  fu  soccorso  per  mare  e  libe- 
rato dai  legni  veneziani .  Nulla  atterriva  quel 
barbaro  conquistatore,  il  quale  perdente  in  un 
punto,  se  ne  rivaleva  colle  vittorie  in  molti  al- 
j^^^^  tri.  Egli  battè  e  prese  alfin  Gaffa  sul  Mar  Nero. 
i^j^  alla  Signoria  di  Genova ,  ch'era  la  sua  più  ric- 
1476  ca  colonia;  e  ritornato  in  Albania  sotto  Scuta- 
147S  ri,  la  prese,  e  dopo  essa  anche  Lepanto  ai  Ve- 
1480  neziani.  Essi  talvolta  vincitori,  e  più  spesso  per- 
denti dovettero  alfine  far  pace  con  quel  feroce, 
che  nelTanno  dopo  assaltò  Rodi,  e  nel  susse- 
guente morì;  fondatore  di  quel  grande  impero, 
che  più  d'  una  volta  ha  fatto  tremare  le  nazio- 
ni vicine  ,  perchè  discordi  fra  loro . 
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Queste  cose  accadevano  in  levante  ai  cìud 
Wavi  popoli  marittimi  d'  Italia  di  cui  scrivo  ;  e 
in  ponente  i  due  fratelli  Colombo  per  una  par- 
te, e  per  T  altra  rjnfante  di  Portogallo  matu- 
ravano i  lóro  gran  piani,  onde  trovar  le  Indie 
per  nuova  via .  Bartolommeo  il  cosmologo  di- 
mostrava al  fratello  Cristoforo  navigatore ,  che 
navigando  per  T Oceano  verso  il  mezzodì  fino  al 
tropico  lungo  Y  Affrica,  e  poi  volgendo  il  cor- 
so ad  occidente  sempre  lungo  il  tropico  stesso, 
indispensabilmente  si  doveva  trovare  la  gran 
terra  continentale,  volendo  dire  la  China  e  il 
Catajo.  L*  Infante  faceva  ripetere  più  inoltrati 
i  viaggi  al  di  là  della  linea ,  sempre  aderente- 
mente air  Affrica ,  sperando  che  il  passo  fos- 
se trovabile  da  quella  parte.  I  Genovesi  non  ^^inò 
potevano  volger  mente  a  tai  cose ,  perchè  si  1 485 
erano  teste  ribellati  al  duca  di  Milano,  ed  era-  1488 
no  in  agitazione  per  cose  interne;  i  Veneziani 
neppure  ,  perchè  avendo  teste  acquistato  il  re- 
gno di  Cipro,  rintinziaio  loro  da  Caterina  Cor- 
nara,  vedova  di  quel  Re  defunto  senza  figli, 
dovevano  vigilar  sempre  attentamente  contro  i 
Turchi  alla  conservazione  dei  loro  possessi  per 
terra  e  per  mare.  Cristoforo  Colombo  intanto  ^ 
infiammato  dal  progetto  del  fratello  ,  era  anda- 
to a  presentarlo  in  Genova  al  magistrato  di  S. 
Giorgio,  dal  quale  non  accettato,  erasi  presen- 
tato alla  Corte  del  Re  di  Spagna ,  sotto  la  cui 
bandiera  indi  da  Cadice  partissi  all' impresa,  (i) 

Correva  quest'  anno  memorabile  quando^  Anno 
reduce  co' suoi  legni,  portò  la  strepitoìsa  nuoVa  149^ 

(i)  Antonii  Galli  de  nat^ig, Collimò,  per  inacces»  an^ 
tè  Ocean,  Rer^  ItaL  Script*  iom.  26, 
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die  non  le  spiaggia  estreme  del  primo  oriente 
d'  Asia ,  ma  aveva  trovato  gli  sconosciuti  popoli 
infrapposti ,  di  cui  ninna  idea  eravi  nel  mondo  ; 
buoni ,  ospitali ,  carichi  d  oro,  di  cui  quelle  ter- 
re eran  feconde.  Noto  è  a  tutti  come  vi  furon  ri- 
petati i  viaggi ,  e  come  per  altro  navigatore,  pur 
italiano,  quel  gran  continente  prese  il  nome  di 
America,  cui  meglio  oggi  se  li  restituisce  quello 
di  Columbia,  a  gloria  del  primo  scuopritore  . 
L'  Europa  rimase  stupita  di  questo  gran  ritro- 
vamento :  gl'Italiani  lo  invidiarono  agli  Spagnoli; 
1)er  quanto  esso  solo  non  potesse  molto  cangiare 
a  sorte  loro  . 
Anno  ^^  quando  poi  da  altra  parte  Bartolom- 

j/gy  meo  Dias  ed  il  Vasco  de  Gama  portoghesi,  tra- 
149^  passata  l'estrema  punta  dell'  Affrica  ,  che  fu  poi 
1499  nomata  Capo  di  Buona  Speranza,  trovarono  il 
Mozambico  e  la  Mehnda  alla  costa  etiope;  quan- 
do essi,  ed  altri  dopo,  incontrarono  l'isola  Zo- 
cotora  dell'aloe,  conosciuta  da  coloro  che  sboc- 
cavano dal  Mar  Rosso  ;  quando  per  quella  nuova 
strada  si  trovarono  a  Bassora  e  ad  Òrtmutz  nel 
seno  Persico,  e  finalmente  trovarono  la  Cam- 
baja,  ilCalicut,  il  Ceilan  nell'India  prima,  che 
fa  strada  alla  seconda,  cangiò  tutt'affatto  di  fac- 
cia l'antica  fortuna  dei  na varchi  italiani  ,  Tor- 
navano quei  felici  navigatori  nel  Portogallo  ca- 
richi di  spezierie  e  dei  ricchissimi  e  ambiti  ogget- 
ti dell'Indie,  comprati  di  prima  mano  in  quegli 
emporj,  e  il  governo  vi  die  tutte  le  disposizioni 
Anno  P^*"  impossessarsi  di  que'commercj . 
,5qo  Allorché  i  Veneziani  ed  i  Genovesi  vide- 

i5o5  ro  diffondere  nel  seno  d'  Europa  da  ponente, 
per  mano  de'  Portoghesi ,  tutte  le  spezierie  ed 
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i  prodotti  dell'  Indie  ,  venienti  per  quella  nuo- 
va strada  del  mare,  che  vi  conduceva  diret- 
tamente alle  sorgive  ;  allorché  seppero  che  in 
quelle  ricche  regioni  i  Portoghesi  vi  stabiliran 
già  le  loro  fattorie ,  i  loro  fondachi ,  e  i  loro 
forti,  ne  rimasero  costernati.  Gli  Arabi,  i  Si- 
rj,  gli  Egiziani  mercanteggiavano  in  India  ;  i 
Portoghesi  vi  cominciavano  a  comandare.  Ca- 
dice e  Lisbona  ,  non  più  Genova  e  Venezia  , 
andavano  a  diventare  i  magazzini  esclusivi  di 
quanto  il  lusso  ,  i  bisogni  di  opinione  e  quelli 
essenziali  trovano  di  delizioso  e  di  giovevole 
nelle  produzioni  ricchissime  d'America  e  d*Asia. 
I  Veneziani  per  arrestare  il  male,  nulla 
potendo  pensare  ad  armamenti  marittimi  ades* 
so  che  il  Papa  ,  per  deprimergli ,  aveva  unita 
e  sollecitata  lor  contro  la  lega  di  Cambray , 
persuasero  in  segreto  il  Soldano  d'  Egitto,  che 
intraprendesse  esso  di  scacciare  i  Portoghesi 
dair  indie.  Il  re  di  Cambaia  e  quello  di  Calicut, 
vedendosi  padroneggiati  da  quegli  esteri  poten- 
ti, ugualmente  vel  sollecitavano:  ed  egli  arrab- 
biato del  danno  perchè  il  commercio  dell'Indie 
non  passava  più  per  il  suo  stato,  risolse,  prima 
che  usar  la  via  dell'armi,  di  entrare  in  negozia- 
zione col  Papa  e  col  Re  di  Portogallo  .  Il  tuono 
che  in  ciò  prese  il  Soldano  fu  quello  di  un  A- 
rabo  feroce,  incapace  di  ragione.  Egh  dopo  di 
avere  esposto  un  sognato  diritto  esclusivo,  che 
pretendeva  dall'Egitto  sul  commercio  dell'In- 
die, annunziò  a  Giulio  xiv,  e  al  re  Emanue- 
le, che  se  i  Portoghesi  non  abbandonavano  la 
nuova  strada  che  avevansi  aperta  suU'Oceano 
Indiano  ,   e  non    cessassero  di   traviarvi  quel 


Anno 
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'commercio  che  da  tempo  immemorabile  ierasi 
fatto  fra  l' Est  delF  Asia  ed  i  suoi  Stati,  egli  met* 
terebbe  a  morte  tutti  i  Cristiani  di  Egitto,  di 
Siria  e  di  Palestina  ;  brucierebbe  le  loro  chiese  > 
e  demolirebbe  il  Santo  Sepolcro  lui  stesso,  (i) 

Questa  minaccia ,  che  nei  secoli  innanzi  a* 
vrebbe  fatto  tremare,  non  ebbe  effetto.  Allora  il 
Soldano  risolvette  d' impiegai  la  forza,  e  di  otte- 
ner coir  armi  quel  che  non  aveva  potuto  otte* 
nere  col  maneggio.  Cominciò  a  far  costruire  ed 
allestire  a  Suez  una  flotta.  I  Veneziani  attaccati 
per  terra  dalla  lega  di  Cambray,  che  voleva  ina- 
bissargli^ per  non  destarsi  altro  nemico  nel  re 
di  Portogallo,  non  poterono  mescolarvisi  alla 
scoperta .  Li  mandarono  soltanto  molti  legnami 
Anno  d^  costruzione  ad  Alessandria  e  dei  costruttori 
i5o9  navali,  da  dove  furono  trasportati  a  Suez.  Ne 
^5 IO  resultò  una  squadra  di  sei  galere,  di  un  grosso 
galeone  e  di  quattro  altri  grossi  bastimenti,  so- 
pra i  quali  il  Sultano  fece  imbarcare  un  gran  htì- 
mero  di  Mamelucchi,  e  vi  prepose  al  comando 
Mirocem  persiano .  La  squadra  discese  per  il 
Mar  Rosso,  toctò  le  costiere  d'Arabia^  passò  il 
golfo  di  Persia,  giunse  al  regno  di  Catnbaia,  ed 
andò  à  gettar  T ancore  nel  porto  di  Diù.  I  Por- 
toghesi avevano  già  un  Viceré  nelle  ìtidie;  tatltó 
potevano  i  cannoni  fra  que' deboli  intimoriti  Ih- 
ciiani.  Lorenzo  d'Almeyda  figlio  di  quel  Viceré  et'à 
iitato  mandato  per  difendere  le  costiere,  e  scoto- 
lare i  vascelli  portoghesi,  ch'erano  partiti  dal 
porto  di  Cochin  carichi  di  ricche  merci  per  ri- 
tornare in  Portogallo.  Giunto  al  potato  di  Chaoul 
seppe  ch'era  arrivata  la  squadra  del  Sultano  d'E- 
(i)  Osorius  De  rebus  Emanuel,  Ub,  4« 
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gitto;  e  Mirocem  sapendo  che  i  Portoghesi  era- 
lio  a  Chaoul  andava  colla  squadra  ad  investirgli. 
Vi  fu  strepito  di  cannonate:  Almeyda  si  spin- 
se sotto  al  vascello  di  Mirocem,  eh*  era  stac- 
catissirao  dagli  altri;  ma  lungi  dal  predarlo  vi 
restò  ferito  pericolosamente  da  due  freccie  egi- 
ziane, con  un  gran  numero  di  marinari  resi 
inutili  alla  battaglia.  1  Portoghesi  inferiori  di 
forze,  rientrati  in  porto,  risolvettero  arditamen- 
te di  uscirvi  di  notte ,  e  di  passare  a  traverso 
della  squadra  del  Sultano  per  guadagnare  il 
largo  dei  mare  :  tagliarono  ^  notte  le  gomene, 
fecero  vela,  e  furono  ardentemente  inseguiti  . 
Il  vascello,  d' Almeyda  fu  cannonato  con  tanta 
furia,  che  faceva  acqua  da  tutti  i  lati  :  Almeyda 
restò  ucciso,  e  i  nemici  a  giorno  s'impadroni- 
rono del  suo  vascello .  Ma  in  appresso  i  Por- 
toghesi, adunate  in  que'  niari  forze  maggiori,  j^c*"^ 
rovinarono  interamente  la  squadra  egiziana ,  e 
restaron  padroni  dell'  Oceano  Indiano .  (i) 

Venezia  non  potè  pensar  più  a  costruzioni 
di  flotte  sul  Mar  Rosso,  contro  i  Portoghesi  , 
essendo  attaccati  i  suoi  stati  per  terra  in  ogni 
parte  dai  regi  esteri,  dal  Papa,  dai  popoli  ita- 
liani ,  e  dai  Turchi ,  che  formavano  la  lega  di 
Cambray .  Pisa  non  era  più  quasi  punto,  per- 
chè ribellatasi  ai  Fiorentini ,  nella  discesa  del- 
l' armata  di  Carlo  vni ,  di  Francia  in  Italia  , 
aveva  sostenuto  per  molti  anni  la  guerra  ;  dipoi 
rimettendo  la  decisione  delle  sue  vertenze  nel 
Re  di  Francia  e  nel  Re  di  Napoli,  i  Fiorentini 
promessero  centomila  zecchini  di  loi:  parte  a 
que'  Regi  per  la  guerra  della  lega  contro  Vene- 

(i)  Fleury  Stor*  eccles,  liby  121.  §§.  69,  70, 
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zia ,  a  condizione  che  Pisa  venisse  ad  eisi  resti- 
tuita, come  accadde,  e  i  Pisani  v'incontrarono 
r  ultima  loro  dispersione .  (i)  Genova  per  le 
guerre  intestine  fra  i  Fieschi  e  i  Fregosi  erasi 
data  nuovamente  al  Re  di  Francia ,  e  i  Francesi 
un  mese  dopo  eranvi  stati  scacciati . 

La  Signoria  di  Venezia  appena  ebbe  respi- 
rato dai  danni  della  guerra  sofferta  per  la  lega 
di  Cambray;  per  cui  perdette  nella  Romagna, 
Ravenna,  Cervia,  Faenza,  Rimini  ed  Imola  e 
Cesena  ;  nel  Milanese  Crema ,  Cremona  ,  e  tut- 
to il  paese  della  Giradda  ;  nel  Napoletano  Tra- 
ili,  Brindisi,  Otranto,  porti  de'  quali  era  in 
possesso  con  de'  titoli  di  pegni  in  garanzie  ;  ri- 
volse lo  sguardo  sul  mare  .  Vi  vedde  la  gran 
rivoluzione  delle  cose;  e  non  trovandosi  atta  a 
reprimervi  i  Portoghesi ,  ne  a  concorrervi  con 
Anno  loro  per  la  nuova  strada  dell'  Indie  orientali , 
*  '  tentò  alfine  con  tutta  l' arte  i  mezzi  dell'  oro  , 
che  non  è  poi  sempre  onnipossente.  Offrirono 
i  Veneziani  al  Re  di  Portogallo  di  comprar  essi 
ad  un  prezzo  convenibile  tutte  le  spezierie  che 
entravano  in  Lisbona,  prelevata  la  quantità 
necessaria  per  il  consumo  de'  sudditi  Portoghe- 
si: cioè  non  potendo  più  fare  il  commercio  di- 
retto delle  medesime ,  tentarono  in  Portogallo 
di  divenirne  gli  appaltatori.  (2)  Ma  Emanuel  non 
fu  tanto  inconsiderante  di  comunicare  agi'  Ita- 
liani i  resultati  delle  nuove  fortune,  e  del  nuo- 
vo traffico  prezioso  de'  suoi  bravi  navigatori. 

(1)  Fleury  Sf.  Eccl.  an,  i5o8.  Raynaldus  ad  an,  i5o9. 

(2)  Osorius  £Ìe  rebus  Emanudis  Lib.  i  a. 

Fine  deir  Opera  • 
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v^ome  Tarte  sublime  di  Esculapio,  per  cu- 
rare  le  malattie  di  torpedine,  inventò  gli  sti- 
molanti e  le  frizioni ,  cosi   la   letteratura   per 
correggere  gli  Scrittori  ha  trovato  buona   la 
critica,  e  inventato  i  Giornali:  il  ben  critica- 
re  un  opera  altrui ,  cosa  non  tanto  facile  per 
chi  non  sa  farne  buone  di  proprio,  è  dunque 
un  farmaco  salutare  perii  criticato.  O  santa, 
e  medicina  dell'ingegno  questa  pubblica  cor- 
rezione, quando  ci  vien  senz'acrimonia,  e  non 
sollecitata  da  impeto  di  proprie  o  di  altrui  ma- 
ceranti passioni  !  O  fatale  per  uno   Scrittore 
quella  lode  che  lo  addormenta,  eli  fa  sogna- 
re toccata  la  meta  di  sua  carriera!  Ravvolgen- 
do tai  cose  in  mente  il  Sig.  Avv.  Giov.  Bat- 
tista Fanucci  circa  V  opera  da  esso  teste  pub- 
blicata, egli  pili  bramoso,  bea  io  lo  so ,  di 
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critica  che   di  lode,   nutriva  desiderio  che  il 
OVI  pittoso  glie  uè  facesse  giungere  una  buo- 
na mandata  da  Milano  ;  ma  il  destin  crudo 
non    lo   aveva    ancor    fatto  d^^no  di  questa 
merce  preziosa  ,  di  cui  altri  più  fortunati  dal 
di    là   dell'  Apennino    xi    erano  stati    sì  ben 
conditi  ;  ed  egli  sospirandola  indarno  sen  ram- 
maricava in  segreto.  Or  vedete  quanto  e  vano 
talvolta  lo  sperar  più  dagli   esteri  che  dalla 
patria!  In  questa   finalmente  si  è  alzato  uno 
scrittore  che  si  sottoscrive  A,  il  quale  ha  pur 
mossa  r  arcadica  sua  voce  fra  il  Maggio  e  il 
Giugno  nel  Giornale  di  Pisa  Num.  3.  e  si  è 
d<"gnato  di  rivolger  sopra  tal' opra  ,  com'egli 
per  vezzo  suol  dire ,  i    suoi  intertenimenti  . 
Ma  fattosi  egli  per  gentilezza  soverchia  più 
vindice  severo  delle  parole  che  delle  cose,  e 
avendo  nella  materia  chiamato  a  censura  p'ù 
la  vernicie  che  la  sostanza ,  sia  con  sua  buo- 
na pace,  ha  peccato  piuttosto   d'  indulgenza 
che  di  rigidezza  verso  lo  Storico.  Io  che  non 
ho  tante  riserve  col  sig.  Fanucci  autore,  ben- 
ché siami  intimo  più  che  altri  mai ,  darò  una 
spolverata  più  franca  su  quella  sua  Storia:  e 
per  quanto  creda  che,  forse,  il  sig.  A  possa  es- 
sere et  sapiens  et  fortis  et  alter  Salustius  , 
tuttavolta  giudice  intruso  io  pur  com'  esso  , 
senza  littore  e  senza    fase],  ardirò  giudicare 
anch'  io  del  fuco  e  della  fallacia  delle   cose  , 
dicendo  candidamente  ciò  che  sento  del  giu- 
dicante e  del  giudicato  circa  a  tal' opra. 

Franca  schiettezza  dunque ,  e  non  anfrat- 
ti di  vuote  parole.  Il  sig.  Fanucci,  che  nel 
molto  sapere  giace  trai  si  e  'l  no,  non  ha  sa- 
puto essere  aljbastanza  profondo  e  ricco  nel 
vasto  soggetto  della  sua  grande  Storia.  In  un 
lavoro  di  tanta  importanza ,  che  inchiuder 
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doveva  scienza  di  particolari  legislazioni  ma- 
rittime, giUvS  pubblico  introdotto  fra  le  genti 
del  mare,  nautica,  politica,   economia  civile 
e  scienza  militare  dei  tre  Popoli  dei  quali  lia 
scritto,  cornei  loro  governi,  e  la  loro  diplo- 
mazia dovunque  avevan  colonie,  egli  non  ha 
presentato  ide®  sempre  esatte  nelle  esposizioni 
di  tante  cose  :  il  sig.  A  poi  mentre  par  che  ti 
dica,  io  so  il  tutto  di  tutto,  si  è  voluto  mo- 
strare più  superficiale  e  povero  di  lui,  nel  dar- 
ne giudizio  .   Dovevan'  ambo  ricordarsi   che 
vi  son   de'  giudici  inesorabili  nel  mondo ,    i 
quali  non  perdonano  ne  ad  autori,  ne  a  Gior- 
nalisti, cioè  il  pubblico  illuminatissimo,  e  la 
posterità.  Il  sig.  Fanucci  ha  ripetuto  più  vol- 
te fino  alla  nausea  un  errore  di  gius  pubbli- 
co nella  sua  Storia  :  egli  vi  ha  detto ,  e  spes- 
so replicataraente,  che  il  gius  pubblico  se- 
condario delle  genti   marittime,  quello    cioè 
che  venne  costituito  dai  placiti  concordi  e  dai 
trattati  fra  le  nazioni ,  si  formò  sul  mare  in 
parte  dai  placiti  e  dai  trattati  dei  Popoli  ma- 
rittimi dei  quali  ha  scritto ,  Di  questo  errore 
dovrà  ravvedersene;  perchè  gli  atti  delle  na- 
zioni state  possenti  sul  mare  nei  temp^  anti- 
chi, se  poteron  fissare  allora  un  gius  cw^ìti^en- 
zionale  fra   esse   su   quel!'  elemento   lij3ero , 
adesso  le  grandi  revoluzioni  politiche  e  mo- 
rali de'  popoli  navigatori  subentrati  a  quelli 
che  già  fu?^ono,   hanno  variato   ia  tal   guisa 
questo  gius  pubblico,  che  i  fatti  delle  remote 
età  dei  Greci  e  dei  Romani,  e    quelh  ancora 
de'  Veneziani,  de'  Genovesi,  e  de'  Pisani  son 
male  additati   dagli  Scrittori  per  costituirne 
r  essenza  nell'  età  nostra  .  Bastava  aver   letto 
la  prefazione  di   Mably   al    diritto   pubbhco 
dell'Europa  per  farsi  istruito  sopra  tal  cosa; 
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onde  mi  aspettava  al  certo  che  il  sig.  A ,  giac- 
che erasi  fatto  giudice  di  questa  Istoria ,  ne 
avesse  esso  accennata  tale  correggibii  man- 
canza; ma  esso  o  ha  voluto  dissimulare  per 
soverchio  riguardo  questo  errore  dello  Sto- 
rico, o  il  gius  pubblico  pili  basso  de' suoi 
alti  pensieri  non  e  forse  la  sua  scienza  più 
favorita  . 

Il  sig.  Fanucci  faceva  poi  in  sostanza  anco 
la  storia  del  commercio  marittimo  degF  Ita- 
liani nel  medio  evo;  egli  perciò  non  doveva 
aver  tanto  sonno  di  memoria  da  ometterne 
i  principali  trovati:  egli  vi  ha  omesso  di  mo- 
strarci, che  i  negozianti  Genovesi  di  que' tem- 
pi furono  i   primi  a   spedire  i  loro   capitali 
per  trafficarsi  oltremare,  affidati  a  de'consi- 
gnatarj  industriali ,  che  vi  avevano  un  repar- 
to sul  guadagno  senza  esser  socj  ;  e  che  que- 
sto genere  di  negoziato  raccomandato  all'al- 
trui fede  fu  chiamato  contratto  di  accommen- 
da  marittima,  o  comandita  ad  uso  di  mare. 
Da  Genova  ebbe  questo  genere  di  contratta- 
zione le  sue  prime  leggi  particolari.  Su  tutta 
la  costa  d'  Affrica ,  di  Egitto  e  di  Siria  ,  nei 
porti  dell'  Asia  minore  e  del  Mar  nero  trova- 
vansi  ovunque  accomandatarj  Genovesi ,  che 
vi  trafficavano  le  sostanze  dei  ricchi  della  Li- 
guria in   tal  guisa;   e  la  Spagna  apprese  le 
leggi  e   i  vantaggi  di  questo  contratto  da  lo- 
ro.  Mi  è   venuta    bile  allor  che  ho  veduto 
dissimulata,  o  non  conosciuta  dal  Giornalista 
questa  omissione  dello  Storico:  qual  gusto  di 
passar  entrambi  per  sì  poco  istruiti,  o  dimen- 
tichi de'  primi  passi  del  traffico  d'  allora? Scu- 
siamo il  Giornalista ,  perchè  chi  vuole  scrivere 
di  ciò  che  non  sa  bisogna  che  giri  largo  dalla 
materia;  ma  non  è  da  scusarsi  Io  Storico,  che 
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doveva  esserne  talmente  in  giorno  da  non  la- 
sciarsi sfuggire  questo  avvertimento.  Far  pas- 
seggiare quella  Storia  anche  un  poco  più  sulle 
Fiere  antiche  e  sulle  Zecche,  e  il  darci  una 
chiara  idea  sul  Banco  di  S.  Giorgio  di  Genova 
non  sarebbe  stato  che  aggiunger  fiori  analo- 
ghi al  bel  mazzo.  Vero  danno  l'avere  inciam* 
pato  in  un  Giornalista  A,  incapace  non  sol  di 
supplirvi,  ma  eziandio  di  darne  un  cenno  per 
mostrar  di  sapere  ! 

Ma  questo  sig.  A,  lettera  dolce  capo 
deir  alfabeto  ,  che  non  sapendosi  dame  chi 
egh  sia ,  crederò  che  voglia  dire  amico  degli 
studiosi,  appassionato  del  genio,  e  forse  an- 
che arzenale  di  cognizioni  ,  ha  risguardato 
con  tropp'  affezione,  pregio  del  suo  bel  cuo- 
re, la  Storia  del  sig.  Fanucci  :  quindi  li  è 
comparsa  ricchissima,  e  piena  di  grandi  no- 
tizie e  di  belle  e  lucide  osservazioni .  Forse 
anche  lo  ha  confermato  in  questo  sentire  il 
grido  dei  molti:  ma  doveva  avvertire  che  in 
punto  di  ricchezze,  o  fisiche,  o  morali,  si 
prendono  spesso  degli  abbaglj  dall*  apparente 
al  vero  effettivo .  Io  che  sul  punto  di  questa 
Storia  ho  sposato  il  partito  dell'opposizione, 
dirò  sempre  che  molte  delle  sue  dovizie  e 
bellezze  non  sonovi  elaboratamente  compiute. 
Per  esempio  l'Autore  vi  ha  sovente  fatto  pa- 
rola di  que'tafiti  Consoli  marittimi,  che  cia- 
scuno di  que'  suoi  tre  Popoli  teneva  negli  al- 
trui porti  in  mezzo  ai  corpi  dei  navigatori  e 
dei  trafficanti;  e  non  ci  ha  fatto  pòi  avver- 
tire che  quei  Consoli  non  erano  come  quelli , 
che  oggidì  vediamo  destinati  dalle  nazioni  a 
risiedere  presso  le  altre  ove  abbian  commer- 
cio ,  ad  oggetto  di  proteggervelo .  Bisognava 
mostrare  che  que'  loro  Consoli  erano  prette 
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e  assolute  loro  magistrature  con  giudici,  fon- 
dachi, chiese,  banchi,  e  dogane,  chiusi  nei 
loro  fortihzi;  in  sostanza,  una  potestà  eser- 
citata da  quei  Popoli  nei  porti,  città  e  signo- 
rie altrui.  Ci  doveva  far  conoscere  che  ogni 
Consolato  non  solo  aveva  Consoli,  e  giudi- 
ce, ma  eziandio  notaro,  medico,  doganiere 
e  scrivani ,  tre  giovani  amanuensi ,  Cappella- 
no, sette  servi,  e  dieci  cavalli,  come  ne  av- 
verte Vettor  Sandi  nella  Storia  civile  Venezia- 
na. Ammontando  presso  a  cinquanta  tai  Con- 
solati che  ciascuno  di  que' Popoli  manteneva 
nelle  terre  altrui,  egli  e  di  per  se  chiaro  che 
dai  soli  Veneziani,  Genovesi,  e  Pisani  si  man- 
tenevano oltremare  per  quegli  uftìzj  millecin- 
quecento cavalli,  e  duemila  dugentocinquanta 
persone,  calculo  che  desta  più  chiara  l'idea 
deir immenso  traffico  oltramarino  che  face- 
vano gl'Italiani  in  que'  tempi  . 

Avrei  gradito  che  questa  inavvertenza 
dello  scrittore  fosse  stata  accennata  dal  sig.  A, 
acciocché  non  abbiasi  a  dubitare  da  qualche 
indiscreto  ch'egli,  nella  storia  del  commercio 
italiano  de'  bassi  secoli  di  cui  si  e  impancato 
o  bene  o  male  a  darne  giudizio ,  sia  forestie- 
ro. L'Autore  poi,  se  ci  ha  date  molte  belle 
notizie  delle  vedute  di  que'  Popoli  sul  mare, 
non  ci  ha  bene  avvertiti  di  quelle  che  aveva- 
no suir  Italia  .  I  Pisani  vi  ebbero  sempre  quel- 
la di  dar  mano  agl'Imperatori  per  la  conqui- 
sta delle  Sicilie,  onde  farvisi  ricchi,  ed  averne 
tutto  il  commercio  privilegiato  ;  i  Genovesi  di 
fortificarsi  ed  esser  sicuri  in  terra,  per  poter 
liberamente  predominar  sul  mare  e  deprimer- 
vi gli  emuli  loro;  i  Veneziani .a^^^evan  quella  di 
formarsi  in  Italia  un  grai^de  stato,  per  proteg- 
gervi coir  armi  i  loro  gran  traffici .  A  questi 
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punti  dallo  Scrittore  spesso  negletti  doveva  ii 

sig.  A  richiamarlo,  non  alle  minuzie  dello  sti- 
le più  o  meno  forbito  :  la  storia  non  è  opra  da 
tutta  eloquenza,  ma  pensamento  da  profondi 
osservatori  e  filosofi  ;  ed  il  sig.  A  è  profondo 
filosofo  tale,  che  nei  Giornali  torreggierebbe; 
ma  per  modestia  si  limita  alla  grammatica  sola. 
Fra  i  tre  Popoli  marittimi,  de'  quali  il 
sig.  Fanucci  ha  fatto  la  storia,  e  tutti  ambizio- 
si, cioè  desiderosi  molto  di  onore  ,  di  ricchez- 
za, e  di  potere  sulla  scena  del  mondo,  uno  ve 
n'  era  il  cui  governo  fu  per  lo  più  tutt'  affatto 
popolare;  il  governo  di  un'altro  fuvvi  per  il 
più  nelle  mani  de' nobili  ed  ottimati;  in  un'al- 
tro poco  potè  la  plebe,  molto  gli  ottimati,  reg- 
gendosi da  un  quasi  re  sempre  elettivo  ;  e  que- 
sti erano  i  governi  di  Pisa ,  di  Genova ,  e  di 
Venezia.  11  primo  spesso  divenne  torbido  e  li- 
cenzioso; il  secondo  sovente  discorde  e  scisso 
fra  le  gelosie  de' potenti  ;  il  terzo  ebbe  più  cal- 
ma ed  univocità:  ed  in  ciascun  di  loro  non 
sempre  vi  si  ebbe  risguardo  dalle  persone  ia 
posto  air  utilità  del  Comune,  ma  spesso  alla 
gloria  loro  particolare  ed  all'  utile  loro  pro- 
prio. Or  sarebbesi  desiderato  che  lo  Storico  ci 
avesse  meglio  in  ogni  epoca  notabile  istruiti 
delle  corruzioni  accadute  in  que'  governi ,  e 
delle  fatali  conseguenze  che  ne  afflissero  i  po- 
poli de' quali  scriveva  ;  del  che  in  vero  scarsa 
luce  egli  ci  ha  dato,  e  forse  in  questo  p-zcca 
di  secco  la  sua  per  altro  bella  ed  istruttiva  Isto- 
ria. Questo  era  il  campo  per  il  sig.  A  da  farvi 
spiccare  delle  belle  avvertenze,  sapendole  fa- 
re, ed  anco  le  omissioni  dell'  Autore .  La  mate- 
ria de' governi  è  di  per  se  si  grave  e  sublime, 
che  Platone  ed  Aristotele  non  sdegnarono  d'im- 
piegarvi i  loro  più  grandi  riflessi .  Eppure  ia 
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tina  branca  di  si  alto  sapere  il  sig.  A  ,  che,  a 
suo  creder  n'è  pieno,  ha  voluto  nel  Giornale 
indossarsi  piuttosto  un  deficit,  che  parlar  fran- 
che le  trascuratezze  o  le  insufficienze  dello  Sto- 
rico .  Della  politica  di  que' governi  in  rapporto 
alle  contingenze  delle  cose  d'Italia,  d'  Asia,  e 
d'Europa  che  avevan  nesso  con  que' Popoli , 
per  verità  in  quella  Storia  molta  luce  vi  è 
sparsa,  e  vi  si  scorgono  toccate  a  maraviglia 
le  segrete  e  interessate  ragioni  de' gran  movi- 
menti di  que'  tre  Popoli;  e  dirimpetto  alle  sto- 
rie scritte  da  penne  italiane,  essa  n'  è  anco  ri- 
dondante; ma  qual  mai  distanza  rimanevi  fra 
cjuesta  e  le  pienissime  storie  dei  profondissimi 
pensatori  Inglesi!  Che  ne  dice  il  sig.  A?  Di 
questo,  anziché  de'  vagliati  dicevoli^  bisognava 
dare  pietosi  accenni  al  sig.  Fanucci,  che  gli 
avrebbe  graditi . 

Io  poi  mi  fo  vipera  a  ragione  contro  le 
lodi  prodigate  da  quel  sig.  A  a  trabocco  di  va- 
so  verso  lo  Storico .  Non  ha  da  far  maraviglia 
il  florido  de'  bei  fatti  da  esso  narrativi ,  degni  e 
grandi;  perchè  degne  e  grandi  erano  le  menti 
e  Topre  di  que'  suoi  tre  Popoli  :  le  belle  cose 
che  di  lor  vi  si  leggono  oprate  sul  mare  non 
fanno  merito  allo  Scrittore,  perchè  erano  in- 
site nella  materia.  L'Italia  è  penisola:  più  di 
i5oo  miglia  italiane  o  geografiche  di  portuosi 
littorali  marittimi  la  fiancheggiano:  le  sue  tre 
grandi  isole  Corsica,  Sardegna  e  Sicilia  le  por- 
gevano altre  iioo  miglia  di  littorali  portuosi; 
ed  è  quasi  nel  centro  del  gran  Mediterraneo; 
i  suoi  popoh  nati  naturalmente  in  mezzo  al 
mare  non  potevan  farvisi  nei  tempi  prosperi 
che  sommamente  cospicui;  perchè  gl'Italiani 
hanno  per  loro  natura  grande  ingegno,  corag- 
gio grande,  e  mente  elevatissima;  ne  chiamo 
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in  testimonj  i  nomi  soli  di  Colombo,  d*  Ame- 
rico ,  d'Emo,  e  dei  gran  Doria.  La  storia  dun- 
que marittima  che  il  sig.  Fanucci  ne  ha  scrit- 
to, vergine  e  prima,  aveva  una  bellezza  in  se 
medesima,  e  che  non  appartiene  punto  alla 
bravura  della  sua  penna.  Non  ha  da  far  ma- 
raviglia la  numerosa  pienezza  de'  molti  trattati 
marittimi  che  vi  son  rammentati  o  riportati; 
essi  esistevano  nel  diplomatico  saracenico,  in 
quello  della  Spagna ,  della  Francia  ,  nei  rap- 
porti fra  l'Italia  e  l'Imperio  Greco  d'allora, 
custodia  sacrosanta  ed  onorata  dei  più  di  loro 
il  ricchissimo  Archivio  fiorentino  ,  la  famosa 
Riccardiana  ,  e  gli  archivj  genovesi  :  quindi  lo 
Scrittore  non  ha  altro  merito  che  quello  di 
aver  usato  diligenza  nel  cercargli;  ed  il  sig.  A 
Io  sa  bene  quel  tritissimo  proverbio,  che  chi 
cerca  trova.  Diligenza  e  imparzialità  noneran 
che  il  suo  dovere.  In  quanto  poi  ai  gran  fatti 
ed  alle  cose,  or  tristi  or  buone  de'  Genovesi  e 
de'  Veneziani  egli  aveva  una  gran  miniera  da 
farsene  ricco  negli  esattissimi  e  reputatissimi 
annali  di  que' Popoli.  O  come  ne  son  pieni  il 
Caffaro,  lo  Stella ,  ed  Uberto  Folietta!  Che  re- 
putati e  ricchi  annali  son  quelli  del  Dandolo! 
Ma  il  sig.  Fanucci,  in  ciò  che  risguarda  Storia 
Veneziana,  sarebbe  forse  anco  stato  un  poco 
troppo  pedisequo  di  quel  vaghissimo  scrittore 
sig.  Abate  Laugier.^  Io  quasi  ne  dubiterei  :  il 
il  sig.  A  però  non  glie  ne  fa  rimbrotto,  per- 
ch'egli  probabilmente  è  anche  molto  discreto 
per  chi  rimpasta  i  pensieri  altrui . 

Egli  è  giustamente  inesorabile  quando  non 
si  trattino  con  ammirazione  quegli  Scrittori, 
verso  i  quali  li  die  natura  una  dolcesimpatia;e 
su  questo  ha  trovato  il  sig.  Fanucci  caduto  in 
peccato.  Ancor  io  pensando  nella  guisa  stessa 
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ho  trovato  peccatore  il  sig.  Fanucci  sullo  stesso 
punto  nella  sua  Storia:  ma  per  non  aggravarlo 
tanto,  bisogna  che  qui  faccia  precedere  un  rac- 
coiUo.  Io  che  sono,  come  ho  già  espresso  ,  in- 
timissinio  di  quello  Scrittore ,  li  dissi  un  gior- 
no U'^l  suo  gabinetto  con  amicizia  vera;  caro 
Avvocato  nel  rammentare  gli  annali  e  scrittori 
Pisani  abbiate   cautela  e  prudenza;   lodategli 
stmpre;  e  bisognando  gonfiate  le  trombe.  Egli 
allora  si  alzò,  e  calando  giù  cinque  o  sei  grati 
tomi  ;  baciagli,  mi  disse,  queste  sono  le  fati- 
che luminose  e  imparziali  del  maestro  dei  mae- 
stri nella  storia;  sono  gli  Annali  d*  Italia  del 
Muratori.  logli  baciai,  penetrato  dalla  più  al- 
ta venerazione.  Egli  gli  aperse  all'anno  1004^ 
e  vi  leggemmo;  conviene  andar  ritenuti  in  cre- 
dere tuitociò  che  narrano  gli  Annali  Pisani  e 
il  Tronci  di  tante  prodezze  pisane  ^  Passati  al 
ioo5  vi  leggemmo ,  che  il  fatto  pisano  di  Kiii- 
sica  raccontato  dallo  storico  Tronci  è  favoloso. 
Al  1006,  accennando  il  Muratori  che  il  Tron- 
ci  voleva  fatta  dai  Pisani  la  presa  di  Reggio  di 
Calabria,  vi  leggemmo  soggiunto ,  il  che  non  è 
accertato^  e  non  riscontra.  Nei  fatti  deiran- 
no 1016  leggemmo  che  vi  e  errore  negli  anna- 
li Pisani.  Neiranno  jo35  dubita  il  Muratori 
della  fede  da  darsi  agli  annali  Pisani ,  epiìi 
di  loro  al  Tronci .  Nel  Jo5o  torna  a  dubitare 
piicfortejnente  di  quanto  dicono  quegli  anna- 
li. Leggemmo   ali  anno   io63,    non   sussiste 
quanto  dicono  gli  Annali  Pisani;  nel   loyS  , 
possiam  fidarci  poco  di  essi  Annali.  Nel  1077 
se  poi  nieritan  fede  gV imbrogliati  Annali  Pi" 
sani]  e  mi  scosse  la  mente  leggendo  agli  an- 
ni  1079,  e  1088 ,  Gli  Annali  Pisani  non  me- 
ritano poi  gran  fede  nelle  cose  antiche;  gli 
Annali  Pisani  gonfiano  le  trombe  . 
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Io  mi  alzai  ^  e  voleva  fuggire:  nò,  insen- 
sato, egli  mi  disse  afferrandomi  per  un  brac- 
cio; proseguiamo  a  leggere,  e  vedrai  le  diffi- 
coltà infinite  che  s'incontrano  a  volere  scri- 
vere una  storia  Pisana  senza  sogni.  Mi  dovetti 
dar  pace  ;  proseguimmo  ;  e  all'  anno  1099  leg- 
gemmo nel  Muratori;  attribuiscono  principaU 
mente  ai  Pisani  i  loro  Annali  la  gloria  del 
conquisto  di  Gerusalemme ,  il  che  non  merita 
credenza  y  perchè  niuiio  di  tanti  autori ^  o  con-^ 
temporanei  o  vicini  a  questa  rinomata  impre- 
sa vi  parla  de'  Pisani  ;  e  Guglielmo  Tirio  at- 
testa che  vi  arrivarono  dopo  il  fatto .  Io  ri- 
masi sbalordito;  ed  egli  aprendomi  Tanno  1 1  t5 
vi  lesse  che  vi  si  derideva  il  Tronci ,  perchè 
ne'  suoi  accenni  della  guerra  Balearica  de*  Pi- 
sani, vi  prese  spropositando  la  isoletta  di  Eviz- 
za per  Minorica.  Qui,  per  confessare  il  i^ero, 
mi  posi  a  ridere  anch'  io;  e  seguitando  trovam- 
mo che  all'anno  ii4o  vi  sta  n'^tato  ,  nonsus^ 
siste  ciò  che  sotto  quesi  anno  è  scritto  negli 
annali  Pisani ,  favola  troppo  grossolana',  e 
nel  I  i5o  non  paiono  sicure  le  notizie  degli  An^ 
nali  Pisani,  tanto  piti  che  quegli  annali  sono 
di  autore  poco  esatto.  Cosi  nel  1176  vi  tro- 
vammo detto ,  che  quegli  annali  non  eran 
credibili'^  nel  1260  che  eccedevano  ogni  cre- 
denza \  e  finalmente  vi  facemmo  un  esame  che 
terminò  di  atterrirmi;  trovammo  cioè  che  mai 
più  il  Muratori  in  quella  sua  opera  tanto  sti- 
mata si  volle  appoggiare  a  scrittori  o  ad  annali 
Pisani.  Or  vedi  amico,  dissemi  il  sig.  Fanucci, 
che  tali  e  si  screditati  scrittori  non  posson  me- 
ritar posto  e  stima  in  una  storia  accurata,  e  che 
tutti  insieme  ,  o  copiati  o  copiatori  fra  loro , 
nuli'  altro  ;han  fatto  che  far  cadere  in  errori 
quegli  scrittori  che  gli  han  seguitati.  Quindi , 
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soggiunsemi,  che  nel  1788  egli  essendo  stato 
incautamente  di  quel  bei  numer'uno,  ripudia- 
va adesso  affatto  per  propria  figlia  nelle  parti 
difettate  una  sua  Orazione  accademica  sulla 
storia  militare  Pisana^  che  in  quel  tempo  det- 
te alla  luce,  quando  non  aveva  ne  senno  bastan- 
te da  far  lo  storico,  ne  ingegno  critico  da  co- 
noscer le  falsità  de  cattivi  scrittori.  Mosse  quin- 
di un  sospirose  concluse  che  per  accreditar 
quel  vero  assoluto  e  luminoso  ch'egli  diceva 
adesso  nella  sua  Storia,  in  ciò  che  vi  concerne 
i  gran  fatti  dell'antico  Popolo  Pisano,  erali  con- 
venuto ricorrere  con  infinita  fatica  alla  incon- 
cussa fede  de' suoi  diplomi,  e  degli  scrittori 
esteri  ^  per  acquistarle  credenza  ferma,  e  riven- 
dicarla dalle  quisquilie  di  quegl'  istoriunculi , 

E  tre  volte,  dispiacente  di  doverlo  pur  di- 
re ,  replicò  istoriuncuU ,  Or  vedete  quanto  è  fa- 
cile alle  ricadenze  la  lingua  !  anche  nel  suo  ter- 
zo libro  li  venne  fatto  di  chiamargli,  istoriane 
culi^  senza  indovinare  che  ciò  avrebbe  recato 
ferita  al  sensibil  cuore  delTurbanissimo  sig.  A, 
benché  da  tutt'  altri  discenda  che  da  loro .  Sia 
pur  vero  quanto  di  loro  ne  mal  disse  il  chiaris- 
simo Muratori,  ma  egli  non  gli  nominò  con 
dileggio;  disse  soltanto  che  non  erano  esatti  , 
che  non  eran  credibili,  che  scrivevan  favole 
troppo  grossolane;  e  che  non  meritavan  gran 
fede.  Io  quindi,  ed  il  sig.  A,  che  n'  è  sdegna- 
tissimo,  ce  ne  appelliamo  al  tribunale  della  de- 
cenza; perchè  istoriuncidi  e  nome  diminutivo, 
e  quelli  erano  grand' uomini  :  i  falli  de'  patrii 
scrittori  si  tacciono  almeno,  quando  necessità 
non  urge  a  dovergli  scuoprire.  Ma  pace  alfin, 
pace:  egli  mi  ha  scritto  un  biglietto  di  scusa,  di- 
cendomi che  stimerà  da  or  innanzi  tanto  que- 
gli annali ,  quanto  dal  Tronci  in  poi  tutti  gli 
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scrittori  patrii  fino  all'ultimo  inclusive,  che  si 
è  reso  tanto  benemerito  colla  sua  storia  in  dia- 
logo fra  il  maestro  e  lo  scolaro.  Così  va  bene; 
bisogna  esser  docili  alle  correzzioni . 

Gran  veleno  poi  a   bocca  spumante  ha 
gettato  il  sig.  A  contro  T  apologia  del  celebre 
Conte  Ugolino  fatta  dallo  Storico;  ma  ha  gi- 
rato largo  dalla    questione  ;   perchè   dopò  il 
documento  in  cartapecora    stato  trovato  nel- 
r  archivio  della  nobilissima  famiglia  Roncio- 
ni,  portante  il  processo  che  il   Pontefice  Nic- 
colajo  quarto  contemporaneo  alla   morte  del 
Cónte   fece  in  Roma    di  quel   fatto  atroce  , 
oggi  si  vede  chiaro  ciò  che  prima  era  anneb- 
biato da  appassionate  tradizioni  di  popolo,  e 
da  errori  di  scrittori  del  secol  decorso,  che 
stavano  in  opposizione  a  quanto  dissero  quel- 
li contemporanei  al  fatto .  EgH  ha  forse  anche 
temuto  che  venga  in  scena  il  bellissimo  scritto 
del  già  eh.  sig.  Professore  A  vv.  Meliorotto  Mac- 
cioni  sul  famoso  Ugolino  Visconti,  nipote  per 
donna  di  quel  Conte  infelice,  il  quale  scritto 
trionfa  nel  tomo  secondo  degli  Uomini   illu- 
stri Pisani  :  ha  temuto  che  in  retorsione  ve- 
nir possa  in  pensiero  del  sig.  Fanucci  il  pub- 
blicare quel  documento  di  processo  con  quanto 
ne  scrisse  Hieron.  Rub,  nella  vita  di  quel  Pon- 
tefice .  Senza  necessità  il  sig.  Fanucci  noi  fa- 
rebbe mai ,    perchè  pubblicar  documenti  di 
trista  memoria  non  è  suo  genio  .  Egli  come 
istorico  doveva    accennare  il  vero  ,  e   fecelo 
senza  curar  le  passioni .  Io  ed  esso   dirim- 
petto ai  Toscani  siamo  Pisani ,  e  ci  gloriamo 
di  esserlo;   dirimpetto  alle  altre  nazioni  sia- 
mo Toscani,  e  cen  gloriamo  anche  piìi;  e  que- 
sta è  la  risposta  al  rimprovero   fattoci   nella 
nota  inettissima  all'articolo  del  giornale  ,  Co- 
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me  Pisani  ci  spiace  il  dover  dire  cosa  che 
spiaccia  alla  patria  ;  come  scrittori  di  storia  ci 
vergogrneremmo  di  sacrificar  la  verità  alle  no- 
stre sensibili  passioni.  Creda  il  sig.  A  ciò  che 
li  è  grato  sul  fatto  del  Conte  Ugolino:  si  uni- 
sca ben  anco  in  ciò  alla  autorità  del  gravis- 
simo ultimo  storico  sig  Bulleri;  saranno  due, 
e  faranno  contro  il  sig.  Fanucci  il  duumvirato. 
E  lo  attaccheranno  forse  nel  suo  più  de- 
bole ;  e  biasimeranno  il  vsuo  stile,  nulla  cu- 
rando che  generalmente  i  suoi  libri  piaccino  , 
fino  ad  esser  riletti  più  volte  senza  stancare. 
Lo  stile  appartiene  al  gusto ,  e  i  gusti  son  mol- 
ti e  varj  :  ai  molti  piacciono  le  saporitissime 
murene  ;  vi  ha  chi  trova  gusto  nelle  ribut- 
tanti anguille  di  lago  .  Avrebb'  egli  regie  pa- 
tenti il  sig.  A  da  poter  comandare  e  fissare 
il  gusto  di  tutti  gr  Italiani  a  quel  suo  scri- 
ver sonnifero  ,  pien  di  parole  e  vuoto  d'idee  ? 
Così  diceva  ridentemente  il  sig.  Fanucci ,  Io 
dico  al  contrario,  e  mi  fo  partigiano  del  sig.  A. 
Pur  avesse  concesso  la  Musa  della  Storia  ita- 
liana di  poter  sentire  scritto  da  esso  il  difficil 
soggetto  condotto  dal  sig.  Fanucci  :  allora  che 
dolcezze  bobolesche  di  suoni  !  che  detti  lim- 
pidi e  nudi  !  che  ornati  di  pure  voci  !  che  ri- 
pieni di  parole!  che  intertenimenti^  che  soavi 
lunghezze!  All' incontro  il  sig.  Fanucci  con 
quel  suo  stile  troppo  rapido  ti  affaccia  sempre 
tante  idei,  ti  presenta  tanti  oggetti ,  che  non 
si  bada  più  alla  mancanza  de  bei  dicevoli  dei 
graziosi  volenterosamente ,  per  andar  dietro 
sempre  alle  cose ,  in  mezzo  alle  quali  ti  tra- 
sporta :  quindi  allorché  si  legge  non  sa  addor- 
mentarci dolcissimamente  come  il  vago  stil 
calabrese  del  sig.  A.  Che  leggiadria  quella  del 
sig.  A  in  criticare  nel  Giornale  lo  stile  del 
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aig.   Fiinucci,  che  es^li  prima  dire  essere  ahi* 
tuahnente  rapido  ,  e  conciso^  taholta  'ìPgjro^ 
so,  animato,  ricco  d'  immagini  vive  e  bnllan* 
ti^  e  di  solidi  e  profondi  pensieri,  e  poi  d^ce 
che  non  è  buono  !  In  quanto  al  bia-siino  che  ne 
dà,  ti  par  di  udire  precisamente  il  grazioso  Ca- 
valier  del  Fiocco  nel  Torquato  del  Goldoni . 
Dice  che  Io  stile  del  sig.  Fanucci  si  è  voluto  av* 
vicinare  a  quello  di  Sallustio  e  di  Tacito,  due 
grandi  e  pericolosi  modelli  /e  che  bisogna  in- 
fine lasciarne  giudicare  ai  lettori;  il  sig.  Fnnuc- 
ci  crede  che  ne  giudicheranno  con  minore  acer- 
bezza ;  e  sempre  egli  protesta  che,  la  Dio  mer- 
cè, non  prezzerà  e  non  seguiterà  mai  quello  del 
sig.  A.  In  questo  gran  giudrz'o,  che  si  farà  sen- 
za convocare  i  comi/j,  io  mi  starò  neutrale. 

Finalmente  il  sig.  4  dopo  avere  abbaiato 
alla  Luna,  accampatosi  ne'triticeramenti  dtHa 
grammatica  ,  alz  i  1'  asta  di  guerra  e  vuol  com- 
battere in  quel  campo;  e  grida  egli  solo,  fa- 
cendo credere  che  sia  il  grido  di  tutti ,  ana-* 
thema  alla  Storia  del  sig.  Fanucci  per  difetti  di 
lingua  ed  errori  grammaticali.  Questi  rispon- 
de non  esser  quello  il  campo  dello  Storico;  di- 
ce che  quando  non  scrive  cose  di  pura  elo- 
quenza ,  non  si  picca  di  rigor  di  lingua,  si  pic- 
ca sol  di  non  essere  generalmente  ignorante;  li 
rimanda  quindi  V anathema  tutto  intiero  che 
ben  li  sta  su  quanto  egli  scrive  di  sonnifero  e  di 
poca  conclusione;  e  resta  maravigliato  di  tanta 
stizza  non  punto  celata.  Io  giudico  al  certo  che 
l'acerbo  spirito  di  Orbilio.  cioè  di  quel  romano 
grammatico,  crudel  percuotitore  di  piccoli  sco- 
lari, il  qual  perciò  fu  detto  plagosus^  e  che  nul- 
r  altro  sapeva  che  grammatica  ,  uscito  dall'  E- 
rebo  abbiali  girato  attorno,  ed  abbialo  con  vero 
nostro  rammarico  incitato  a  dire  ciò  che  nep- 
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pur  passavali  nel  pensiero .  Orbilio  al  certo  , 
non  avendo  idee  adequate  alle  cose  del  mondo, 
li  ha  fatto  scrivere  nei  Giornale,  che  l'impresa 
fatta  nel  1 1 14  dai  Pisani  contro  le  tre  isole  Ba- 
Jeari ,  che  in  sostanza  unite  tutte  insieme  non 
formano  la  grandezza  della  Corsica ,  fu  tale  , 
che  porrebbe  per  av(^entura  oggidì  in  pensiero 
QVAL  SI  SU  DELLE  PRINCIPALI  PO- 
TENZE DELL  EUROPA  !!!!!!  Che  bel 
pallon  volante  !  Faccia  il  cielo  che  questo  error 
di  giudizio  non  lo  sappia  il  sig.  Acerbi  a  Milano. 
Orbilio  li  ha  fatto  dire  nel  Giornale  che  la  cit- 
tà di  Ebusa  era  capitale  dell'  isola  di  Majorcai 
ecco  lo  stesso  sproposito  di  geografia  per  cui 
l'annalista  sig.  Muratori  derise  tanto  il  Tronci 
storico  Pisano  che  lo  scrisse:  eccolo  ripetuto 
dal  sig.  A,  il  quale  avrebbe  voluto  che  il  sig. 
Fanucci  contaminasse  i  suoi  libri  di  citazioni 
di  scrittori  di  simil  fatta .  Ebusa  era  la  città 
dejr  isola  d'  Yvica  o  Evizza,  non  di  Majorica  . 
II  Dizionario  delle  sette  lingue  Io  dice;  le  car- 
te geografiche  antiche  lo  dimostrano.  11  sig.  A 
correttore  in  grammatica  non  saprebbe  forse 
anco  ne  lingua  latina  ne  geografia  .^Oibò,  non 
farebbe  il  Giornalista  !  Lungi  da  noi  tal  so- 
spetto. Desiosi  di  saper  chi  egli  sia  noi  vor- 
remmo stimarlo  ed  amarlo  ,  dimentichi  della 
contesa  quai  buoni  concittadini ,  a  patto  che 
non  volgesse  più  contro  noi  la  bassa  acrimonia 
d'Orbilio, segreto  istigatore  di  tutti  questi  mali. 
Ignotuni  vobis  Arabes  venistis  in  orbem 
Umbras  mirati  nemorum  non  ire  sinistras. 

Viro. 

PISA  1822. 

PRESSO    FRANCESCO    PIERACCINl 

Con  ApprQi>, 


APPENDICE  APOLOGETICA 

Alla  Storia  dei  tre  celebri popuV  marittimi  deVH Ita* 
lia^  Veneziani^  Genovesi  e  L^isani^  e  delle  loro 
navigazioni  e  commercio  nei  bassi  secoli  ^  in  re- 
plica alT  estratto  pub  *Hcatotie  dalla  Biblioteca 
Italiana  di  Milano  nei  1823. 

Non  est  mentiri  meum 

Terent.  in  Hgau  ^ 


iJel  re£;ime,  grata  e  scambievole  reciprocità  nella 
repubblica  delle  scienze  e  delle  lettere  fra  Scrittori 
d'  opere  e  Giornalisti  !  Questi  ultimi ,  che  vi  siedoa, 
gravissimi  alla  censura  e  notano  le  macule  da  essi  o 
trovate  o  credule  nei  libri  degli  autori,  se  cortesi 
e  obbliganti  come  i  prestantissimi  della  Biblioteca 
Italiana ^ìnsiviMliysimevìt e  le  pubblicano:  gli  auto- 
ri, se  ne  haq  diletto  e  Minerva  al  buon  desio  gli 
risponde ,  moderali  nel  dire,  ma  tenaci  del  vero,  ri- 
battono le  segnate  censure  ;  e  da  questa  lotta  emer- 
ge la  ragion  pura  che  illumina  le  scienze  e  la  storiai 
io  così  a  quella  critica  naia  fra  il  Lambro  e  il  Tici- 
no ,  sulla  mia  operai  fatta  in  riva  all'Arno  di  ragion 
pubblica,  rimando  civilmente  senza  dispetto  di  là 
dall'Alpi  Pennine  le  meritate  dilucidazioni. 

Vanità  per  la  storia  sarebbe  Y  uscir  fuori  dal 
campo  del  suo  titolo;  ma  insapienza  e  SiCarso  talento 
di  storico  il  ristringerla  in  un  campo  solo,  quand'ei 
le  ha  dato  per  argomento  uno  spazio  maggiore , 
Allor  eh'  10  dissi  nel  titolo ,  Storia  di  qiiei  tre  cele- 
bri popoli  marittimi ,  vi  espressi  chiara  una  gene- 
ralità alla  a  comprendervi  tutte  le  cose,  ovunque  e 
per  qualunque  causa  da  loro  operate;  e  quando  poi 
vi  soggiunsi,  e  delle  loro  na^iga:^ioni  e  gominer-' 


2 

CIO  nei  bassi  secoli ^  venni  a  mostrare  die  vi  averci 
disti nio  c(3ii  particolarità  le  cose  loro  del  commer- 
cio e  del   mare  :  nondimeno  que'  Censori ,  più  a- 
inanti  forse  della  ])arte  che  dell'  intiero  ,  non  anno 
a  grado  in  tale  storia  le  cose  fatte  da  quei  popoli  ia 
terra  ferma  per  oggetti  diversi  da  quelli  del  mare; 
quindi  né  i  FJgnri  come  coadiuvatori  di  Annibale, 
né  le  genti  dell'  Etruria  marittima  aderenti  ai  Roma- 
ni nelle  contese  in  Italia  fra  Cartagine  e  Roma;  né 
poi  nei  bassi  secoli  le  guerre  terrestri  dei  Pisani ,  in- 
dipendenti dalle  vedute  del  commercio,  ne  quelle 
de'  Veneziani  contro  gli  Ungheri  e  contro  i  Croati  : 
ecco  una  critica  mai  caduta  in  pensiero  d'alcun  so- 
fista; ma  il  titolo  che  mostra  il  campo  dell'  opei^a,  ri- 
tornando loro  in  memoria,  gli  disingannerà:  ed  io  che 
son  dolce,  concedo  di  buon  grado  un  qualche  sbaglio 
alla  necessita  di  uiGTizio  nel  censurare .  Lode  poi  alla 
lor  generosità  ,  eglino  han  voluto  favorire  così  anco- 
ra la  mia  prefazione  :  in  quella  io  aveva  detto ,  che 
fra  la  storia  i\e\\dL  navigazione  e  del  commercio  de- 
gli antichi  di  Monsig  Huet ,  e  l'altra  mgli  stabi- 
Unenti  degli  Europei  nelle  due  Indie  del  signor 
Raynal  si  frapponeva  una  lacuna  di  dieci  secoli,  che 
mi  proponeva  riempiere  col  mio  lavoro.  Nel  darmi 
lode  del  disegno  mi  anno  in  serio  rimproverato  di 
non  aver  io  renduta  giustizia  ad  un  Italiano,  cioè  al 
lormaleoni,  che  scrisse  della  navigazione  e  del  com- 
mercio degi'  italiani  nel  Mar  JSero  ^  ed  agli  scritti 
deirOldericì  sul  commercio  dei  Genovesi  nella  Cri' 
nica  ;  e  potevano  anco  rimproverarmi ,  loro  piacen- 
do ,  di   non  aver  fatta  commemorazione  di   INicola 
fortunato  che  scrisse  intorno  al  commercio  di  ]Napo- 
li ,  o  di  altri  che  scrissero  di  quello  di  Palermo  o  di 
Ancona  de'  secoli  trapassaU:  ma  in  vero  due  storie 
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di  navicrazioni  per  un  ^leterminato  mare,  o  altre  di 
cose  avvenute  in  panicolari  euiporj  marinimi  non 
formavano ,  con  loro  buona  pace ,  una  storia  di  na- 
vigazione quasi  generale  ,  che  avesse  passeggialo  sul 
teatro  di  tutte  le  acque  conosciute  in  que' secoli;  e 
quella  di  Carlo  Marin  ,  che  avrebbon  pur  \olnto  da 
me  commendata ,  loro  stessi  lo  han  poi  detto  quei 
Censori,  che  non  era  ha  stani  emeni  e  accurata. 

Entrando  nel  dettaglio  del  mio  libro  primo  ri- 
feriscono, che  il  primo  suo  capitolo  si  aggira  intorno 
ai  popoli  marittimi  Italiani  nei  tempi  della  repubbli- 
ca e  dell'impero  di  Roma;  che  porge  un'idea  delle 
loro  navigazioni  e  del  commercio  trasmarino  dell'Ita- 
lia romana,  ed  espone  le  vicende  di  Genova  e  di  Pi- 
sa in  que' secoli  ;  ma  che  alquanto  digiuno  per  ve^ 
rìtà  loro  è  comparso  il  ragguaglio  dello  stato  de'po- 
poli  marinimi  nei  tempi  dilla  Repubblica  Roma- 
na, Anco  digiuni  alquanto  di  rose  si  veggon  gli  or- 
ti in  gennajo,  senza  che  vi  abbia  difetto  il  cultoie  : 
e  qnal  colpa  ha  lo  storico  se  trova  un'epoca  in  cui 
non  è  ricca  la  sua  materia  ?  loro  stessi  lo  han  poi 
scritto  que' Censori,  che  nei  tempi  di  cpiella  repub^ 
blica  per  lungo  tratto  almeno  non  si  distinsero 
nella  navigazione  i  suoi  popoli  mediterranei:  con- 
dannare un  qualche  vacuo  di  cose  dove  sì  sa  che  non 
vi  [)uò  essere  un  pieno  non  è  da  maestri  :  di  più. 
quel  capitolo  non  è  ciie  un  preambolo;  ne  i  pream- 
boli si  scrivono  in  pieno  come  le  opere  pi^ese  a  tut- 
to soggetto ,  formandone  essi  una  semplice  introdu- 
zione 5  come  il  vestibolo  d'  un  tempio  non  è  il  lem- 
pio,  come  l'ingresso  d'un  teatro  non  è  il  teatro  pto- 
messo.  Mitiuziosi  nelle  parole  disseto  inoltre ,  che 
non  vorrebber  vedervi  accennate  le  galere  coperte^ 
e  molto  meno  i  brigantini  ai  tempi  del  re  Filippo 
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il  Macedone  ;  ma  gli  uso  appunto  tai  nomi  Monsìg. 
Huet  in  proposito  degli  armamenti  marittimi  di  Fi- 
lippo contro  i  Romani  :  egli  disse  che  quel  re  credet- 
te che  i  vascelli  formati  alla  maniera  degrillirici  fos- 
sero più  atti  al  trasporto  delle  truppe,  e  che  perciò 
il  flit  le  premier  des  rois  de  Macedonie  qui  mit 
en  nier  cent  brì^antins  ;  disse  che  dodici  anni  dopo 
il  re  Filippo  si  trovò  impegnato  a  un  nuovo  combat- 
timento navale  presso  Tisola  di  Chio  contro  il  re  Al- 
ialo ed  i  Rodiani ,  le  cui  flotte  erano  de  soixante- 
cinq  gnìeres  couvertes^  e  che  quella  di  Filippo  era 
de  cinquantetroìs  galeres  couvertes  ^  e  che  vinto 
poi  lilippo  dai  Romani  n  ebbe  la  pace  a  condizio- 
ne ,  qu  il  livreroìt  aiit  Romains  toutes  ses  galeres 
cous^ertes ,  et  ne  se  reserveroit  que  quelques  bri" 
gnntins:  or  di  grazia  permissione  anco  a  me  di  po- 
terlo dire  dopo  tanto  scrittore. 

Inclinati  a  proferire  il  nò  più  che  il  sì,  mi  ne- 
gano che  ai  tenipi  di  Cesare  ,  di  Pompeo  ,  di  Otta- 
viano e  di  Antonio  la  marina  degl'  Italiani  già  si  di- 
latasse mercantile  e  guerriera; e  nel  ciò  dire  eran  di- 
mentichi che  caduta  Cartagine  il  di  lei  commercio 
era  passato  nei  Rodiensi  e  negl'  Italiani  :  bisognereb- 
be non  aver  letto  gli  storici  di  que' tempi,  Eineccio 
delle  antichità  romane,  e  quanto  hanno  scritto  gì' il- 
lustratori della  romana  giurisprudenza  sulle  azioni 
inslitorin  ,  txenitoria  ,  e  trìhittoria  ,  per  potere 
aderire  alla  lor  negativa  :  oh  se  i  libri  scritti  sopra  la 
navigazione  da  Varroue  non  si  fossero  smarriti,  quaa- 
te  ulteriori  cognizioni  non  avrebbamo  su  tal  materia  ! 
mais  il  est  ceftairi^  dice  Huet,  qiieapres  la  batail* 
le  cC  Jet  inni  ^  Rome  ne  se  trotina  pas  moins,  puis^ 
unte  sur  la  mer  qve  sur  la  terre .  Gustosi  qualche 
Volta  d' introdurre  dileltosamente  dei  qui  prò  quo , 


per  fare  graziosa  burla  agli  .scrittori,  hanno  asserito 
che  abbia  riportalo  nella  storia  in  linea  di  cose  ma- 
rittime i  decreti  solenni  esequiali  della  Colonia  Pisa- 
na, stesi  ad  onore  di  Lucio  e  Cajo  Cesari,  e  qui  haa 
mescolato  i  delfini  fra  i  cipressi  funebri  di  que'  due 
Cesari.  Sovente  ricercatori  dimentici  di  ciò  che  già 
vi  era  stato  espresso,  desideran  sapere  da  qual  fonte 
ho  tratto  che  i  vascelli  al  tempo  degf  imperatori  ro- 
mani ,  i  quali  avevano  una  flotta  nel  Mar  Rosso  ,  ar- 
rivassero alla  costa  dell'Arabia  felice,  e  quindi  si  re- 
cassero a  quella  del  Malabar ,  e  ne  riportassero  gli 
oggetti  preziosi  dei  quali  ho  scritto;  e  qui  son  loro 
fuggiti. dalla  memoria  Plinio,  Sirabone,  e  Robertson 
recherces  sur  la  connoìssance  cies  ancicns  sur  tln-^ 
de  5  che  io  vi  aveva  notati  * 

Spesso  ostupescenti  han  mostrato  sorpresa  chd 
io  detto  abbia  nel  Capitolo  2.,  che  nel  cader  dell'I- 
talia sotto  il  dominio  dei  barbari  e  nel  sorgere  di 
Venezia  ,  la  libertà  italiana  si  mantenne  fra  i  Veneti 
nella  laguna  .  Era  qui  facile  il  rammentarsi  che  ca- 
duta Roma  e  il  suo  impero,  quei  soli  popoli  nel  co- 
mun  servaggio  d' Italia  creandosi  uri  asilo  in  mèzzo 
al  mare  e  guadagnandosi  il  vivere  colle  navi ,  furono 
isolani  e  naviganti  liberi ,  non  servi  degli  esteri  pa- 
droni. Pronti  alle  questioni  j  una  me  ne  hanno  mos- 
sa perchè  scrissi ,  che  la  trascuratezza  dei  Goti  ia 
Italia  sulle  cose  del  mare  vi  facilitò  la  fatai  discesa 
dei  Greci  imperiali  ;  e  mi  oppongono  che  i  Greci 
erano  allora  troppo  potenti  sul  mare  ^  troppo  nume- 
rose le  loro  flotte,  e  che  i  drotnoni^  là  cui  Cosini^ 
zione  era  stata  ordinata  in  Italia  dal  famoso  re  gotó 
Teodorico 5  non  eran  legni  da  forza  guerriercl  ^  e  che 
servir  dovevano  soltanto  al  trasporto  delle  pubbHchd 
biade-  Ma  no  miei  dottissimi j  /  dromoni  eràùò  iu 


6 

quei  tempi  legni  da  guerra  ;  ce  ne  istruisce  il  gìos^ 
sano  latino  barbaro  del  IJulVesne,  il  qunle  dice  che 
i  dronloni  àw  prima  erano  navi  più  lunghe  delle  al- 
tre ,  e  che  tal  nome  indi  passò  ad  maiores  naves 
hellicas:  infiniti  riscontri  ne  abbiamo:  mille  ne  ave- 
va ordinati  Teodorico,  per  difonderci ^  diceva  egli 
al  Prefetto,  dalle  navi  ostili  :  è  in  Cassiodoro  il  te- 
soro di  quegli  ordini  di  Teodorico:  vi  si  trova  che 
quel  re  voleva  /  dromoni  ovAìnM^  come  le  triremi 
che  difendono  e  cuoprono  i  rematori  coU  altezza 
de  loro  bordi ^  e  soggiungeva  nella  speranza  di  ve- 
derli presto  compiuti  ,  adesso  spediremo  ai  regni 
oltremarini  le  nostre  flotte  per  farci  temere  e  ri- 
spettare  ;  cosi  tu  Abundanzio  prefetto  avrai  or- 
nato e  reso  forte  il  mio  regno  5  /  Greci  e  p^li  Afo 
fricani  non  ardiranno  insultarci  :  quel  gran  re 
magnanimo  ed  attivo  poco  appresso  cessò  di  vita  ;  né 
Amalasunia,  né  Atalarico,  uè  altro  re  goto  seppero 
in  seguito  imitare  la  sua  vigilanza:  or  veggasi  se  i 
dromoni  non  eran  legni  da  guerra,  e  se  la  trascura- 
tezza dei  Goti  in  Italia  sulle  cose  del  mare  non  vi 
facilitò  poi  la  discesa  dei  Greci  !  Quindi  la  occupa- 
rono a  forza  i  fieri  e  ruvidi  Longobardi ,  sotto  il  cui 
regno  le  ani  titili  e  le  opere  di  bella  industria  noa 
solo  non  vi  fiorirono,  ina  quasi  vi  sparvero,  finché 
non  vi  calò  Carlo  magno  co' suoi  Francesi  a  ravvi- 
varvi un  molo  .  Chi  negasse  la  povertà  e  V  inerzia 
dell'Italia  sotto  i  roz//issimi  Longobardi  sarebbe  ne- 
mico assoluto  della  verità  ;  e  la  tradirebbe  non  me- 
no chi  vi  niegasse  ridestata  un'attività  sotto  i  Caro- 
lingi .  Punge  non  ostante  il  naso  ai  Censori  la  tanta 
inerzia  descritta  in  que'  secoli ,  e  che  non  siansi  da 
me  almeno  notati  li  gmssi  mercati  di  que'Longobar- 
di  :  ma  grossi  mercati  di  cereali  e  di  bestiami  ilalia- 


al ,  neir  interno  della  penisola,  per  i  consumi  de'suoi 
popoli ,  non  formavano  questi  davvero  il  campo  del- 
la mia  storia . 

Essendo  V  Italia  molto  portuosa  V  incremento 
de' suoi  guadagni  vi  couiinciò  nei  porti  :  l'industria 
vi  animò  la  navigazione,  la  navigazione  vi  allettò  ed 
accrebbe  il  commercio,  e  con  questo  le  delizie  e  l'af- 
fluenza del  popolo .  Se  ne  insospettirono  i  Mori  di 
Affrica  5  di  Sicilia ,  di  Sardegna  ,  e  di  Spagna  preva- 
lenti sul  Mediterraneo,  gelosi  di  mantenervisi  don)i- 
nanii  :  la  loro  feroce  politica  gli  rivolse  a  cercar  di 
distruggere  i  porti  e  la  crescente  marina  degl'Italia- 
ni; e  gl'Italiani  per  ritorsione  si  gettarono  sopra  i 
Mori  :  ma  i  Sigg.  Censori  non  vorrebbero  udir  chia- 
mate quelle,  guerre  italiane^  e  le  vorrebbero  piut- 
tosto dette  ,  guerre  dei  sovrani  padroni  d' Italia 
Carolingi  ^  e  dei  loro  capitani ^  come  il  conte  Bo" 
nifazio  lo  era  sotto  Lodovico  Pio  :  io  bensì,  eoa 
averle  dette  guerre  italiane,  non  credo  di  aver  fat- 
to un  torto  alle  ombre  generose  della  stirpe  di  Carlo 
Magno;  perchè  in  primo  luogo  Lodovico  Pio  che  vi 
accorse  con  de' Francesi  diceva  nell' appello  „  fi/f- 
to  r  esercito  italiano  verrà  ad  unirsi  meco,,  ,  e 
perchè  quelle  guerre  furon  poi  fatte  per  terra  quasi 
nel  totale  da  genti  italiane  ,  e  per  mare  in  intiero  da 
legni  pisani,  genovesi,  amalfitani,  romani  e  gaetani , 
mentre  nell'  Adriatico  e  fuora  i  Veneziani  erano  an- 
ch  essi  alle  prese  con  que'Mori .  Le  glorie  navali  d^ 
gli  Amalfitani,  che  da  me  si  registrarono  nei  capito- 
li settimo  e  ottavo,  han  poi  mosso  i  censori  a  dubita- 
re che  rettamente  siasi  quest'opera  intitolala,  storia 
dei  tre  celebri  popoli  marittimi  dclt  Italia  :  con- 
fesso qui  una  tentazione  avutane  d' includervi  per 
intiero  anche  gli  Amalfitani  ,  e  d'intitolarla  invece 
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Storia  dei  qtwttro  Cehhri  popoli  er.  ;  ma  cosa  a-» 
vrehberdetio  i  censori  vedendo  sparire  i  lor  gran  fat- 
ti coli' indipendenza  perduta  da  essi  Amalfitani  a 
mezzo  il  corso  del  mio  lavoro?  opportuna  sarebbe 
stata  ^  lo  so  auvot  io,  tua  di^iessione  sulla  fan  osa 
tavola  amalfitana  ^coiÌKJd  marittiuìo,  su  cui  dico- 
no i  censori ,  che  ho  troppo  leggerufeute  passatoi 
gli  pregherei  bensì  o  di  additarmi  ove  più  n'esista , 
tton  dirò  T  autografo  o  una  copia,  ma  anche  uno 
straccio  di  reliquia  ;  o  come  farebbero  essi  a  trattar 
latamente  ,  senza  sognare  ,  di  cose  su  cui  non  è  ri- 
masta memoria  scritta,  e  fatalmente  perdute  , 

Eccoci ,  dopo  gli  acquisti  fatti  dai  Pisani  e  dal 
Genovesi  della  Sardegna  e  della  Corsica ,  e  dai  Ve- 
neziani della  Dalmazia ,  al  periodo  delle  guerre  sa- 
cre intraprese  per  la  libei  azione  di  Terra  Santa  ,  che 
io  le  dissi  gloriose  e  lucrative  per  le  città  maritti- 
me d'  Italia  ;  ma  i  Censori  mei  revocano  iu  questio- 
ne .  Essi  in  ciò  promuovono  un  dubbio^/o5o/?ro- 
storico  ;  cioè  se  non  pili  fortunata  sarebbe  stata 
la  navigazione  e  la  marina  mercantile  degt  Ita- 
liani in  mezzo  alla  tranquillità  delle  loro  rela^ 
zumi  commerciali ,  anziché  nelle  numerose  spe- 
dizioni fatte  dai  popoli  italiani  per  quella  con- 
quista :  io  che  son  poco  amante  dei  Turchi  propor- 
rei un  dubbio  migliore; cioè  se  meglio  stato  sarebbe 
per  gl'Italiani  n}aritiimi  d'allora  l'aver  sempre  im- 
piegate concordemente  tutte  le  forze  loro  a  conser* 
varsi  nel  [)ossesso  di  tante  ricche  colonie  fondate  su 
quella  costa  d'Asia,  anziché  dilaniarsi  e  indebolirsi 
sempre  fra  loro  in  gnei  ra ,  per  gelosie  di  possanza 
sul  mare*  In  effetto  senza  quelle  colonie  conquistate 
oltremare  avrebbcr  eglino  gl'Italiani  potuto  montare 
a  taut'  altezza  di  uailico  ,  e  l' Italia  a  tanta  possanza 


9 
©  ricchezza?  Tulli  di  fallo  quei  loro  vanlaggi  a  poco 

a  poco  sparirono  dopo  i  rovesci  di  quello  stalo  di 
cose, e  dopo  che  la  luna  ottonr)anna  si  mise  sulle  tor- 
ri di  S.  Giovanni  d'Acri,  di  Tiro,  di  Ascalona,  di 
Costantinopoli,  di  Gaffa,  del  Pelloponeso  e  venne 
fino  in  faccia  a  Brindisi  e  a  Taranto.  Abbastanza  di 
ciò .  In  quanto  all'  acquisto  delle  Pandette  fatto  dai 
Pisani  in  Amalfi ,  sì  contradetlo  dal  Padre  Grandi  , 
è  vero  sigg  Censori ,  che  da  altri  prima  se  n  era-- 
no  scritti  sfolutni*^  ma  concluderne  in  quattro  pagi- 
ne la  prova  dimostrata  con  una  distinzione  d'epoca  e 
col  riporto  d'una  memoria  autografa,  come  il  genio 
della  storia  mi  ha  dato  di  compiere,  nò  al  certo  non 
si  era  fatto  da  altri  prima  :  patteggiamo  su  questo  : 
se  non  mi  negate  piìi  questa  verità  che  lusinga  uà 
poco  la  mia  piccola  ambizione,  io  vi  ac(ordtiòche 
Annibale,  come  il  volete,  non  fece  mal  sogno  quan- 
do per  venire  a  battere  i  Romani  in  Italia  lasciò  sco- 
perta Cartagine. 

Si  dirada  nel  secondo  libro  quella  opaca  neb- 
bia dell'antichità ,  che  fa  contrasto  alla  luce  della 
storia;  e  la  critica,  che  si  trova  male  all'aperto ,  si 
avvolge  nelle  ambiguità,  e  perde  se  stessa  negli  an- 
fratti delle  parole .  Vasta  scena  politica  apre  quel  li- 
bro .  GÌ'  imperatori  Emanuele  d' oriente  e  ^  ederi- 
co  I.  d'occidente  voglion  ambo  attentare  sali'  balia, 
per  impossessarsi  di  per  se  ciascuno  delle  Sicilie  , 
cercando  ognun  di  loro  di  tirare  al  suo  partito  e  ren- 
dersi favorevoli  all'  impresa  i  tre  popoli  marittimi 
de'  quali  scrivo .  Emanuele  fa  temer  loro  che  per- 
derebbero tutti  gli  stabilimenti  in  Costantinopoli  e 
neir  impero  d'oriente  se  favorissero  in  Italia  tede- 
rico  ,  e  noi  facendo  vi  otterrebbero  viepiù  commer- 
cio privilegialo  e  favori .  Federico  anch'  esso  dalla 
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sua  parte  lusinga  i  Veneziani  ;  promette  ai  Pisani  la 
metà  di  Napoli ,  di  Palermo,  di  Messina  e  di  Saler- 
no, tutta  Gaeta,  Mazara  e  Trapani  se  fannosi  coa- 
diuvatori  suoi  ;  ed  ai  Genovesi  tutta  Siracusa,  la  Val- 
le di  Noto,  e  la  quarta  parte  del  tesoro  del  palazzo 
di  Sicilia .  Ecco  quei  tre  j)opoli  in  imbarazzo  fra  i  ti- 
mori del  perdere  e  la  speme  del  guadagnare;  ed  ec- 
co pure  imbarazzati  qui  i  Giornalisti  su  questo  bi- 
lanciamento dì  affari  nella  storia  ^  confondersi  in  pa- 
role dubbie  per  voler  criticare,  senza  saper  dove  o 
come ,  e  concludere  che  Pisa  ,  Genova  e  Venezia  in 
lai  frangente  non  per  altro  temevano  che  per  la  indi- 
pendenza loro  :  ma  è  sì  vero  che  in  frangente  era n vi 
i  loro  interessi,  che  i  Genovesi  ed  i  Pisani  per  avere 
aderito  a  Federico  sperandone  un  più,  furon  caccia- 
li tutti  coi  loro  banchi  e  fondachi  da  Costantinopoli 
e  dagli  scali  di  quelT  impero ,  Vi  furono  rimessi  in 
seguito;  e  qui  nuovi  loro  trattati  ,  come  molti  altri 
ne  formavan  sempre  ad  ogni  uopo  coi  Mori  d*  Affri- 
ca, di  Spagna  e  d'  Egitto.  Or  in  proposito  di  quei 
trattati  io  dissi  nell'opera  che  //  gius  pubblico  delle 
geriti^  dettato  primitivamente  dalla  natura^  que- 
sti tre  popoli  navigatori  nelT  intreccio  e  nei  rap" 
porti  che  avevano  con  gli  altri  popoli  lo  stabili- 
vano  o  modificavano  con  detrattati'^  e  questa  lo- 
ro diplomatica  nelle  cose  del  commercio  e  del 
m  are  formava  il  loro  gius  pubblico  secondario  : 
ed  eccomi ,  secondo  il  censore  scrivente,  colto  in 
fldlo;  perché  se  il  gius  pubblico  delle  genti  fu  det- 
tato primitivamente  dalla  natura  ,  non  si  stabiliva 
dunque,  egli  dice,  da  que'  popoli  :  ma  qui  egli  affat- 
to si  scorda  che  quel  gius  primario  ,  dettato  dalla 
natura  ,  si  può  anche  da  ogni  popolo  scrivere  e  sta- 
bilire ,  il  che  vuol  dir  confermare  in  codici  ed  in 
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trairall  ;  qulnrli  se  nei  trattali  fra  i  popoli  si  stabili- 
sce una  massima  o  regola  eli  gius  primario^  quello 
vi  resta  sempre  gius  primario  j  e  se  per  sua  uiodifl- 
cazione  vi  si  fissano  delle  convenzioni  nascenti  da 
altre  necessità  o  da  altri  usi  diversi ,  si  chiama  que- 
sto allora  il  gius  secondario  ,  del  quale  nella  storia 
ho  detto.  Pace  su  ciò:  potrà  forse  comparire  un  mio 
errore  nella  vostra  censura  ,  sig.  scrivente ,  ove  quel 
mio  periodo  non  lo  avete  riportato  che  rollo,  mu- 
tilato e  intervertito:  siatemi  un'altra  volta  più  cor- 
tese ,  usando  la  precisione  dovuta. 

Pescalor  di  cagioni  al  bujo,  purché  contradlca 
a  gloria  del  suo  bel  genio ,  il  censore  che  scriveva 
disse,  non  creder  egli  che  nel  codice  marittimo  dei 
Pisani  del  (  1 6 r,  obliata  vi  fosse  la  dottrina  delle  as- 
sicurazioni,  perchè  gli  Arabi,  ch'erano  stali  loro 
modello  nelle  cose  del  mare  ,  essendo  fatalisti ,  noa 
le  avevano  usate  ;  ma  òensi  perchè  non  essendo  da 
tutte  le  nazioni  adottata  ne  da  alcuna  legge  di- 
sciplinata la  pirateria ,  non  introdotto  erasi  aU 
lora  il  ritrovamento  delle  assicurazioni  maritti^ 
me},  e  qui  rompendoseli  la  scranna  ove  si  pose  a  giu- 
dice in  gius  marittimo,  cadde  in  errore  sbagliando  da 
/?/>a// ad  armatori  o  corsali,  che  rappresentano  la 
potenza  civile  di  cui  portan  patente  :  questi  armato- 
ri marittimi  in  tempo  di  guerra ,  approvati  con  let- 
tere di  marco^  furono  i  soli  adottali  dalle  nazioni  e 
disciplinati  dalla  legge;  ma  i  pirati  giammai:  i  pirati 
non  furono  e  non  sono  che  pubblici  ladroni  sul  ixja- 
re  perseguitati  dalle  leggi  in  tutti  1  tempi,  e  che  cia- 
scuno può  distruggerli  ,  impiccarne  gli  uomini  agli 
alberi,  e  bruciarne  i  basamenti;  Grozio,  Waltel,  Rii- 
bner  e  tulli  i  giuspubblicisii  lo  renderanno  di  ciò 
schiarito  :  si  assicurarono  e  si  assicurano  le  navi  ed  i 
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lor  carichi  dai  pericoli  di  mare  di  ferra  ^  di  fuoco é 
e  di  nemici ,  nel  che  entrano  e  vero  anco  i  [)irati; 
ma  scrivere  che  le  assicurazioni  furono  iniiodoue 
per  essere  siala  adottata  la  pirateria  dalle  nazioni  , 
diasi  licenza  al  vero  ,  è  un  assui  do  ed  un  peccato 
nella  scienza  delle  leggi  del  mare  ,  che  non  possoa 
lavarlo  le  acque  di  tutti  i  mediterranei  ,  né  quelle 
dell'  Oceano,  ne  assolverlo  tutti  i  capitoli  di  Bar- 
cellona. Saio  caldo  qui  ;  sarò  men  gentile;  ma  son 
queste  le  scienze  cui  ho  dedicato  gli  anni  miei  già 
verdi  e  i  miei  studj;  né  la  mia  pazienza  vi  tollera  ca- 
villose contradizioni  :  ma  son  questi  lievi  scoppietti 
che  passano.  I  mercanti  pisani  dall'  Egitto  andavano 
all'  Indie  fino  dal  secolo  12  ;  io  ne  riportai  nella  sto- 
ria un  documento  autentico  luminoso,  consistente 
in  un  trattato  di  navigazione  e  di  commercio  fatto  ia 
Egitto  al  Cairo  fra  il  sultan  Saladino  e  la  Repubbli- 
ca Pisana,  esistente  nella  famosa  Riccardiana  di  Fi- 
renze ,  e  pria  che  da  me  già  posto  in  luce  dal  cele- 
bre L^ami:  penna  che  mi  censuri  tu  pubblichi  adesso, 
che  da  questo  documento  altro  non  resulta  se  non 
una  contesa  diplomatica  fra,  il  soldano  d^  Egitto 
ed  i  Pisani ,  ne  da  essa  punto  si  raccoglie ,  come 
t  Autore  presume^  che  le  Indie  fossero  in  queiVe- 
poca  già  dai  Pisani  conosciute:  ma  pure,  invece 
di  contese  diplomatiche^  in  esso  vi  si  leggono  dimi- 
nuiti tutti  i  dazj  ai  Pisani  che  andavano  in  Egitto  al 
Cairo,  e  tolto  loro  quelhì  della  navigazione  per  il 
Wilo  ;  che  non  si  potesse  fare  imposta  di  danari  so- 
pra le  loro  vele  e  sopra  i  loro  timoni ,  e  permessovi 
loro  di  poter  tirare  in  terra  ed  in  secco  le  loro  navi, 
senza  far  pagamento  alla  Dogana  ;  che  non  dovesse 
esser  più  infestata  la  loro  navigazione  libera;  come 
pure  che  la  Dogana  debba  puntualmente  appa-* 
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recchinrli  o^ni  com  quando  essi  vanno  neìF  In^ 
die  .  Qui  dunque  crudanienle  potrei  dirgli  come 
PlauU)  in  Persa  „  nitndacium  aedepol  dicis^^  ma 
buon  toscano  e  gentile  dirò  sol  di  me  stesso  con  Te- 
renzio „  non  est  nientiri  meuni  „  egli  di  più  quel 
censore  si  è  permesso  fin  di  soggiungere  ,  se  pure 
il  documento  è  autentico:  egli  non  ha  dunque  mai 
lette  le  deliciae  eruditorum  del  Lami ,  ov'è  ripor- 
tato il  documento  latinamente  tradotto  dall'  inierpe- 
tre;  né  sa  pregiare  la  Riccardiana  di  Firenze,  ove 
non  esistono  codici  saracenici  se  non  accertali  ,  ed 
ove  Lami  splendeva  dottissimo,  Lami  che  alla  Ma-^ 
sa  della  storia  dava  scritti  fedeli,  non  criticando  eoa 
mezze  cognizioni  male  a  proposito  le  opere  altrui. 

Tacerò  le  inezie,  perdonerò  i  futili  avvertimea* 
ti  che  il  duro  uffizio  del  criticare  fa  mettere  in  cam- 
po ad  ogni  tratto  dall'estensore:  io,  per  esempio, 
esposi  in  breve  da  quaU  miniere  nei  bassi  secoH  ve- 
niva r  oro  e  r  argento  che  servivano  di  base  a  tanti 
Oggetti  di  trajflico  in  Italia  e  fuori  ;  ed  egli ,  bella 
scoperta  !  ci  fa  avvertire  che  le  miniere  d'oro  e  d^ir-^ 
genio  non  cominciarono  allora,  ad  escavarsi  -.  mo- 
strai come  in  Firenze  ,  in  Milano  ,  in  Venezia  e  in 
Lucca  fiorivano  più  che  altrove  al  portento  le  arti 
utili  miglioratrici  ;  ed  egli  fuor  d'  uopo  avverte  che 
in  altre  citta  ancora  si  tessevano  de'panni  e  dei  drap- 
pi .  Con  questa  sua  regola  di  critica  a  chi  dicesse  , 
che  le  staffe  per  cavalcare  furono  introdotte  nei  bas- 
si secoli,  gioverebbe  forse  il  soggiugnere,  che  si  anda-^ 
va  a  cavallo  anche  prima  ?  Qual  mai  ostinazione  lo 
porta  poi  sempre  a  contradire  che  in  Lucca  giunte 
allora  non  fossero  a  sì  grande  estensione  le  fabbriche 
delle  seterie?  Basta  leggere  i  famosi  libri  delia  deci^ 
ma  di  Firenze  per  rimanerne  appieno  convinti  :  ci 
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sìa  pur  pace  su  tutto  questo  :  ma  sentirsi  attaccare 
nelli  diplomatica  pivi  accertata  ,  la  quale  sola  rende 
la  sroria  credibile  al  paro  delle  scienze  esatte,  è  co- 
sa che  ne  ributtale  toj^lie  alla  critica  tutta  la  stinria . 
Per  esempio,  nella  vacanza  all'impero  d'occidente 
accaduta  dopo  la  metà  del  secolo  i3,  i  Pisani  fecero 
in  Soria  di  Gastiglia  Y  elezione  del  re  Alfonzo  x  ,  in 
Imperatore  de'Romani,la  quale  da  varj  elettori  fu  poi 
anco  ripetuta.  Si  alza  qui  il  Censore  e  tosto  osa  dire, 
che  quella  elezione  riesce  ridìcola  ;  indi  la  revoca 
in  dubbio,  troppo  strano  sembrando^ eoli  soggiun- 
ge ,  che  la  repubblica  di  Pisa  ele^gesse^  assumes- 
se ,  proìiiovesse  ed  inalzasse  Alfonso  in  Re  dei 
Romani^  ed  Imveratore  del R  binano  imperio  al- 
lora vacante .  Sia  pure  che  gli  sembri  strano  ,  e  sia 
per  sembrarlo  ancora  a  tutta  f  Italia ,  perchè  il  suo 
grande  annalista  Muratori  mai  penetrò  neir  archivio 
regio  toscano,  e  non  vide  quella  gran  diplomatica 
che  vi  si  racchiude,  fra  cui  avvi  questa  elezione  ; 
certo  è  d'  altronde  che  dopo  tal  fatto  la  cavalleria 
spagnola  venne  tosto  a  Pisa,  considerandola  quasi  ca- 
mera dell'impero;  e  i  negozianti  pisani  empieron  to- 
sto la  Spagna  de'  loro  traffici,  stabilendosi  nelle  con- 
cessioni loro  fatte  da  quell'eletto  imperatore.  Se  poi 
quella  elezione  stata  fatta  dai  Pisani  riesce  ridicola 
avverrà,  perchè  allora  quell'alto  popolo  illusti^e  e 
rnagnanimo  non  prevedde  forse,  che  tanti  secoli  do- 
po il  suo  decadimento  spettar  potesse  a  un  Giorna- 
lista lombardo  il  regalarla  di  sì  scortese  adieitivo. 

Secondo  le  memorie  dei  Provenzali  e  degl'Ita- 
liani da  me  riportate,  l'ago  calamitato  che  si  volge 
al  polo  si  conosceva  anco  dal  secolo  1 1 ,  ma  si  usa- 
va in  Vasi  d'  acqua  galleggiante  sulle  pagliette  ,  e 
questo ,  secondo  il  censore ,  forse  è  troppo .  lo  ho 
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almeno  attribuito  al  Gloja  d'Amalfi  la  bella  ed  utile 
invenzione  di  aver  egli  nel  i3oo,  racchiuso  quell'ago 
nella  pisside  nautica  su  i  peruj ,  macchinetta  che  vel 
conserva  sempre  i'nagitato  ed  orizzontale  in  ogni  mo- 
lo ondulatorio  della  nave;  e  questo  egh  dice,  forse 
erasi  fatto  da  prima:  ed  ecco  con  un  forse  è  trop- 
pò  ,  e  con  un  /orse  erasì  fatto  da  prima  ,  negata 
dal  censore  senza  saper  dir  lo  perchè,  al  secolo  12 
una  cognizione  ,  ed  al  Gioja  d'  Amalfi  nel  1 3oo  un 
invenzione  di  perfezionamento,  che  fece  a  lui  tanto- 
nore .  Cosi  non  di  rado  contradittor  di  tutto,  ed  an- 
co di  se  stesso,  sedici  sulla  fede  degli  storici  ne 
dubita  e  chiede  il  documento  ,  se  dici  col  riporto 
dei  documenti ,  ei  gli  stravolge  e  chiede  f  autorità 
desìi  storici .  In  so««etto  di  materie  fusibili  da  ve- 
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trerie  io  non  ave\4a  da  poter  dire,  tarso  ^  perciie 
questo  ,  secondo  il  censore  ,  è  un  vocabolo  insigni' 
fcante  e  fuori  dalla  lingua  ;  ma  nel  dizionario  della 
lingua  italiana  dell'Alberu  ed  in  quello  delle  scienze 
ed  arti  di  Chambers  leggesi  appunto,  che  il  tarso 
è  un  marmo  duro  bianchisvsimo  che  entra  nelle  rna- 
lerie  calcinabili  per  formare  i  cristalli  :  in  pro[)Osito 
dei  trasparenti  colorati  a  fiori  o  figure  nei  fineslro- 
ni  delle  gran  chiese  antiche  ,  che  pure  son  vetri , 
ttù  si  censura  che  non  appartengono  rigorosamen*^ 
te  air  arte  vetraria  :  ma  qui  il  censor  milanese  ci 
burla  graziosamente  per  suo  diletto; la  famosa  e  re- 
puiatissima  opera  di  Prete  Antonio  iVer/ ,  che  in- 
degna tutti  i  segreti  chimici  di  quei  trasparenti  co- 
lorati de'finestroni,  è  intitolata  appunto  H  arte ye-^ 
traria.  È  da  quell'opera  che  sì  hanno  le  cognizioni 
del  dove  e  come  si  traevano  le  ceneri  e  i  sali  dell  er- 
ba soda  per  le  vetrerie,  e  dal  dove  e  come  il  tarso:, 
e  che  a  Murano  per  tarso  usavano  ciotti  del  Tesi^ 


i6 

no  ^pietra  nhhondnnff'  in  quel  fiume  %  cose  che  ac? 
una  ad  una  i  censori  si  son  co  ipiaciuii  negare  ;  ma 
non  è  a  me  die  il  niegano^  lo  niegano  dnnqne  alt  ar- 
te s^etraria  di  Prete  Antonio  Neri^  (>pera  per  11 
suo  Qjerito  tradotta  in  molte  lingue  ,  e  fino  inclusa 
nella  Chimica  sperimentale  del  Sig.  Boumè,  che  è 
tutto  dire  se  non  avessi  detto  abbastanza  . 

In  ultimo  questa  Minerva  censoria  disapprova 
che  abbia  io  chiusa  la  Storia  senza  terminarla  con  uà 
filosofico  ragionamento  ,  che  atto  fosse  a  riempiere 
il  mio  disegno^  asseverando  che  quello  era  d^  isti- 
tuire un  paragone  tra  la  politica  condotta  dei 
popoli  marittimi  e  tra[firanti  dell  Italia  con  qneU 
la  tenuta  in  tempi  remoti  dai  Fenici  e  dai  Car^ 
taginesi '^  e  qui  barattandomi  il  titolo  dell'opera, 
invece  della  storia  di  quei  tre  celebri  popoli  maritti- 
mi ,  vuole  che  io  abbia  promesso  il  paralello  di  Ve^ 
nezia  dì  Genova  e  di  Pisa  con  Tiro  e  Cartagine* 
Io  tuttoció  lo  dono  al  suo  buon  desio  In  quanto 
al  filosofare  ,  lo  storico  [)uramente  narra  ,  e  non  si 
erge  maestro  ;  mostra  le  cause  e  le  conseguenze  de- 
gli avvenimenti ,  e  non  giudica  ;  pone  altri  in  grado 
di  filosofare,  e  non  filosofa  Pur  questa  Minerva  la 
venero,  appunto  perchè  severa;  e  di  alcune  belle  os-» 
servazioni  le  sono  gralissimo;  onde  per  me  a  lei 
Dii^si  qua  est  coelo  pietas  quoe  talia  curet  , 
Persolvant  grates  dignaSy  et  proemia  reddant 
Debita  , 

Così  neir  Aprile  del  1823  rispondeva  di  storia 
e  ringraziava  la  Biblioteca  Italiana^  subordinando 
alla  chiarezza  delle  idee  il  meccanismo  libero  del 
discorso,  curando  più  le  cose  e  meno  le  parole  . 

Giovan  Battista  Fanucci  toscano^ 


Pisa  1823,  presso  i^raacesco  i'ieraccmi  )(  Con  ApPj 
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